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Tullio non aveva un pensiero uscente dalla linea de'suoi tempi, che non fosse il pensie- 
ro della sua fama presso gli avvenire. Ei lavorava intorno a questo simulacro della sua me- 
moria, chiamando all'opera tulli gl'istanti della sua azione pubblica, come tutte le specula- 
zioni de'suoi sludii privati ; e per verilà si queste e si quelli erano altrettanti ritocchi clic 
rendeano quel simulacro sempre più perfetto e più splendido. 11 genio ha una misteriosa 
facoltà d'imberciare nel segno prellsso. perchè specula di lontano e si porta al punto del- 
le sue mire con la sicurezza dell'infallibile. Impacci, rischi, indugi non sono che adden- 
tellati, su cui esso trasvola, o cui converte in islromenti della sua opera. Potente come 
l'ispirazione che lo muove, sublime come l'altezza de'suoi aspiri, il genio s'addomestica 
per insino con le trascendenze della propria impetuosità. Tullio, sempre Ulto col pensiero 
nell'avvenire, non dava passo, non iscriveva parola che non fosse in consonanza col pre- 
diletto suo scopo. Gli amici, il saper loro, le aderenze, tutto ei chiamava ad ausiliario; e 
tutto gli rispondeva, come s'egli avesse il privilegio di dover essere obbedito. (Sfittava sul- 
l'ombra de'suoi tempi il lume della propria figura, grande, gigantesca, ma voleva che que- 
sta figura stendesse il capo su lutti i secoli della posterità. Ed era uomo da poterlo volere. 
Padrone di un ingegno che non pativa nessun rivale, creatore di grandezze inusitate all'in- 
telletto del suo popolo, era il solo che potesse contrabbilanciare la straordinaria gloria di 
Roma guerriera con altrettanta gloria scientifica. Ponevasi ei solo da un lato, e dall'altro 
aveva i trionfi di olire sci secoli. Cosa stupenda! Tullio solo valeva tulli i trionfi della sua 
patria. Sommo nelle scienze, ebbe però il vanto d'essere il primo che giungesse a som- 
mità, e, che è più, non mai raggiunto da nessuno de' connazionali. Sommo nell'oratoria , 
ebbe il vanto di ricopiare in sè tulle le doti dei migliori senza parteciparne i difetti, e tra- 
durre in regole ai successori le sue stesse eccellenze sperimentale a lungo negli effetti più 
splendidi; ma, ciò che imporla, non imitalo che in qualche parie, perchè mentre il pre- 
cetto è l'elemenlo trasmissibile di una operazione futura, il genio solo è una facoltà inco- 
municabile. Sommo infine nelle accortezze politiche, possedette una visiva capace di scan- 
dagliare le contingenze con sicurezza di sguardo, e antivedersi della loro effettuazione, ed 
ebbe il vanto, pari a quello de' capitani in battaglia , di salvare co' suoi spcdienli e la sua 
parola quella patria che altri avea salvato a forza d'armi e di sangue. Laonde se Tullio 
gettava i suoi pensieri sull'avvenire, se domandava dai posteri un ossequio perenne al suo 
nome, ben ne ritraeva egli il diritto dalle dimostrazioni già date dell'ingegno mirabile che 
possedea. Sarebbe stata una vana ambizioue, se Tullio non ne preveniva per quel modo la 
taccia. All'ambizione può inchinarsi l'illuso, o lo schiavo di chi la ostenta; ma per l'ambi- 
zione non ha tributi la posterità. L' epoca s'incammina e passa : il tempo si erige sul pas- 
salo, e lo giudica. Lo sprezzo e la gloria sono le retribuzioni eh' esso allora dispensa. 

Però Tullio non voleva tutto per sè; e n' è testimonio 1* Opera, a cui questo scritto ser- 
ve di preambolo. Aveva nella patria Roma un oggetto degno de' suoi speciali riguardi. 
Giudicava che il lustro della madre si rifondesse sui figli, e che d'altronde fosse dovere 
di questi sovrapporre ciascuno la sua pietra sui monumenti della gloria di quella. E per 
verilà nel seno di lei eransi creale quelle circostanze che aveano offerto il destro al genio 
di Tullio di manifestarsi e fare sperimento di tulle le sue posse. Ei dunque le doveva un 
compenso, con giustizia in verso di lei, dandolo in proporzione di ciò che ne avea ricevu- 
to, e con generosità dal canto suo, dandolo di quella specie che occupava massimamente 
le sue preddezioni. Ebbene, ei non poteva darne uno più splendido che il prescnlc suo 
volume degl' illustri Oratori. Ma non basta. Se la intenzione di Tullio battesse solamente 
nel dar compensi a Roma, ei darebbe sospetto di non voler sofTerire il peso del benefizio; 
ed in tal caso avrebbe gettalo appiedi di quella una equivalenza, per contrabbilanciare la 
gratitudine che doveva con quella che gli fosse dovuta. Ma Tullio non mirava si basso. 
Egli scriveva quest'Opera per assicurare più saldamente a Roma la gloria oratoria. Brama- 
va per lei ciò medesimo che bramava per sò : tenero di gloria, non voleva per Roma altro 
che gloria. E infalli ci si schiera innanzi la turba di coloro che ebbero grande potenza di 



parola, li scandaglia, li giudica, li raccomanda alla posterità come un'eccellenza collettiva 
che sarebbe ingiustizia dimenticare, o non avere abbastanza in onore. Roma vantava al- 
lato alla Oreria il trionfo delle armi, e Tullio voleva darle eziandio quello della eloquenza. 
La Grecia possedeva oratori ebe se non fosse mai apparso Tullio saricno paruti inarriva- 
bili ; ma tra clic i giunti a siffatta sommità erano pocbi, gli altri non aveano avuto l'onore 
di essere messi in lume da qualche opera di grande autore. Tullio non sofferse rispetto ai 
suoi questo abbandono. Li pose tulli in veduta, e mostrò clic Itoma possedeva oratori di 
tulle le aliene, adalli a tulli i rami del governo politico, a tulli gli scopi clic può avere in 
mira la persuasiva o la giudicatura. 

Tale e il scorcio dell' Opera clic qui si ha fra le mani ; nel che a vero dire assumeva 
Tullio una missione più rilevante che per avventura non appaia. E infalti Romolo avea 
fatla Roma guerriera, Noma 1' avea falla religiosa, e Tullio senza toglierle di esser reli- 
giosa e guerriera, la fa degna d' oratoria celebrità, come 1' aveva fatta inchina allo studio 
insolito della filosofia. V ha però gran divario in questi Ire fondatori della grandezza ro- 
mana. Romolo avea gettato le basi d' un dominio che dovea distendersi col continuo di- 
spendio del sangue della nazione; Piuma aveva illuse le coscienze, perchè il governo po- 
tesse dominarle col mezzo della superstizione: ma Tullio non voleva nò menzogne ne fe- 
rocie per acquistar grandezza al suo popolo; vi raccoglica le fila d'un merito vero e reale 
sparse in quasi scile secoli per farne un nucleo da prescolare al giusto giudicio «lei po- 
steri. 11 primo avea crealo lo sviluppo dell' entusiasmo; il secondo avea dala una tinta sa- 
cra all' inganno dello spirilo: ma il lerzo, dopo aver procacciato a' suoi lo sviluppo del- 
l' intelletto, procaccia loro un'ammirazione pura e scevra di biasimi dalla poslerilà. È ve- 
ro; anche gli storici hanno ricordalo con onore gli eroi della parola che incontrarono sul 
cammino del tempo; ma tra eh' essi non li presentarono, come Tullio, tutti insieme, gli 
hanno soltanto riguardali come attori politici, la cui parola non aveva una importanza di- 
versa da quella che avesse la loro spada o una loro proposta di legge. Gli storici rilevano 
bensì il valore dei mezzi, ma essi tengono conto massimamente dei falli. Tullio per con- 
Ira non si occupa «li questi, e dà al mezzo oratorio tutta la importanza di cui è capace. 

So che Pomponio Attico fa a Tullio la osservazione di avere esso a parecchi antichi 
fallo un elogio, di cui si potea mcllcr in contingenza il merito, stante che uè la storia né 
la tradizione non raccolsero nessuna prova visibile della pretesa loro eloquenza: ma Tul- 
lio non divideva con l' amico il timore di eccedere. L. Giunio Rrulo, per esempio, M. Va- 
lerio dittatore, detto poi Massimo, ed altri, non tramandarono a noi le loro aringhe al po- 
polo, giacché quelle che se ne leggono sono inventale dagli scrittori. Ma Tullio non aveva 
ragione di supporre in essi una maschia eloquenza ? Come si potrebbe credere che senza 
essa L. Rruto potesse eccitar il popolo alla cacciata di Tarquinio il superbo in una con- 
giuntura, in cui non era pubblicamente esso popolo offeso, ma soltanto una famiglia pri- 
vala, e non dal re, ma da suo figlio a insaputa del re stesso ? Quanti' anche si supponga 
clic il popolo nella tragedia di Lucrezia potesse imaginarc un fallo che implicasse la pos- 
sibilità di falli simili a vergogna di ogni altra famiglia, Rruto per venire a capo del suo 
disegno dovea con la forza del proprio linguaggio sormontare due grandi ostacoli; la ina- 
zione della plebe, e la forma del governo consolidata nella successione di selle re. Lo ple- 
be non è comunemente un criterio che ragioni, ma una forza passiva, che non fa prova 
do' proprii empiti allro che quando vi è strascinala dalla potenza di un capo che sa levarla 
all' ebbrezza del fanatismo, e mellemc in molo tutte le passioni. Nel caso presente, per 
commuoverla fino all' entusiasmo dell' odio contro un opgetlo, da cui non era provocala, 
bisognava una potenza di parola capace di crearle le più vicine e più sinistre apprensio- 
ni. Similmente una generazione rozza che nacque sotto l'ordinamento reale, la cui allun- 
atone essa ha sempre visto incarnarsi in un uomo supremo con tulli i presligii della su 
prema maestà, avrebbe sapulo più presto vendicarci di un re offensore, che concepire il 
disegno di abolire dal regime i re per surrogarvi un govcrnamento che le era ignoto quale 
dovesse poi essere. Or chi non vede che Rruto a voler attrarre la plebe alle armi per un 
fine che le era inconcepibile, non poteva che contare sopra un' immensa forza di persua 
siva ? Si può ben ignorare qual forma, quale arte seguisse Rruto nella condotta teorica 
del suo linguaggio ; ma non si può negargliene il trionfo in forza di una slraordinaria ener- 
gia. Tullio intorno a Rruto non asseriva ne più nò meno. Ki bilanciava 1' effetto della elo- 
quenza di queir antico ; e conoscitore prorondo del quanto bisognava per ottenerlo, pone- 
va Rruto a tutta ragione tra gli oratori di Roma. 

Qui forse il Machiavelli direbbe ( mi si permetta questo dipresso ) che tale mutazione 
di stalo derivava dal non essere più idoneo il popolo di Roma a ubbidienza di re, come 
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reputava essere stato manco d'idoneità alla conservazione dell'antico reggime il quieto sob- 
barcarsi di quel popolo alla balla più che dittatoria di Cesare, la quale non fu che il pe- 
riodo di transizione dal governo democratico all'imperatorio assoluto, e poscia il sobbar- 
carsi egualmente quieto al dispotismo di Augusto, ^ucl pensatore non disse cosa più pue- 
rile di questa. Ei credette che quelle mutanze fossero una necessità indispensabile alla 
nazione imposta da una causa, ch'egli appella manco d'idoneità all'ordino fino allora dura- 
to, cioè dire un'idea vaga, che in sostanza esprime nulla, e die effettivamente non fu la 
causa di quelle mutazioni. Il popolo non ricorre a tali espedienti, se non quando trova af- 
fatto distrutti i suoi attuali interessi : allora clic possedè una prosperila sufficiente, non 
viene mai a calcoli sopra una prosperità più vantaggiosa, nò arrischia quello che ha per 
quello che forse potrebbe esser migliore. S'aggiunge che sotto Cesare esso anzi veniva a 
manco della sua libertà ; e quando pure si volesse per quel caso attribuirgli la voglia del- 
l'esperimento, certo l'acquistata certezza del suo scapito non gli dovea permettere di sog- 
gettarsi al dispotismo d'Augusto, che distrusse della libertà anche le ultime apparenze. Il 
Segretario non tenne conto dell'orgoglio personale di due o tre individui, che usufrultando 
la quasi onnipotenza della propria fortuna, toglievano a stromcnto della loro ambizione 
l'apatia popolare, e innalzavano sull'avvilimento dei soggetti il colosso della individuale 
loro vanità. Per contra egli innalzava l'inerzia di quel popolo, intorpidito dai continui sob- 
balzi di fatto in fatto, e avvezzatosi a tutte le instabilità della sua condizione, a un criterio 
supremo che fosse capace di scorgere e giudicare posatamente una nuova e inusala insor- 
genza di bisogni, la quale domandasse imperiosamente nuove c inusate in binazioni po- 
litiche, come l'infermo che sentendosi stanco e dolente per esser giaciuto a lungo dall'uno 
dei lati, ha necessario di liberarsi di quella sofferenza col mutare di giacitura. Imaginava 
nel popolo quelle necessità che non aveva, quel discernimento politico, il quale e sempre 
straniero alle masse, e quella energia di azione, la cui molla 6 sempre in mano di pochi 
agitatori. Per tal modo ci glorificava la stupidezza, la pecoraggine della nazione allora più 
che mai decaduta, e incapace di mettere in azione quegli spiriti generosi che tante volte 
per addietro aveano ributtalo i tentativi di chi macchinava contro la sua libertà. Voler fare 
di tutti gli errori, di tutte le vergogne di quel popolo un modello alla condolla di ogni al- 
tro, attribuirgli a sapienza ciò che era frutto della sua propria umiliazione, obbligare i ti- 
toli che per altri capi egli aveva alla stima universale a venire in giustificazione, anzi in 
esaltamento delle sue ignominie, è per verità un costringere il sentimento umano a rive- 
rire come sublimità le cose antiche, solo perchè antiche, e volergli far credere di non avo- 
re buon giudizio se esso non trova ammirabile ciò che l'intelletto non può che riprovare. 
Nel fallo stesso della cacciata dei re l'azione fu tutta di Bruto, mossa dal suo odio perso- 
nale : il popolo vi si associò strascinato dalla forza della parola di lui, e da quei quadri 
ideali ch'ei seppe dipingere all'ardente imaginazione di una progenie ancora fanciulla. 

Allo slesso modo, se osservisi l'ira del popolo raccolto sul monle Sacro, stretto in giu- 
ra contro i nobili che lo aveano pieno di soprusi ed angherie, si dovrà conchiuderc che 
ben voleva essere una maschia oratoria quella di M. Valerio, che seppe a quel popolo far 
deporre insieme con lo sdegno ancora le armi, e tornar divoto ai comandamenti del se- 
nato. 

So che questa gran forza di dire doveasi affallo alla nalura. Roma allora tutta dedita alle 
discipline della guerra non poteva gran fatto coltivare gli sludii, nè d'altronde apprendere 
se non quel tanto che le poteano somministrare le altre città latine ; alle quali però non era 
sì facile l'accesso per quella gelosia di dominio che le facca riguardar Roma come una ri- 
vale che tendeva ad acquistar sopra di loro una compiuta supremazia. Con la Grecia essa 
comunicava un nonnulla ; e il viaggio stesso di Pitagora in Italia, oltre che è un fallo iso- 
lato, è altresì messo in dubbio dagli eruditi. Il magistero dunque della parola si equilibra- 
va tutto su quegli clementi della nalura, che non conoscono precetti, nè dipendono dalle 
sottigliezze dell'artificio, o dalla seduzione dell'ornalo. La nalura bastava sola a sè slessa; 
e chi disse che i poeti nascono, ossia hanno innaia la ispirazione, e gli oratori si fanno, 
ossia bisognano di formarsi snpra i precelli dell'arte, disse il vero rispetto ai primi, e disse 
falso per metà rispetto ai secondi. Se la natura non poteva creare da sè ingegni cosi ele- 
vati, che senza aver mestiero di esterne guide, sapessero essi medesimi diventar guida ad 
altrui, converrebbe chiedere donde ne sieno venuti i precetti costitutivi di lutti i sislcmi sì 
delle arti e si delle scienze, e, per parlare a proposilo, donde i canoni della oratoria. Si 
dirà, daHa osservazione. Giustissimo. Dunque si mutarono in precelti gli espedienti della 
parola suggerili dalla natura or a questo, or a quell'oratore; espedienti che si valutarono 
dall'effetto prodotto negli uditori. Dunque la potenza primigenia sta sempre nella natura; 
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e siccome essa non dà ne a lutti nè ad un tratto facoltà perfette, ma a chi una, a clii un'al 
Ini, e nella misura che le pare, bisognò bensì un lungo tratto di tempo perchè si potes- 
sero raccorrc tulli i mezzi uecessarii a rendere veramente proficua la parola, ma nessuno 
potrà negare che tali mezzi furono somministrali dalla nalura per l'organo dei successivi 
ingegni. Quando poi 1'oraloria divenne anche essa un sistema, non fece che agevolare le 
funzioni del proprio ufficio agli oratori, guidandoli per quelle vie in cui l'osservazione si 
trovò conversa in precello. Ad ogni modo, chi credesse formare un perfello oratore con un 
volume di t egole e di documenti, senza tener conto della più o meno disposlczza concedu- 
ta dalla natura a tale ufficio, non lo formerebbe giammai. 

Tullio pregalo da SI. Bruto e da Pomponio Attico a continuare fra essi tre il suo discor- 
so ch'egli uvea comincialo alla presenza del solo Atlico, si rifa dal principio: enlra all'elo- 
gio di Ortensio gi i trapassalo, e ne dice quel tanto di bene che per cerio on potente suo 
emolo dovea meritare, non perchè la cessala presenza di un grand'uomo ch'egli più non 
temeva lasciasse apparire più netti i titoli di quello al rispetto del rivale superslite, ma 
perchè Tullio era naluralmenle propenso alla lode più che al biasimo, massimamcnlc per 
ciò che la sua incontrastabile superiorità gli pcrmellca di lodar chi che fosse senza teme- 
re che per quanlo lodasse altrui potesse già egli essere arrivalo, ed anche perchè innal- 
zando egli i suoi compclitori, veniva per accorto modo a innalzare la sua slessa superio- 
rità. 

Non voglio tacere come v'ha chi dubila sulla sincerità di tale elogio, poiché nell'Epistola 
I, 3 a Quinto suo fratello, Tullio allora in esilio si lagnava che Ortensio si fosse adopera- 
to verso di lui nei modi più iniqui ed insidiosi. Forse Tullio avea ragione di fare quei la- 
gni per la parte che Ortensio sosteneva nell'affare dell'esilio, giacché non era dicevole ad 
un amico pigliare un carattere attivo a danno dell'amico percosso dalla sventura, laddove 
sarebbe sialo anzi un debito tenersi in disparte per non aggravarlo, e sacrificare all'ami- 
cizia le stesse convinzioni che avria potuto avere a carico di lui. Forse anche il dolore e 
il corruccio faceva dar Tullio nella esagerazione sul pensare sinistramente del proprio 
amico, non governatosi, a quel che pare, con la necessaria cautela. Ma che che si pensi 
del lagno fatto da Tullio, è però da credere che nel suo ritorno in patria, allora che fu ri- 
bandito, si rappattumasse con Ortensio ; tanto più che qui Tullio fa più presto l'elogio del- 
l'ingegno, che del cuore di esso. 

Tullio vien poi agli oratori greci, non perchè egli trattasse dell'oratoria universale, che 
l'avrebbe obbligato a toccar di altri innumeri, compresi quelli stessi che apparteneano a 
una nazione, cui egli e i Romani dipingevano per la più infame del mondo, solo perchè 
aveva avuto il coraggio di competere con un orgoglio che non soffriva rivali, voglio dire 
gli oratori nemici di Annibale, che nel senato cartaginese fecero prevalere misure atte a 
indebolire qucslo grand'uomo, e a lasciar consumare in Italia le forze, che sussidiate e 
accresciute avricno potuto abbattere la potenza romana; ma perchè essendo l'oratoria dei 
Latini perfezionatasi coi precetti dei Greci, e questi già slati eccellenti in arte si fatta, si 
veniva ad esaltare quelli col mostrarli degni di star a petto di questi. 

Appresso avere parlato de' Greci, viene ai Romani più antichi, scendendo fino a quelli 
della su 1 epoca ; e qui ricordando gli oratori che aveva udito egli slesso, innanzi a tutti 
C. Cotla e P. Sulpicio, coglie da ciò occasione di esaminare se il popolo sia nella ca- 
pacità di dar giudicio sopra gli oratori. Fa poi l'elogio di Colla e di Sulpicio, dai quali 
passa a Pomponio e a Curione, e discende a parlare sulla forza che ha la istituzione dome- 
stica perchè altri acquisti la purezza della lingua Tocca in seguito di altri molti, fin che 
pregato da Bruto di aprir loro il suo giudicio su Cesare e M. Marcello, ambedue già vìven- 
ti, Tullio fa sibbene l'elogio di M. Marcello, ma lascia ad Attico il parlare su Cesare, però 
acconsentendo a quanto Attico ne viene a discorrere, dell'accostarsi alla fine, dopo aver 
trattato di Licinio Calvo, prende il destro dalla costui esilità di aver parole sopra il discor- 
so proprio degli Attici ; e da ultimo viene alla chiusa con una narrazione de'suoi proprii 
sludi i e delle sue forensi fatiche, esorlando Bruto a meritarsi più sempre le lodi di elo- 
quente. 

Ed ecco l'Opera, per cui Roma dee forse a Tullio obbligazione più grande che per qua 
lunque altra di questo illustre scrittore. Qui ci ha nomi innalzali a una totale immortalità, 
che saricno andati perduti. La storia commette spesso la ingiustizia di ricordare solo nomi 
famosi, e lasciar andare in dileguo i da meno. Tullio toglie questa ingiustizia. Ei fa degne 
della lor patria eziandio persone che la storia non degna ; e con quella penna slessa che 
sa dannare all'infamia gli scellerati o gli abbietti, innalza alla gloria quei qualunque, di 
cui essa si occupa. 



BRUTO 

OVVERO 

DEGLI ORATORI ILLUSTRI 

LIBRO UNO 



I. Quum c Cilicia dcccdens Rhodum vcnissem, 
ci co nulli de Q. Horlcnsii morie esscl adlalum, o* 
pinionc omnium maiorcm animo cepi dolorem. 
Nam el amico amisso quum consuetudine iucunda 
lum raullorum officiorium coniunclionc me priva- 
tum videbam, et intento talis auguris dignilatem 
nostri collegii deminulam dolebam; qua in cogila- 
tione el cooplatum me ab co in rollcgium recor- 
dabar, in quo iuralus iudicium dignilalis meiie fé- 
cerai, ci inauguratum ab eodem; ex quo augurum 
inslitulis in psrenlis eum loco colere debebam. 
Àugebalctiam molestiam,quod magna sapienlium 
civium bonorumque penuria vir egregius coniun- 
clissimusque mecum consiliorum omnium socie- 
tate alicnissimo rei publicac tempore exstinclus el 
auclorilatis ci prudenliae suae triste nobis deside- 
rium rcliqucral? dolebamque, quod non, ul plc- 
rique pulabanl , adversarium aul obtreclalorcm 
laudu m mearum, sed socium potius ci consorlem 
gloriosi laboris amiscram. Etenim si in leviorum 
arlium studio memoriae proditum est poelas no- 
bilcs poetarum aequalium morte doluisse , quo 
lauderò animo eius interilum Terre debui ; cum 
quo ccrtare erat gloriosius quam omnino adversa- 
rium non habere ? quum praescrtim non modo 
numquam sii aul illius a me cursus impeditus, 
aul ab ilio meus, sed cernirà semper alter ab alle- 



I. Nel tornare della Cilicia essendo io giunto a 
Rodi, e quivi recatomi avviso del trapasso di Q. 
Ortensio, io ne fui trafitto di un dolore troppo più 
grave che altri non crederebbe; perocché non pu- 
re io mi vedeva, per la perdita di un amico, di 
già privato d' una compagnia soavissima , e di 
quella reciprocala di scrvigii che passava Ira noi, 
ma eziandio mi scniiva afiliggere che per la mor- 
te di un augure di quella falla venisse a rappicci- 
nirsi e scadere la dignità del nostro ordine augu- 
rale: e questo pensiero mi chiamava ad ammon- 
tarmi come egli stesso mi avea fallo entrare io 
quell'ordine, mallevando con giuramenlo che be- 
ne io m' era degno di (ale onore, e come egli in 
proprio mi vi avea consacrato; di che io non po- 
teva che, secondo gli statuti degli auguri, non lo 
dovessi onorare in luogo di padre. S'arrogeva un' 
altra afflizione, che quell'egregio, il quale di pen- 
sieri e d' idee stavasi meco al lutto in tuono, u- 
scendo di questo secolo mentre e' era pure graa 
manco di buoni e savii cittadini, e le triste con- 
giunture della repubblica non lo avrieno voluto, 
ne lasciava scapigliali a dolorare d'esser privi dei 
frutti della sua prudenza ed autorità: ed anche in 
proprio io mi tribolava di aver perdulo, non un 
avversario o un detrattore della stima che io go- 
deva, come molli erao di credere, ma più prcslo 
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ro adiulus et communicando et monomio et fa- 
vendo. Sed quouiam perpetua quadam felicitate 
usus illc cessit e vita suo magis quam suorum ci- 
vium tempore, et !um occidit, quum fugore faci- 
Iius rem publicam posscl, si vivere!, quam iuva- 
re, vixitque tam diti, quam licuil in rivitalc bene 
beateque vivere, nostro incommodo detrimento- 
que, si est ila neccie, doleamus, illius vero mor- 
ta opportunitatem benevolenti* polii» quam mi- 
sericordia prosequamur, ut, quotiescumque de 
clarissimo et beatissimo viro cogitemus, illuni po- 
tius quam nosmet ipsos diligere videamur. Nain 
si id dolemus, quod co iam frui nolus nnn licci, 
nostrum est id malum; quoti modico feramns. ne 
id non ad amicitiam, sed ad domesticali) utilila- 
tem referre videamur. Sin tamquam illi i|»i accr- 
bitatis aliquid accidcrit angimur, gommoni eius 
felicitatem uon satis grato animo inlerpretatnur. 



IL Etenim si viverci Q. Hortensius, celerà fur- 
iasse desiderarci una cum reliquis bonis et Torli- 
bus civibus; bunc autem aut pracler celcros, aul 
cum paucis suslineret dolorcm, quum forum po- 
puli Romani, quod fuisset quasi llicalrum illius in- 
genii, voce erudita et romanis graecisque auribus 
digna spoliatum alque orbalum viderct. Equidem 
angor animo non consilii, noningcnii, non auclo- 
rilalis arm s egerc rem publicam, quae didiceram 
tractare, quibusque me adsucfcccram, quaeque 
crani propria quum praestanlis in re publica viri, 
lum bene moralae el bene conslilulae civilatis. 
Quod si fuit in re publica tempus ullum, quum 
cxlorquere .arma posset c manibus iratorum ci- 
vium boni civis auclorilas et oratio, tum profecto 
fuit, quum patrocinium pacisexclusum est aut er- 
rore hominum, aut timore. Ita nobismel ipsis ac- 



I un compagno, un consorte delle gloriose fatiche 
che io aveva nel Foro» Che se anche in genere di 
si udii meno severi ne ricorda la storia che poeti 
fumosi hanno lamentato la morte dei poeti loro 
coetanei, con qual cuore doveva io comportarmi 
il trapasso di un uomo, con cui l'aver gara e com- 
petere era gloria maggiore che il non averlo pun- 
to per avversario? massime che uon solo la sua 
carriera non fu mai da me attraversala, nè la mia 
giammai da esso; ma per conlra ci fummo coslan- 
temcnle di rincalzo l'uno all'altro col comunicare 
insieme le nostre idee, coli' ammonirci, col por- 
larci scambievolmente favorc»Ma giacché egli vis- 
se sto per dire in una continua felicità, e passò di 
questa vita in tempo più opportuno per Ini che 
pei suoi conciliatimi, e si spense in tali condizio- 
ni della nostra repubblica, che e' più agevolmen- 
te potrebbe compiangerla, se pur ci vivesse, che 
esserle di utilità; e giacche visse a lungo Duo a 
quel tanto che nella nostra città si polca vivere 
bene e giocondamente ; dogliamoci bensì, però 
che uon possiamo a meno, della perdita e del dan- 
no che n'è forza di sostenere; ma dell'esser egli 
trapassalo in tempo per lui opportuno, congratu- 
liamoci seco più presto che averne rammarico, di 
guisa che ei si paia come noi, quantunque volte 
torniamo col pensiero a personaggio tanto celebre 
e avventuroso, abbiamo più amore a lui che non 
facciamo a noi slessi. Perocché se noi meniam lut- 
to del non esserci più dato di godere della sua 
presenza, è questo un dolore che resta iu noi ; 
dolore che noi dobbiam moderare, perchè non 
paresse che avessimo riguardo alla nostra utilità, 
anzi che all'amicizia ch'egli aveva con noi. D'altra 
parie, se andassimo tristi mostrando di credere 
che il morire fosse stato per lui una disgrada, noi 
saremmo poco grati alla uatura del sommo bene- 
fizio fattogli di levarlo da tante calamità. 

IL E por vero, se Q. Ortensio vivesse, avrebbe 
a compagni tutti i buoni e Torti cittadini nel ram- 
marico di vedere tulle cose scadute; ma bene ov- 
vero egli solo fra tulli, o in compagnia di pochi 
cordoglieribbesi in mirando il Foro del popolo 
Homano, ch'era sialo presso che il teatro del suo 
ingegno, scusso e privo di quella erudita sua fa- 
condia ch'era degna delle romane e delle greche 
orecchie, lo mi cruccio forte che la repubblica 
non voglia valersi delle armi del consiglio, dello 
ingegno, dell'aulorilà, che iu aveva già appreso a 
trattare, ed anzi mi vi era assuefallo, armi che e- * 
rano proprie non pure d'ogni uomo prestante nel- 
la repubblica, ma eziandio di una città bene ac- 
costumala e oltim. menle costituita. Ma se nella 
repubblica ci fu tempo in cui Paulonia e il parla- 
re di cittadino dabbene poteva strappare le armi 
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citlil, ut, quamquam essent mullo magis alia lu- 
genda, lamcn hoc dolcremus, quod, quo tempore 
actas nostra perluncta rebus amplissimis tamquam 
in porlum conrugere debcrct non inertiac ncque 
dcsidiac, sed olii moderati atque honesli, quum- 
que ipsa oraiio iam nostra cancsccrct, habcrelque 
suam quamdam maturitatem et quasi scncclutcm, 
tum arma sunt ea sumpta, quibus illi ipsi, qui di- 
diceranl cis uti gloriose, qucmadmodum salulari- 
ler ulerentur, non rcperiebanl. Ilaquc ci mihi vi- 
dentur fortunale bcatcque vixissc quum in ceteris 
civilatibus tum maxime in nostra, quibus quum 
auctoritate rerumquc geslarum gloria, tum cliam 
sapientiae laude perfori licuit. Quorum memoria 
et recordati o in maximis nostris gravissimisque 
curis iucunda sane fuit, quum in cam nuper ex 
sermone quodam incidisscmus. 



IH. Nam quum ìnambularcm in xyslo, et essem 
otiosus domi, M. ad me Brulus, ut consueverat, 
cum T. Pomponio vcnerat, homines quum inter 
se coniuncti, tum mihi ila cari ilaque iucundi, ut 
eorum aspcclu omnis quae me angebat de re pu- 
blica cura consedcrit. Quos poslquam salutavi : 
Quid vos, inquam, Brute et Attico? numquid tan- 
dem novi? Nihil sane, inquit Brulus, quod quidem 
aul lu audire velis, aut ego prò certo dicere au- 
deam. Tum Alticus: Eo, inquit, ad le animo veni- 
mus, ut de re publica essel silenlium, et aliquid 
audiremus polius ex te, quamte adQccremus ulta 
molestia. Vos vero, inquam, Alticc, et praesenlem 
me cura levalis, et absenli magna solatia dcdislis. 
Nam vestris primum litteris recrcalus me ad pri- 
stina studia revocavi. Tum ille: Legi, inquit per- 
lubentcr cpislolam, quam ad te Brutus misit ex 
Asia, qua mihi visus est et monere te prudentcr et 
consolari amicissime. Recle, inquam, est visus. 
Nam me istis scito litteris ex diuturna perturba lio- 
ne tolius valctudìnis tamquam ad aspiciendam lu- 
ce m esse rcvocalum. Atque ut post Cannensem il- 
lam calamitatem primum Marcelli ad Nolam proe- 
lio populus se Romanus erexit, posteaque prospe- 
rae res deinceps multac consecutae sunt, sic post 
rerum noslrarum et communium gravissimos ca- 
sus, nihil anle cpistolam Bruti mihi accidit, quod 
veliera, aut quod aliqua ex parte solliciludinesad- 
Ievaret meas. Tum Brutus: Volui id quidem effl- 
ccre certe et capio magnuni fruclum, siquidem 
quod volui tanta in re conseculus sum. Sed scire 



I dalle mani di cittadini adirali, cerio fu quello, 
quando le condizioni di pace fuiono respinlc da 
chi per erronee speranze, da chi per paura degli 
avversarli. Cosi intervenne a me slesso, din, seb- 
bene altre cose volessero esser mollo più lamen- 
tale, io lullavolla dovessi aver dolore che a quel 
tempo, in cui la mia età, appresso ad aver soste- 
nuto le più nobili magistrature, dovea riparare co- 
me a dir nel porto non dell' inerzia e della inlìn- 
«ardia, ma della quiete ouesla e moderala, a quel 
tempo, in cui la mia slessa facoltà oratoria s' in- . 
camminava a perfezione, e aveva una cotale attem- 
pata maturila, fosse dato di piglio a quelle armi, • 
che coloro stessi, i quali le avevano apprese a ma- 
neggiare con gloria, non seppero trovare stiva di 
usarle a propria nè a comune salvezza. Laonde ci 
mi pare che sì nelle altre cillà, c sì specialmente 
nella nostra, sieno vissi con felice fortuna quelli 
che hanno polulo godere non pure autorità, ma 
e gloria d'imprese, e lode di sapienza; la cui me- 
moria e ricordanza in mezzo alle somme e gravis- 
sime mio afflizioni fu veramente gioconda, allor- 
ché venni a toccarne, poco è, all'occasione di un 
ragionare che io teneva. 

III. Cou ciò sia che mentre io camminava nel 
portico allora che mi trovava essere a Roma sfac- 
cendalo, venne a me M. Brulo, come soleva, una 
con T. Pomponio, uomini di molla contezza fra 
loro e a me cosi cari e giocondi, che la loro presen- 
za mi divertiva al lutto dall'affanno che io provava 
per la repubblica. Tosto come io li salutai, Ebbene 
che si fa ? dissi, o Bruto ed Attico; v'ha egli nulla 
di nuovo ? Nulla al di nello, disse Bruto, di ciò 
che tu ameresti assapere, o eh' io m' allenti di re- 
carti per certo. Allora Attico : Noi venimmo a te 
con animo di non aver punto parola sopra la re- 
pubblica, e di ascoltare piuttosto da te alcuna co- 
sa, che recarti motivo di qualche fastidio. Per ve- 
rità, risposi, voi altri, o Attico, come mi togliete 
di affanno mentre vi so presente, cosi mentre io 
era lontano mi avete porlo della consolazione in 
buondalo; giacché io, ripreso animo alla lettura dei 
vostri scritti, mi rifeci a' mici antichi studii. Ed 
egli, Ho letto," disse, del miglior grado del mondo 
la epistola che Bruto li ricapitò dall' Asia, nella 
quale mi é parato che egli ti consigliasse da uomo 
prudente, e ti desse conforti da amico. A buona 
equità, io dissi f é parulo così essere: poiché hai 
a sapere che fu quella epistola che dal lungo per- 
turbamento del mio stato di salute mi richiamò sto 
per dir a rivedere la luce. E siccome dopo la stra- 
ge di Canne, primamente avvenne la battaglia di 
Marcello presso Nola che al popolo Romano fece 
riprender lena, e poscia seguirono a mano a mano 
parecchi altri fatti per noi vantaggiosi ; così dopo 
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cupio, quac le Anici lille rae dt-leciavoriiil. Isl.;e j 
vero inquam, lini , non modo delectatiyi.em mi- 
hi, sed cliani, ut s|>oro, sai ilem altulerunl. Salu- 
lem? inqtlil il!«'. Qimdnam l:itni«*iii in mis istiic tam 
pracclaiutu li'lerariiui fuil?An nubi polii |, inquam 
osse ani gralior ult i sa'utaho, aul ad Ime Icmpus 
apiior quam illiua libri, quo me bit adfalus quasi 
iacenlcm cxcildvit? Tum illc: Ncmpe eum d'eis, 
inquil, qm> i>!e oiuii'Mii rerum m>-ui'>ria:n brevi- 
ter, ci, ninnili qipdcm > isum est, prcdiligenler 
complexus est? Isltitn ipsum, ioquam, Brute, dico 
librum nulli ? alu;i fuisSC. 



IV. Tum AUicus: Oplatissimum mibi quidem est 
quod diete: sed quid tandem babnil liber iste, 
quoti libi ani noviim aul lauto usui possclessc? 
Illc vero ci nova, inquam, midi quidem mulla, el 
cam utiliiatem, quam requirebam, ut explicatb 

ordinibus lemporum uno in ronspcclu omnia vide- 
rem. Quac quum siudiose Iraclare roepisscm, ipsa 
mibi traetaiio lillerarum salutaris fuil, admonuiU 
qne, Pompimi, ul a le ipso sumerem aliquid ad me 
reOciendura tcque remunerandum si non pari, al 
{.■rato tamen monerc: quamquam illud Ilesiodium 
lainlalur a doetis, quod cadem mensura rcd.lcre 
iubet qua accpeiis, aul eliain cumulaliorc, si pos- 
sis. Ego aulem voluiUatem libi prorerlo cmeliar, 
sed rem ipsam nouduni posse videor; idque ul 
ignoseas, a te pelo. Nec i nini ex nov s, ut agrico- 
Ino solfili, fair, ibus est, linde libi reddam quod 
aceepi; sic omnis fetus repressus, exuMusque flos 
siti telerà ubcrtalis cxaruil; noe ex condiiis, qui 
iacenl in lenebris et ad quos omnis nobis adilu>,qui 
paene solii paini!, obslruclus est. Scromus igilur 
aliquid laroquam in iocullo et derelieto solo quod 
ila ddigenter colemus, ut impeudiis eliam augne 
possimus largilalcm lui muneris; modo idem no- 
slcr animus eflìeere possit (piod ager, qui quum ! 
multos aOQOs quievil, ubcriores ellerrc frugesso- 
lel. Tum ille: Ego vero el exspeetabo ca, quac ; 
polliceris, nec exigam nisi tuo coiumodo, ci orimi 
pergrata, si sol veri s. Midi quoque, inquii Rruitis, 
exspec.tanda sunl ca, quac Attico polliceris, elsi 
follasse ego a te huius volonlarius procuralor pe- 



le accadendo gravissime che banno afllilte le cose 
nostre non meno che quelle d. Ilo stato, la prima 
cosa incontratami; che rispondesse al mio deside- 
rio, o scemasse in qualche palle le mie affluitili, 
fu appunto l'epistola stessa di Bruto. Allora Bruto: 
Certo era tale il mio intendimento, e gran frutto 
ricolgo ora dalla mia epistola, se vero è clic io 
raggiunsi ciò che in mezzo a al forte cosa io desi- 
deruva. Amerei però sapere quale è lo scritto ili 
Attico che li dilellò. Per verità, risposi, quello 
srrillo, o Bruto, non pur dilellommi, ma eziandio, 
come porlo (Manza, mi condusse a salvezza. A sal- 
vi zza ? ei disse. Che fallii di scritto marawglioso 
fu mai quell'esso ? Poteva forse, io risposi, esser- 
mi porlo un rincalzo a salute più gralo, o più ri- 
spondente a questi lempi, che non fu quello clic 
egli mi porse con quel suo libro, s' egli parlando 
in esso con me, mi risollevò che io era pressoché 
atterralo? Allora egli: Per fermo tu accenni a 
quello nel quale esso Attico compilò gli anna- 
li di Roma alla breve, e, secondo che ne parvo 
a me, con isquisila esattezza. Maisì, è codesto il 
libro, o Brulo, che io dico avermi condotto a sal- 
ve/za. 

IV. Qui Attico : Giocondissima cosa mi è questa 
che tu di'; ma che aveva alla On Gne questo libro, 
che potesse riuscire nuovo, o cotanto per le van- 
taggioso ? Esso ha, risposi, cose molle, di cui io 
era straniero, e mi porge quel'a utilità, che pur io 
cercava, ciò è dire di vedere a colpo d' occhio la 
serie de' lempi che vi è descritta. Il qual libro a- 
vendo io piglialo a svolgere con allenitone, trovai 
ch'esso a mano a mano mi tornava salutare, e mi 
ammoniva, o Pomponio, che io pigliassi da le me- 
desimo qualche espediente per reficiarmi, e rime- 
ritartene con un dono se non eguale, esprimente 
almeno la mia gratitudine ; quantunque, secondo 
il mollo di E>iodo che va per le bocche de' sapuli, 
e' si vuole ricompensare altrui con una misura 
pari a quella che hai ricevuto, o anche maggiore, 
se (u ne avessi il potere. Io posso bensì metlerc a 
livello del tuo merito la mia volontà di ricambiar- 
tene, ma quanto al farlo con qualche mio lavoro, 
non mi pare che ancora io lo possa ; di che lu mi 
vorrai avere per iscusalo. lo non ho nuovi frulli, 
come la gente di campagna, per rimeritarti di ciò 
che ho ricevuto da le, poiché rimase affogata ogn» 
cosa che slava per nascere dal mio ingegno, inari- 
dito ogni dorè per l'arsura che ha consunta la mia 
antica libertà. Nè ho altresì che darti dc'miei libri 
di filosofia che mi stanno soDìtti nella oscurezia. 
he calamità dei tempi hanno chiuso quelP adito a 
loro che era aperto slo per dire a soli noi altri. Il 
perchè io farò conto di sparnicciar qualche seme 
in luogo incolto e abbandonato, e m' argomenterò 
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lam, quod ipso, cui dcbes, incommodo exaclurum 
negai. 



V. Al vero, inquam, libi ego, Brute, non sol- 
vam, nisi prius a le caverò amplini co nomine nc- 
minem, coius pelilio sii, pctiturum Non mchcr- 
culo, inquii, lil)i rcpromiltcre isluc quidem atisus 
sim. Nani lume, qui negai, video flagilatorem non 
illum quidem libi molestum , seti adsidutim Ir- 
meli ci acrc.n Tore. Tom Pomponius: Ego vero in- 
quil, Brulurn mini inenliri pillo. Videorcnim ium 
le ausurus esse appellare, quoniam lungo inter- 
vallo modo primum animadverli panilo lehilario- 
rcm. Ilaque, quoniam hic quod m Ir dcherclur 
se exaclurum professus esl, quod hnie dcbes, oso 
a le pelo. Quidnam id? inquam. Ut senbas, inquii, 
aliquid. Jarnpridcm cnim conticucrunt luac lille- 
rae. Natn ul illos de He publiea libros edidisti, 
nibil a le sane postea accepimus; eisque nosmel 
ipsi ad velcrum rerum noslrarum memoriali! eom- 
preliendendam impulsi alque incensi sumus. Std 
il la, quum poleris; alque ul possis, rogo. Nunc 
vero, inquit, si cs animo vacuo, espone noni* 
quod quacrimus. Quidnam est id? inquam. Quod 
mihi nupcr in Tusculano inclioavisli de oratori- 
bus, quando esse coepissent, qui etiam et quale* 
fuisscnt. Qucm ego scrmonem quum ad Brul'im 
luum vel noslrum polius delulissem. magno ope- 
re hic audire se velie dixil. Ilaque bunc clegmius 
dicm, quum le sciremus esse vacuum. Quare, si 
libi est commodum, ede illa, quae coepcras, et 
Bruto et mihi. Ego vero, inquam, si poloero, fa- 
eiam Tobis salis, poteri-, inquii: relaxa modo paul* 
lum auimum, aul sane, si po'cs, libera. Neo,pe 
igilur h ne lum, Pomponi, duclus est Bornio, quod 
era! a me meniio racla causam Deiolari liil. li-siini 
alque optimi regis ornatissimc ci copiosissime a 
Bruto me audissc defensam. 



di coltivarlo con tale solerzia, da poter compen- 
sate con usura il generoso tuo dono; purché il min 
ingegno valga a fare come la il campo, il quale, 
dopo essere slato parecchi anni in riposo, suole 
produrre delle biade ben più abbondante la co- 
pia. Allora Attico: lo starò in aspetto di quanto tu 
mi profferì, ma voglio che il faccia solo a tuo bel- 
l'agio; e ove tu me ne atterrai, io le ne sarò gra- 
lo a gran segno. Anch'i», di>se Unito, m'aspetto 
ciò che tu al Attico profferisci, quantunque, cn 
traodo io di mio volere a procurare i suoi interes- 
si, domando da le con istanza quello che egli, a 
cui le ne offri debitore, dice di non volere da le 
altro che con tuo agio. 

V. Ma io non li satisferò.o Bruto, risposi, se pri- 
ma tu non mi dia s curia che quell'esso, il quale 
ha diritto di chiedere, non sarà per vantare da 
questa appresso il suo diritto. Non sia, rispose, 
che io m'allenii di darli siffatta sicurtà, dacché mi 
avviso troppo bene che coslui, il quale non mette 
in mezzo esigente, li sarà a' panni per ^limolar- 
tene, non lino ad esserli molesto,- ma però con 
forza ed assiduità. Or qui Pomponio: Credo che 
Bruto non si opponga male. Io, a dirtela, mi sen- 
to anzi un po'urddo di richiamarti alla promessa, 
giacché dopo sì lungo tempo ti osservo ora per 
la prima volta pizzicare qualche minuzzolo d'ila- 
rità. Laonde, giacché coslui siguilìcò che esige- 
rebbe ciò che a me si dovria, io anzi ti chieggo 
per me ciò che dovresti a lui. Ora-, e che chiedi ? 
io risposi. E J egli, che tu scriva alcun che, però 
che troppo è gran pezza che i luoi slùdii si sono 
posti in lacere. Da poscia innanzi che tu hai mes- 
si fuori i luoi libri della Itcpubblica, affatto niente 
altro io da te ho ricevuto; e furono appunto essi 
tuoi libri che hanno spinto e rinfocolato me sles- 
so a porre in iscritto le nostre anlichilà. Pure scri- 
verai di presente che tu il possa, ma desidero e 
prc-o che ben faccia di potere. Per ora nondime- 
no, soggiunse, se altro non li toglie il capo, ne 
svolgi il tenia che noi bramiamo. E quale? risposi. 
Ed ei: Quello che, poco è, mi pigliasti a trattare 
nel Tusculano intorno ayli oratoli , vale a dire 
quando cominciarono, chi essi furono, c di che 
qualità. La quale tua trattata come io significai al 
tuo, o meglio al nostro Bruto, mi disse di avere 
jjiau voglia «li esser pur egli ad ascoltartene. Ed 
è per ciò che n i abbiamo scelto questo dì, in cui 
Tappiamo che tu sei disoccupalo. Laonde, se puoi 
sarlo a luo agio, BCgui a sporre a Brillo ed a me 
ciò che tu a\evi di già Cominciato. Ebbene, rispo- 
si, se potrò, io voglio pure appagarvi. Lo potrai, 
disse. Su, slogli un po' l'animo dagli affanni che 
ti pillottano, ed anzi, se li vien fatto, le ne franca 
al tutto. Allora io ripresi, si c collo motivo di ra- 
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VI. Scio, intuii, iili Ho inilio trachini esse scr- 
monem, loque bruti ilolcutem vicem quasi tlffle- 
vissc iudiciorum vastilalcm et Tori. Foci inquarti, 
isluc quidem, ci saepe facio. Nam mihi Brute, in 
te intuenti crebro in montoni venit vcreri, cequod- 
nam curriculum aliquando sii habitura tua et na- 
tura admirabilis et exquisila doclrina ci singularis 
industria. Qiium cnim in maximis causis versatili 
osses, et qunm lihi aetas nostra iam cederei fa- 
scesque submitlerel, subito in civilalc qunm alia 
eecideniut. tmn eliam ea ip<a, de qua disputare 
ordinine oloqucutia obmutuil. Tum i I le : Colera- 
rum rerum causa, inquit, istuc et dolco et dolen- 
dum pillo ; dioondi aulem me non Iam fruclus ri 
gloria, quam studiato ipsum exereilaliuque delo- 
ctal : quod mihi nulla res eripicl, te praesorlim 
tam studio-o et diligenti. Dicore enim bene nomo 
po'csl, nisi qui prudeulcr ititeli gii. Quarc qui elo- 
qoenlfae *crae dal nporam, dal prudentiae, qua 
ne imitimi* quidrm in hellis acquo animo carore 
quisquam polcst. l'raecl tre, inquam. Brulé, dicis, 
coque magis ista difendi laude detector, quod ce- 
lerà, quac sunl quondam habita in civilalc pul- 
rhcrritna, nemo osi tam humilU qui se non aul 
posse adipisci ani adoptnm putet: eloquentem no* 
minem video raclum esse virtoria. Sed quo faci' 
lius sermo explicetur, sedcnles, si videtur, ag.i- 
mus. Qunm idem plaouissel illis, tum in pralulo 
propter Plulonis sfatuam consodimus. Hic ego : 
y Laudare igilur eloqoenliam, et quanta vis sii cius 
expromerc, quantarn(|uc cis, qui sint eam conse- 
CUlì, diluitateli! adferat, ncque propositum nobis 
est hoc. loco, ncque nccessarium. Hoc vero sino 
ulta duliilatione conlirmavcrim, sive Mia arte pa- 
riatur aliqua, sive cxercilationc quadam, sive na- 
tura, rem imam esse omnium dilllcillimam. Qui- 
bus enim ex qninqnc rebus conslare diuitnr, en- 
ruin una quaeque esl ars ipsa magna per se<e. 
Quartini quinque artium connirsus mavitnarum 
quantam vimquantani(]ue dilllcultalem habeal exi- 
stimari poteri. 



gionarc, o Pomponio, dell' aver io ricordato che, 
secondo che mi era rir.-rlo, era stala la causa di 
Deiotaro, ottimo re c de'più redeli a noi, diresa da 
Bruto con somma eloquenza e adornalezza di dire. 

VI So, rispose, che di qua ebbe origine il tuo 
ragionare, e che tu compassionando in Bruto l'a- 
ver manco il destro di Tarsi onore, Ini quasi com- 
pianto il silenzio de' tribunali e del Foro. Sì, lo 
Teoi, io risposi, e il To di sovente ; perocché get- 
lando il guardo, o Bruto, su le, mi si para innanzi 
ragione di dovere esser in dubbio qual corso sia 
per avere la tua miranda natura, la squisita dot- 
trina e straordinaria tua forza d'ingegno. Peroc- 
ché mentre lu eri assuefallo a cause di somma 
importanza, e la mia ciù lasciava oggimai a (e il 
posto e professatisi da meno, ecco di tratto nella 
nostra città andare in nulla ogni cosa, e insieme 
Tarsi muta quella eloquenza, onde cominciammo 
di ragionare. Allora egli : Di ciò io mi dolgo, c 
credo dover dolere per lulte ragioni ; ma quauin 
alla eloquenza, me ne diletta non tanto il vaulag- 
gio e la gloria, quanto lo studio slesso c l'eserci- 
zio ; dal quale diletto nessuna cosa mi potrà ces- 
sare, mas-ime Icucndotnivi lu cosi affezionalo, lu 
che ne sei così amante e cosi gran maestro, giac- 
ché non può ben parlare se non chi ha una intel- 
ligenza sensata. Ond' èrbe chi fa opera alla elo- 
quenza vera, la la altresì alla sensatezza; della 
q utile neppure nelle cose di guerra non può alcu- 
no essere indifferente di fare pur senza: Ed io: 
Tu parli verissimo,oBrulo e di questo merito di sa- 
per ben dire io mi diletto per ciò più, che, mentre 
rispelto agli allri onori che già lempo qui si avea- 
no in conio di nobilissimi, veggo non v'essere 
nessuno cosi abietto che non creda di poterli ot 
tenere, o non dica di averne anche ottenuto ; non 
veggo però che eloquente sia mai divenuto veruno 
per opera di una vittoria. Ad ogni modo, perchè il 
ragionare ne venga svolto con più di agio, mettia- 
moci a sedere, se vi torna a grado. Essi ne furono 
conlenti, opperò sedemmo \yt un pralello presso la 
statua di Platone, lo quh Lodare l'eloquenza, e 
Tar conoscere quanta sia la forza di essa, e quanto 
rispettabili coloro che ne hanno il possesso, non 
è mio assunto per ora, né anche è eo*a necessa- 
ria. Bensì io affermo senza punto esitare, che, o 
sia l'eloquenza un acquisto che si Taccia per mez- 
zo di qualche arte, o per mezzo dcll'eserci/io, ov- 
vero sia un dono della natura, essa ad ogni modo 
è cosa la più malagevole che v'abbia ; poiché cia- 
scuna dtdle cinque parli, onde I' oratoria si com- 
pone, é un' arie dilBcilc di per sé. E quanto sia 
gran cosa e quanto raro il concorso di queste cin- 
que arti rilevantissime, ognuno il può estimare da 
sé stesso. 
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VII. Tcslis et Grarrin, quae qutim cloquentine 
studio sii incensa, inmdiuquc cxcellal in ea prae- 
stelque rcleris; tamen omnes arlcs vetusliores ha- 
bet, et multo aule non inventas solum, sed cliam 
pcrreclas, quam haec est a Graccis elaborala di- 
cendi visalque copia. In quam quum intucor. ma- 
xime nulli occurrunt, Anice, ci quasi lurenl Alhe- 
tiac tuae, qua in urite primum se orator cxlulit, 
primumque eliam monumentis et lilleris oratio esl 
coopta mandarti Tamen ante Pcriclem, cuius scri- 
pta quaedam fefunlur, et Thurydidem, qui non 
nascenlibus Alhcnis, sed iam adullis fneruut, lil- 
lera nulla csl.qunc quidem ornatimi aliquem ha- 
beat et oratoris esse videatur. Quamquam opinio 
est et eum, qui multi* annis ante Los fuerii, Pisi- 
slratum, et paullo seniorem eliam Solonem, post 
eaqueClislliencm multum, ut lemporibns illis,va- 
luissc dicendo. Posthanc aclalem aliquot annis.ut 
*ei Altieis monumenlis polesl perspici, Themislo- 
cles fuit,quem constai quum prudenlia tum eliam 
eloquentia praeslilissc ; post Pcricles, qui quum 
florerct omni genere virlulis, hac (amen fuil laude 
clarissimiis. Clennem eliam temporibus illis lur- 
bulcnlum illuni quidem civem.sed lamen eloqucn- 
lem constai fuisse.lluic aclali suppares Alcibiade*, 
Crilias, Thcramcncs; <|tiibus temporibus quod di 
cendi genus vigueril ex Thucydidis scriplis,qui ip- 
se tum fuit.inlelligi maxime polcst. Grande* crant 
verbis, crebri senlcntiis, compressione rerum bre- 
ves,cl ob cani ipsam causam inlerdum subobscuri. 



* 

Vili. Sed ut intelloelum esl quanlam vim habe- 
rct accurata et Tarlo qundam modo oralio,tnm el- 
iam magislri direnili mutli siiHho cxsl iterimi. Tum 
Lconlinus Gnrgias, Trasymachus Chabbedonius, 
Protagoras Abderiles,Prodtcusr.eus,llippias Kleus 
in bonore magno fuil ; aliique multi temporibus 
eisdem docerc se profilebantur.adrogantibin sane 
verbis quemadmodum causa inrerior (ila enim lo- 
quebanlur) dicendo beri superior posset. Ilis op- 
posuil scsc Socrate*, qui «ubiditale qundam dis- 
putarci refellere corum inslituta solebat verbis. 
lliiius ex ubcrrimisserniouibus exslitcrunl doclis- 
simi viri; primumque Inni pbilosopliia,non i Ila de 
natura, quac lucrai aniiquior, sed linee, in (pia de 
bonis rebus el mali», deque liominiim vita ci mo- 
Cuwa Via V. 



VII. IT è leslimonio la Grecia, la quale eziandio 
clic sia infervorila nello studio della eloquenza, a 
v' abbia raggiunto da lungo tempo un grado emi- 
nente, da vanteggiarsene sopra ogni altra nazione; 
lullavia essa è non pure venula all'acquisto di tulle 
le arti di data alquanto antica, ma le condusse al- 
tresì a perfezione molto prima che ella conduces- 
se a eccellenza l'arie di parlare diclro norme ora- 
lorie. E quando io do di occhio alla Grecia, mi si 
affaccia specialmente, o Attico, e quasi mi splende 
innanzi agli occhi quell'Alene, che tu hai abitala, 
la quale fu la prima che vedesse sorgere un ora- 
tore, la prima, in cui si raccomandassero allo 
scritto e alla storia discorsi Irassinaii secondo le 
leggi dell' arle.jTultavolla prima di Pericle, di cui 
si riferiscono alcuni scrini, e di Tucidide, i quali 
vissero non ai tempi, in cui nacque Alene, mn 
quando essa esisteva da lungo secolo, non v' h.i 
scrino di ragione oratoria che abbia scamuzzoln 
di ornalo, e ne mostri l'autore pratico dell'arte del 
*%Tc; nondimeno che ci sia ehi arbitra essere slati . . 
mollo poderosi nel parlare, secondo i tempi di al- \ 
lora, e Pisislrato che visse molli anni a vanii quei 
due, e Solonc che fu ancora più antico, e distene 
che venne lor dietro. Alquanti anni più lardi che 
costoro, come si può desumere dalle storie di Ate- 
ne, fimi Temistocle, il quale si sa essersi distinto 
per accortezza non meno che per facondia; poscia 
Pericle, il quale oltre che splendeva per ogni gui \ 
sa di belle doli, era in merito di eloquenza assai 
conto e nominato. Si sa eziandio che a quei tempi 
fu eloquente pur Cleono, con tulio che cittadino 
torbido e agilatore. Quasi coetanei ne furono Al- 
cibiade, Crilia, Teramcne; equal sorla di oratoria 
fosse allora in voga si può rilevar massimamente 
dagli scrini di Tucidide, che fiori anch' esso in 
quel torno di tempi : parole ampollose, sentenze 
in abbondanza, cose dette con si stringata brevità, 
che per ciò stesso divenivano alle volte alquanto 
oscure. 

Vili. Via via che si conobbe quanla energia 
avesse un discorso accurato, e fatto su diclro a 
certe regole, v'ebbe molli che d'improvviso diven- 
larono fin anche maestri dell'arte del dire. Fu al- 
lora che Gorgia di Leonzio, Trasimaco di Calcc- 
donia, Protagora di Abdera, Prodico di Geo, Ippia 
di Elea furono avuti. in grande onore; ed altri molti 
contemporaneamente faceano professione d' inse- 
gnare, con una pretesa a vero dire arrogante, co- 
me nna causa che avesse il torlo (che così sì e- 
sprimevano) potesse col mezzo del discorso contraf- 
farsi a segno da avere ragione. A costoro fece testa 
Socrate, il quale con una certa sua sottigliezza di 
argomentare ribatteva a voce gi'insegtiamenli loro. 
Sulla copia traricca dei suoi parlari si formarono 
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ribiis dispulatnr, invelila dicilur. Quoti quoninm 
gcnus ab hoc, quod propnsuimus nbhorrcl, philo- 
sophos aliud in Icmpns reiiciamus; ad oralores, a 
quibus digressi suunis, rcvortamur. F.xslilil i^ilnr 
iam sonibns illis, quos panilo anlc diximus, Iso- 
rratos, cuius doinus cuuclac Greciac quasi ludus 
quidam paluit otque officina dicendi: magnus ora- 
tor ci pcrfcclus magisler, quamquam forensi luce 
carni!, inlraquc parictes altid cara gloriam, quatn 
nemo, meo quidem iudicio, csl poslea conseculiis. 
Is ci ipsc scripsit multa praeclarc, ei docnil alios : 
et quum celerà niclius quam supcriores, lum pri 
tnus intcllexil cliam in solida oralione, dum versum 
efTiiijeres, modum lamen et numcrum quondam 
oportere scrvari. Ante bunc enim verborum quasi 
struclura et quaedam ad uumerum conclusio nulla 
crai : aut, si quando crai, non apparebat cani de- 
dita opera esse quaesitam : quae forsitan laus sii : 
verumlamcn natura magis lum casuque nonnum- 
qoani, haud ralionc ali<pia aut observalione ficbal. 
Ipsa enim natura cìrcumscriplionc quadam verbo- 
rum comprebendil COncluditque scntcnliam, quae 
quum aplis conslricta verbis est, cadi! cliam pie- 
rumque numerose. Nani ci aurcs ipsac quid ple- 
num, quid inane sii iudicant, et spinili quasi ne- 
cessitate aliqua verborum comprebensio termina- 
tor: in quo non modo deliri, sed cliam laborarc, 
turpe etì. 



IX. Tum fuil Lysias, ipso quidem in causis fo- 
rcnsibus non versatus.sed egregie sublilis scriplor 
alque elegans, quelli iam prope audeas oralorcm 
pciTeetum diccrc. Nam piane quidem perfedum 
ci cui aititi admodum desil Demoslhcnem facile 
dixeris. Nihil aculc invenire potuil in eis causis, 
quas scripsit, nihil, ul ila dicam, subdole, nihil 
versuic, quod ilio non flderil; nihil subtililcr dici, 
nihil presse, nihil enucleale, quo fieri possi! ali- 
quid limalius, nihil conlra grande, nihil incilalum, 
nihil ornalum vel verborum gravilate vel scnlcn- 
tiarum, quo quidquam csset elalius. Huic llypcri- 
des proximus el Acschines (bit, et l.ycnrgus, ci 
Dinarchus, et is, cuius nulla cxlanl scripla, Dc- 
niades, aliique plurcs. Ilaec enim aetas efludit 
hanc copiam; et, ul opinio mea feri, Buccusillc 



personaggi de' più dotti ; c Tu allora che ebbe In- 
cominciamcnlo la filosofia, non dico la fisica, che 
rimonta a più alta antichità, ma la morale, in cui 
si disputa de' mali e de'beni, e della vila e costu- 
mi degli uomini. Siccome però il toccare di filoso- 
fia ne trarrebbe lungi dal ; roposilo, rimandiamo 
i filosofi ad altro tempo, e ripicchiamoci a ridire 
degli oratori, dai quali abbiamo Tallo digrasso. Al 
lempo di questi antichi, the ho testé nominali, 
visse Isocrate, la cui abitazione fu come a dire una 
scuola di tutta la Grecia, una officina ove lavora- 
tasi il bel dire; grande oratore, e maestro proprio 
perfetto, con lutto clic non perorasse nel Foro. 
Kgli si fabbricò tra le pareli domestiche quella 
gloria che nessun altro, a mio avviso, mai ila quel- 
la appresso ha più conseguito. Scrisse anch' egli 
però molle cose a maraviglia, e istruì nello scri- 
vere altri ancora, e non pure avanzava in tulio il 
resto i più antichi, anzi fu eziandio il primo a co-* 
nascere che altresì nella.^rosa. purché s» ne for- 
Cllioda i versi, è m esilerò tenere un colai metro c 
andamento numerico delle parole. Avanti di lui 
non si conosceva del periodo nessuna, dirò così, 
struttura, nè cadenza che si terminasse metrica- 
mente; o se taluna se ne incontrava, vedeasi bene 
ch'essa non era stata ricerca a po^a ralla. Anche 
ciò era forse lodevole; nondimeno si otteneva qual- 
che volta solo a voglia della natura e del ea>o, non 
dietro regole d'arte o risultali della osservazione. 
E intani dalla natura stessa è chiuso c serrato il 
periodo entro a un giro di parole, e pur che sia 
compo-lo di voci acconce, viene a terminarsi tutte 
le più volle anche con bella misura. Le orecchie 
Stesse sanno giudicare dove ci sia pienezza, dove 
mancanza, e il seguilo delle parole viene natural- 
mente a riposarsi là dove si ha necessario ricor 
I' alito che vi Si è speso. È sconcezza V allungarlo 
non pur lauto che l'alito ne venga a mancare, ma 
toltosi ch'esso ci duri a mala pena. 
y?4X. Accosto venne Lisia , tieppur egli pratico 
delle cause forensi, ma scrittore assai acuto ed ele- 
gante, colale che lu puoLquasi arrischiarli di no- 
marlo oratore portelo^ Ma pcrfclio oralprc, a cui 
manchi affatto nulla, lu dirai francamente Demo- 
stene, ìx'dlc orazioni che scrisse, quanto bisogna- 
va di acutezza, quanto, per così dire, di furberia, 
quanto di sagacilà, tulio seppe ritrovare Demoste- 
ne: nulla v'ha in lui di sottile, nulla di conciso, 
nulla di smidollato che altri potesse dire con più 
eleganza ch'egli non fece ; e per avverso nulla di 
grande, nulla di veemente, nulla di allindato per 
nobiltà di parole o di sensi, che stesse di sotto ad 
ogni più grande elevale/za. A Demostene lengOU 
dietro da vicino Ipcride, Eschine, Licurgo, Dinar- 
co, c Demade clic non lanciò scritto veruno, ed al- 
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et sanguis ìncorruplus usque a*J liane aclnlem ora- 
lorum fuil, in qua naluralis inesset, non furai us 
nitnr. Phalerous enim suceessit eis scnibus, adole- 
seeM efudilissilDIlB ilio quidem liornm omnium, 
seti non Inni armis instilulus quam palaeslra Ila 
quo deleilabat magia Alhenienses, quam in 11 a tu - 
mabal. Processerai enim in solcm et pulverem, 
non ul e mililari tabcrnaculo, sed ut c Thcophra- 
s(i clocticsiroi hoaoìnia umbraculis. ili • primus in- 
fllexil orationem, ci eam mollcm leneramque red- 
didit, et suavis, sicnt fuil, vìtlori malnit quam gra- 
tis: sed su iviiatc ca. qua perfunderel anima, non 
qua perfringercl : latitum ut metnoriam i uncinili- 
lalissuac, non, qucmndmoduni di; Perirle scripsil 
Eupolis, cum deleelatione aculeos eliam relinque- 
rei in auimis eorum, a quibus cssct audiius. 



X. Viilesiìfe igilur vel in ea ipsa urbe, in qua et 
nata et alla sii eloquenza, quam ea sero prodierit 
in luccm? Siquidem anle Solonis aeiatem et Pili- 
strali de nullo ut diserto memoriac proditum est. 
Ai bi quidem, uf^jJfàpuli Romani aclas est, senes, 
ni Albenieiisiuin scculaunuKìranlur, adolescente* 
debenl videri. Nani clsìwoio Tullio regnante vi- 
guerunl, lamcn mullo dtutnia Alhcnae iam erant, 
quam est Homo ad bodieruum diem : nec (amen 
dubito quin Iiabuerit \im magnani semper oralio. 
Ncque, enim iam Troiris temporibus lantum laudis 
in dicendo lilm Iribuisset Homerus el Neslori, 
quorum allerutn vim habere voluil, allcrum sua 
vilatcm, nisi iam tum essel hnnos eloqurntiae; nc- 
que i^so poeta hic Iam idem ornalus in direndo ac 
piane orator fuissel. Cuius clsi ineeria Mini lem 
pora, (amen anni^jiuiliis fuil ante Romulum : si- 
quidem non infra superiorem Lycurgum fuil, a 
quo est disciplina Laredacmoniorum Mtricta le- 
gibus. Sed lludium eius generis maiorque vis a- 
gnoscilur in Pisislralo. Reniquc lume provimo se- 
culo Thcmistocles inseculus est, ut apud nos, pe- 
ranliquus, ut apud Alhenienses, non ila sane ve- 
lus. Fuil enim regnante iam Oraecia, nostra aulem 
civilalc non ila pridein dominalu regio liberata. 
Nam bellum Volseorum illud gravissimum , cui 
Coriolanus cxsul interfuil,codcmfere tempore quo 
PiTsarum bellum fuil, similisquc fortuna clarorum' 
Wrorum; siquidem ulerque quum civis egregius 
fuissct, populi ingrati pulsus iniuria se ad hoslci 



tri parecchi, tulli usi-iti fuori in quella stessa eia: 
e fu fino a qui, per mio avviso, clic il sugo e il 
sangue della eloquenza uscito da Demostene si 
mantenne incorrono in oratori che mostrarono nei 
loro scrini una bellezza non punto imbellettala, 
ma fluente dalla natura. Edi vero a questi antichi 
lentie dietro il Kalereo, uomo d' una erudizione 
che avanzava a gran fallo quella di (ulti coloro. 
Egli però è insigne non lanlo per la veemenza, 
quanlo per lo splendore e il genere temperato del 
dire. Dilettava «li Ateniesi più che non li infiam- 
masse, giacché era comparso a combattere nel 
Foro non come chi uscisse da una tenda militare, 
ma come chi veniva dai quieti recessi, voglio dire 
dalla scuola di queir uomo dotlissimo eh' era 
Tcofraslo. Li fu il primo che alleni e rammorbidò 
la veemenza dell'antica oratoria, e la rese molle 
e delirala: più che soslcnulo amò apparire soave, 
quale fu in elTetlo, ma di una soavità che solleti- 
cava anzi che scommuovere di forza 1' uditorio, 
lauto che negli animi di coloro, da cui era asrol- 
lalo, ci faceva bensì entrare la impressione della 
sua ornatezza, ma non lasciava loro in un medesi- 
mo col piacere anche le punture, siccome scriveva 
Eupoli aver fatto Perirlo per addietro. ^ 

X. Or vedi tu come la eloquenza in quella cil-« — 
tà medesima, in cui Tu naia e nutrita, non se non 
tardi sia vonula in (splendore? E per verità innan- 
zi al tempo di Solone e di Pisistrato non ci è ri- 
cordato dalla storia nessuno che fosse fornito gran 
fatto di eloquenza, li questi slessi, che rispetto ai 
nostri (empi Romani debbono esser avuti per an- 
tichi, rispetto ai tempi Ateniesi ci debbono anzi 
parere novizii, poiché, posto che lìorissero in quel 
lanlo che regnava Servio Tullio, non però niente 
di meno Atene esisteva assai più gran tempo ad- 
dietro che non ne corse dalla fondazione di Roma 
per insiuo ad oggi ; e tulla volta io neppure ho 
dubbio che il saper discorrere sia sempre slato 
un' importanza e un pregio. Certo non avrebbe 
Omero (ritmilo colante lodi lin dai tempi di Troia 
alla eloquenza di Ulisse e di Nestore, de' quali ci 
rappresenta il primo per distinto in robustezza, 
l'altro in soavità, se essa eloquenza non fosse sia- 
la fino da allora in grande estimazione, né esso 
poeta saria slato così adorno nel dire e presso 
che vero oratore: il quale, poslochè non si abbia 
di cerio in qu ii tempo vive-se, imperiatilo fu an- 
teriore a Romolo di molti anni, perchè fu innanzi 
a quel Licurgo che soppose a leggi le costumanze, 
de' Lacedemoni. In Pisistrato però, che fu gran 
fallo più energico, si ravvisa bene lo sludio eh' ci 
fece della eloquenza. Da scizo, nel secolo seguen- 
te Dori Temistocle, antico d' assai relativamente; 
ai nostri tempi, ma non tanto, rclativamcnle agli 
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r.onlulit, eonatumque iracundiae suae morto seda- 
vi!. Nam ctsi aliler cslapud le, Anice, do Coriola- 
no, concede lamen, ul buie generi inorlis polius 
adscnliar. 



XI. Al die ridi'iis : Tuo vero, inquil, arbitrali! ; 
<|in)iiiam quid COI concessimi est rheloribus emen- 
liri io bistorto, ut aliquid dicere possint argulius. 
Ul enim tu nunc de Coriolano, sic Clilarchns sic 
Siratocles de Tlicmistoclc flnxil. Nam (pieni Thu- 
cydides, qui et Athcniensis erat, el summo loco 
nalus, summusque vir et paullo aelale poslcrior, 
tantum mnrluum scripsit et in Attica clam huma- 
lum, addidil fuisse suspicionem veneno sihi con- 
scivisse morlcm : dune isti aiunt, quum laurum 
immolavisset, excepisse sanguinem patera, el co 
polo morimim concidissc. liane enim morlcm rhe- 
loricc-et ita.* ice ornare potucrunl; illamors vulgo 
ris nullatn praebebat malcriem ad ornatimi. Quarc 
quoniam libi ila quadrai, omnia fuisse Themistocli 
paria et Coriolano. palerà ni quoque a me sumas 
licci : praebebo ctiam bosliam, ul Coriolanus sit 
piane alter Tliomisloclcs. Sii sane, inquam, ul lu- 
bel, de islo ; el ego caulius post liac bisloriam at- 
lingam le audienle, quem rerum Romanarum auc- 
torem laudare posse religiosissimum. Sedlum fere 
Pericles Xanlliippi Qlius, de quo ante disi, primus 
adbibuil doolrinam ; quae quamquam lum nulla 
orai dicendi, (amen ab Anaxagora physico crudi- 
lus cxercilalioncm menlisa rccondilis abstrusisque 
rebus ad causas fbrenses popularcsquc facile tra- 
doserai. Iluius suavilatc maxime bilaratae Atlieuac 
Mini : buius ubcrtatera ci copiam admiratac eius- 
dem vini dicendi icrroremque limuerunl. 



XII. llacc igilur aeliu prima Albenis orolorem 
propc pcrfeclum tulil. Nec enim in cousUlucntibus 



Ateniesi. Ei fior) quando la Grecia era signora di 
sè, non guari innanzi che la nostra città fosse li. 
borala dalla dominazione dei re. E di fallo la guer- 
ra dei Volsci, lanlo funesta per noi, nella quale 
ebbe parte I ' esule Coriolano, accasci) a un bel 
circa noi tempo clic la guerra di Persia, e questi 
due illustri ebbero una fortuna consimile. Ambe- 
due mentre erano stati cittadini egregii, banditi 
della patria dalla ingratitudine de' conterranei si 
raccolsero presso i nemici, e non misero fine agli 
empiii del proprio sdegno che con la volontaria 
lor morte. Giacché sebbene io trovo, o Attico, 
che quanto è a Coriolano tu pensi altro, amo pe- 
rò che me lo lasci credere trapassalo di quella 
maniera. 

XI. Egli ridendo; Fa pure a tuo senno, rispose, 
poiché è permesso ai relori mentire alcun che in 
un fallo storico, a effetto eh* essi possano dir cosa 
che pizzichi d' un po' d' arguzia. E in vero come 
lu intorno a Coriolano, cos\ inforno a Temistocle 
ne hanno imagina'o una morte volontaria Clilarco 
e Slratocle. Mentre Tucidide, che era di Atene, e 
di prosapia nobile, ed uomo eminente, e per tem- 
po di poco a Temistocle posteriore, dopo avere 
scrino ch'egli si mori e fu sotterralo nascosta- 
mente nell'Attica, aggiunge essere corso il sospet- 
to eh' egli si fosse morto di veleno; dicono invece 
costoro eh' egli sacriOcò un toro, e che raccoltone 
in una tazza del sangue, lo bevve e cadde finito. 
Essi poterono ornare questa morie coli' arte pro- 
pria della retorica e della tragedia, perchè una 
morie volgare non porgeva loro nienle di grandio- 
so e mirabile. Laonde, poiché a le calza bene che 
Temistocle e Coriolano fossero in tutto simili, ab- 
bili pure da me eziandio la tazza: anzi li metterò 
innanzi lu Itosi la vidima, perchè Coriolano sia al 
di nello un altro Temistocle, bone, io risposi, ne 
vada la cosa, quanto che a Temistocle, siccome li 
aggrada; ed io ila questa in poi sarò circospello 
nel toccare punti storici alla tua presenza, poiché 
io 1' ho in islima di narratore delle cose Romane 
degnissimo che li si abbia fede,. Ha per tornare 
a bomba, Pericle figlio di Sanlippo, di cui ho toc- 
co più sopra, fu il primo che nel torno di que'lcm- 
pi ragionasse dietro a ccrle regole. E avvegnaché 
non ne fosse alcuna già scritta, egli tuttavia, istrut- 
to alla scuola di Anassagora che insegnava di cose 
naturali, avea sapulo di Tacile dalle complicale c 
astruse questioni della scienza applicare l'eserci- 
zio dell' intelletto alle cause forensi e popolari. 
Della costui soavità dilettava Alene soprammodo, 
ma in un medesimo stupiva della sua copiosa fer- 
mezza, e ne temeva la terribile energia. 
XII. Questa dunque fu l' epoca clic diede ad 

Alene uu oratore vicino che perfetto: giacché non 
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rem publicam, ncc in bella gcrcntibus, ncc in im- 
pedite ac regutn dominatione dcvinclis nasci cu- 
pidilas diccndi solcl. Pacis est comes otiique so- 
cia, ci iam bene conslilulae civilalis quasi alumna 
quacdam cloqucutia. Ilaquc ait Arisloteles, quum 
sublalis in Sicilia lyrannis res privalac longo inter- 
vallo iudiciis rcpetercnlur, tum primum, quod es- 
scl acula i Ila gens et controversa natura, arlem ci 
praccepla SiculosCnracem elTisiamconscripsisse: 
nani antca ncminem solilum via ncc arte, seti ac- 
curate tamen et de scripto plerosque dicere; scri- 
ptasque fuisse et paratas a Protagora rerum illus- 
Iriiim dlsputaliones. quac nunc communcs appel- 
lanlur loci. Quod idem ferisse Gorgiam.quum sin- 
gularum rerum laudes vilupcralionesque conscri- 
psisset; quod iudicaret hoc oratoria esse maxime 
proprium, rem aligere posse laudando, vituperan- 
doque rursus adfligcrc : buie Anlipbontem Rham- 
nusitim similia quaedam habuisse conscripla; quo 
neminem umquam melius ullam oravissc capilis 
eausam, quum se ipse defenderet, se audienle, 
locuplcs auclor scripsit Thucydides. Nam Lysiam 
primo profìteri solilum arlem esse diccndi; deinde 
quod Theodorus esscl in arie sublitior, in oralio- 
nibus aulem ieiunior, orationes eum scribere aliis 
cocpissc,artcm removisse: simililcr Isocralcm pri- 
mo artem diccndi esse negavisse, scribere autem 
aliis solilum oralioncs, quibus in iudiciis uleren- 
lur: sed quum ex co, quia quasi comminerei om- 
ini legccn, quo qui* iudicio circumveiiirelur, saepc 
ipse in iudicium vocaretur, oraliones aliis desias- 
se scribere, totumque se ad arles componcndas 
translulisse. 



XIU. Ei Grcciae quidem oralorum partus atquc 
fonie» vides, ad noslrorum annalium ralionem ve- 
tercs, ad ipsorum sane reccntes. Nam ante quam 
dcleclaia est Alheniensium civitas bac laude di- 
cendi, malia iam memorabilia el in domesticis et 
in bellicis rebus effecerat. Hoc anlem sludium non 
cralcoinmunc Graeciae,sed proprium Alhenarum. 
Quisenim aut Argivum oralorem, aul Corinthium, 
aut Thcbanum scil fuisse temporibus illis ? itisi 
quid de Epaminonda dodo domine suspicari libcl. 



suole mica entrar voglia dello studio della elo- 
quenta a uomini che gettano le basi della repub- 
blica, o che dannosi a falli di guerra, o che stan- 
no a comandamenti e imperio di re, ovvero clic 
da altre ragioni ne sono stolti e intcrdclli. La elo- 
quenza si accompagna con la pace, si associa con 
la quiete, ed è come a dire allieva delle citlà bene 
costituite. Per questo dice Aristotele che in Sici- 
lia, essendoci dopo la cacciata dei tiranni assai 
cause, per lo ripetere i privali le proprietà da mol- 
to tempo lor lolle, addivenne che per essere quel- 
la gente molto sodile e portata per ingenito si ! 1 o 
conlesa, i due Siciliani, Corace e Ti>ia, comin- 
ciarono di porre in iscritlo 1' arie e i precetti del 
dire; giacché per lo passalo nessuno ragionava 
con cerio metodo ed artifizio, posto che molli tut- 
tavia ci fossero che aringavano con accuratezza 
leggendo lo scritto; e Protagora cominciò di scri- 
vere e apprestare le trattazioni di corti punti reto- 
rici de'più cospicui, che oggi si domandano luoghi 
comuni. Ciò stesso attesta Aristotele aver fallo Gor- 
gia, siccome quegli che scrisse il modo di lodar o 
biasimare questo o quel fatto; poiché e' giudicava 
che fosse sopraitulio proprio dell'oratore il poter 
levare in credito un'azione lodandola, o metterla 
a terra col biasimarla. Anche Anlifonte di Ranno 
lasciò scritte di trattazioni siffallc, e rapporta Tu- 
cidide, autore al cerio degno di fede, massime 
per averlo ascoltalo egli stesso, che nessuno ha 
mai difeso meglio una causa capitale che non fa- 
cesse egli nel difendere >è stesso. Scrive inoltre 
Aristotele che Lisia dapprima faceva uso dell'arie 
nel dire; ma poscia, però che Teodoro il vinceva 
in accortezza nelP applicazione dell'arte, mentre 
nelle aringhe era più presto tenue e secco, ei tol- 
se a scrivere orazioni per altri, lasciando l'arte 
dall'uno de'lali. Allo stesso modo asseriva Isocrate 
da principio che lo scrivere non vuole incatenarsi 
ad arie qualsiasi, e componeva dicerie per altri da 
recitar nei giudicii; ma siccome per questo suo fa- 
re, che somministrava altrui maniera di circonve- 
nire l'avversario con arliOzii e insidie ad onta della 
legge, Tu più volte citalo egli slesso a tnbunalo 
per reo; cosi cessatosi dal compilare orazioni per 
altri, si diede lutto a comporre istituzioni oratorie. 

XIII. Tu vedi ora il nascimento e i principi! 
eh' ebbero gli oratori della Grecia, antichi alialo 
alla storia nostra, ma recenti alla storia di lei. E 
qui dei notare che la Grecia, innanzi che alta ciltà 
di Alene aggusiassc il merito oratorio, aveva già 
forniti molli ratti memorabili sì in pace che in 
guerra ; ma quanto allo studio della eloquenza, 
essa allora non si diede punto a coltivarlo nelle 
altre sue città, anzi lasciollo ad Atene come un suo 
proprio e privalo possesso. Chi sa dire infatti che 
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l.accdacmonium vero usquc a.i hoctempus andivi 
l'uisse neminem. Mcnclaum ipsum dulccm illuni 
quìdcm irudil Homerus, sed pauca dicpnlem. Bre- 
vilas aulem latin osi iulerdum in aliqua parte di- 
cernii, iti universa cloquenlia laudeui nun habct. 
Al vcru evira (ìraecinm magna diccmli studia fue- 
runt, maximiqiie liuic laudi riabili houorcs illustre 
oralorum nunien rcddideruut. IVam ut semel c Pi- 
raeeo elo<|uenlia cvccla est, onmes peragravil in- 
sulas, alque ila peregrinala lotu Asia est, ut se cx- 
tcrnis obtiucrcl moribus, omuent<iuc illuni salubri- 
(aleni Anione diclionis ci (|uasi sanilalcm perde- 
rci, ac loqui puene dedisccrcl. Hinc Asiatici oralo- 
rcs non contemnendi qtiidcm nec celcrilatc nec 
copia, sed |» .intuì pressi elnitnis redundanles; Itho- 
dii saniores ci Allicorum similions. Sed de Grue- 
cis huck-nus; clenim lince ipsa forsiian fuerint non 
necessaria. Tum Brulus : (sta vero, inquii, quam 
necessaria fuerint non facile dixerim ; iucuuda 
certe mibi fueruul, ncque solum non longa,scd et- 
iam breviora quam vellern. Oplime, iuquam, sed 
veuiamus ad noslros, de quibus dillicile est plus 
tnielligcre, quam quantum ci monumcntis suspi- 
i uri licei. 



XiV. Quis cniin pulci aul celcrilalcm ingenii 
L. Uni io il li nobililalis vcslroc principi defuisse? 
qui de maire saviauda ex oraculo Apollinis tam 
acute arguleque conieceril; qui smuntati) prudeu- 
liam simulatione Muli .dar lexeril; qui polenlissi- 
mum regem clarissimi regis filium expuleril, civi- 
lalemque perpetuo dominati! liberatam raagislra- 
libus annuis, legibus iudiciisque devinxerit; qui 
collegae suo imperium abrogavcril, ul c civilale 
rogali., nominis memoriam tollcrcl: quod certe ce- 
lici non poluissel, nisi esset oraliono persuasmn. 
Vidcmus ilem paucis aunis post reges exaclos, 
quum plcbcs propc ripam Anienis ad terlium mi- 
liarium consodisscl, eumque inontcm, qui Saccr 
appellalus est, occupuvissel, M. Valerium diclato- 
rem dicendo sodavisse discordias, cique ob eam 
reni lionorcs amplissimos babilos, ci eum priuium 
ob eum ipsam causarti Maximum esse appcllalum. 
Ne L. Valerium quidem Poiilum arbiiror non ali- 
quid poluisse dicendo, qui post dcccmviralcm in- 
vidiali! [ilebcm fan pah e? iucilatam legibus ci con- 



a que' lempi Ira eli Argivi, tra i (Jorintii, o Ira i 
l'ebani ci fosse un oratore? se forse non piacesse 
mcticrc in dubbio la cosa riguardo a <|uel dolio 
uomo di Epaminonda. Quanto die ai Lacedemoni, 
io non ho mai saputo che lino ad oggi ne fosso ira 
essi veruno. Dello slesso Menelao dice Omero 
ci»' ei porgeva parole dolci, ma parlava non più 
clic poco. Or la brevità è bensì lodevole qualche 
ralla in qualche parie del discordo, ma non me- 
rita lode rispetto alla eloquenza in genere. Fuori 
della Grecia ai fecero grandi sludii sulla eloquen- 
za, e i sommi onori che furono avuti a chi riusciva 
eccellerne in essa, resero conio e illustre il nome 
di 01 moie. Insieme che l'eloquenza cominciò usci- 
re dal Pireo, si andò propagando in tulle le isole 
di que' mari, e scorse l'Asia universa in mudo da 
imbeversi uelle Usanze forestiere, perdere lotta lu 
salubrità e dirò quasi sanità del linguaggio Ate- 
niese, e per poco disimparar a lugiouurc. Quindi 
è che gli oratoli dell'Asia, non disprezzabili forse 
nè per empito, uè per copia, son poco girelli, anzi 
soverchiamente diffusi, menile i Rodiaui mostrano 
più purezza e più somiglianza cogli Ateniesi. Ma 
basti ora ad avere dello questo lauto de' Greci, 
mentre ciò stesso che ne abbiamo parlalo tiuu era 
per avventura necessario. Allora disse Bruto: Quali- 
Io si falle cose fossero necessarie, non mi farei a 
giudicare cosi di trailo: ben so nondimeno ch'esce 
mi agguslarono, e non pure si ruppero da ogni 
lungherìa, ma furono anzi più brevi che io nun 
avi ci voluto, ou una me u ic, io risposi; ma reniamo 
ai nostri, e prima a quelli, di cui e cosa forle sa- 
pere il merito oratorio più di quanto possiamo con- 
getturarne dalle storie. 

XIV. Chi crederebbe clic L. Brolo, quell'antico 
Minile della vostra nobiltà, non avesse prontezza 
d'ingegno? Egli interpellò assai sottilmente e con 
somma linezza di ci Merio l'oracolo di Apollo cir- 
ca al bacio da darsi alla madre; egli sollo colore 
di follia nascose una somma sagacia ; egli espul- 
se della cillà un re polcnlissimo lìglio di un re il- 
lustre, c la città stessa liberala per sempre dal do- 
minio regio sottopose a magistrali annui, a leggi 
e tribunali; egli rimosse della carica il suo collega 
per levar via dalla cillà Uno anche la memoria del 
nume di quei re* Ciò per fermo ei non avrebbe 
potuto fare, se non vi avesse col suo discorso pie- 
gale le alimi volontà. Per lo simile noi sappiamo 
che pochi anni appo il discacciameulo dei re, es- 
sendosi la plebe recaia lungo I' Anione, ivi a Ire 
miglia da Roma, e postasi ad assederò il monte 
che ha nome Sacro, sappiamo, dico che il dittato- 
re M. Valerio col suo anugarc pose in calma ogni 
discordia, e che per questo ebbe onori amplissi- 
mi, c fu il primo che si sentisse imporro il sopran- 



by GoogI 



DI M. TULLIO 



CICEUONE 



i!> 



cionibus suis mitigavcrìt. Possumus Appium Clan- 
dium suspioari diserlum, quia scnatum iam iam 
Inclinatum a Pyrrlii pace revocaveril; pussumus 
C. Fabricium, quia sii ad Pyrrhum de caplivis re- 
cupcranilis missili oralor: Ti. Coruncanium, quod 
ex poutilicuni couuncnlariis longc plurimum in- 
gonio valuisse vklcatur: M\ Cnrium. quod is tri- 
Lunus plcbis intorre.'c Appio (lacco diserto homi- 
ne comilia conlra leges habenle, quum de plebe 
consulem non arcipiebat, patres ante auctorcs (ie- 
ri cocgeril: quod foil permagnum riondum lego 
Marida tuia. Licci uli(|iiid etiam deM. Popilhi in- 
genio auspicali, qui quum cornai esscl eodemqnc 
tempore sacrificium publicum cum lacna Tacerei, 
quod orni flamen Carmentalis, plebea conlra pa- 
Ires concitatone ci sodiiione nunciala, ul erat bo- 
na umiclus, ila venti in coneionem, sedilionemquc 
quum auclorilalc tum oralionc sedavil Sod cos 
nralores babilos esse, aul umnino lum ullum clo- 
quenliac praemium fuisse, nihil sane mibi legissc 
videor : lanlnmmodo conicclura ducor ad suspi- 
candum. Dicilur etiam C. Flaminio» , is qui trl- 
bunus plfbis legem de agro Gallico ci Piceno vi- 
ritim dmdundi) luleril, qui cousui apud Trasimc- 
noia sii inlerfectus, ad populum valuisse dicendo, 
Q. ebani Maximus Vcrrucosus oralor habitus est 
tempori boi illis, et Q. Mctellus, is qui bello Pu- 
nico secondo cum L. Veturio Pbilone consul fu il. 



XV. Qucm vero cxslcl et de quo sii memoriae 
prodilum clnqucnlcm fuissc, ei ila esse babilum, 
primum est M. Cornelius Celhegus.cuius cloqutn- 
liae est auctor, ci idoneus quidem mea senlcntia, 
Q. Ennius, praeserlim quum et ipso eum audive- 
ril et scribat de morluo: ex quo nulla suspicio est 
amicitiac causa esse menlilum. Est igitur sic apud 
illum in nono, ut opinor, annali: 

« Addilur oralor Corncliu' similoquenli 
Ore Celbcgus Marcu' Tudilano collega 
Marci (ilius « 



nome di Massimo. Audio L Valerio Polito io son 
di credere ebe avesse alquanto di potenza orato- 
ria, poiché egli seppe appresso ai falli che posero 
i decemviri in odio alla plebe, ammollare con le 
leggi e le sue. conconi la plebe stossa Torte cor- 
rucciata conlro i padri. Possiamo congiurare che 
altresì Appio Claudio Tosse eloquente . giacché 
svolse il senato dal venire a pace con Pirro, men- 
tre già già stava per pieganti : che il Tosse pur 
C. Fabricio, però che fu mandato oratore a Pirro 
sopra falli di redimere i prigionieri Romani: che 
il fosse Tilt. Coruncanio, giacché e* si pare dai re- 
gistri dei pontefici ch'egli oblio grande potere d'in- 
gegno: che ci fosse egualmente Manio Curio, pero 
che costui essendo tribuno della plebe resistite 
all'interré Appio Claudio, uomo facondo, il quale 
si dava attorno di tenere i comizii consolari, ad 
onta della legge, per escludere dal consolalo i 
plebei; e obbligò i padri a dar la loro sanzione al- 
la resistenza ch'egli aveva ralla; il che fa cosa di 
assai gran mena, non essendosi ancor promulgala 
la legge Menia. Si può allrcsl coniclturarc l'inge- 
gno di M. Popillio da questo fallo, che essendo 
console e nel lempo stesso facendo sacrifizio pub- 
blico con la Ioga doppia degli auguri, perocché 
era flamine della dea Carmcnta, fatto saggio che 
la plebe allibatasi conlro i padri s'inzigava a se- 
dizione, così com'era vestito della Ioga auguralo 
venne in mezzo al popolo, e ira con la sua autorità 
e col suo aringarc fece che la sommossa si attutì. 
Che questi perù fossero slimati oralori.e che la elo- 
quenza traesse allora aleuti che di ulile,non mi pa- 
re per verilà di averlo mai letto, e solo per con- 
gettura io no desumo qualche probabilità. Si dico 
che ancora C. Flaminio era valoroso nel parlare 
al popolo, quel Flaminio che sendo tribuno della 
plebe rapportò legge sul doversi dividere lanlo 
per testa il lenilorio Piceno e il Gallico, e scudo 
console fu morlo nella razione al Trasimeno. An- 
che Q. Massimo Verrucoso fu avulo a quo' tempi 
in conio di oratore, e cosi Q. Metello, quell'esso 
che nella seconda guerra Cartaginese fu console 
insieme con L. Veturio Filone. 

XV. Quegli che si può raccorrò dagli scrini de- 
gli antichi essere stalo eloquente, e tenuto in con- 
siderazione per tale, è M. Cornelio Cetego, della 
cui facondia è giudice, per mio avviso, assai com- 
petente Q. Ennio, massime perché lo ascollò egli 
stesso, e scrisse di lui poscia che si fu morto; il 
che non lascia sospicaro ch'egli mentisse per an- 
dar a'vcrsi all'amicizia. E per verilà nel nono de- 
gli Annali, mi pare, cosi Knnio: 
« Entra consol collega a Tudilano 
Marco Cetego Cornelio, di Marco 
Figlio, oratore di soave eloquio. . . » 
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Bl oratorem appellai, et suaviloquenliam tribuil* 
quac mine quidem non lam esl in plerisque; la- 
Irant enim iam quidam oratore*, non loquunlur. 
Sod esl ca laus cloquenliac ccrle maxima: 

« dictus, ollis pnpularibus olim, 

Qui tum vivebanl homines,3tquc aevumagitabant, 
Flos dclibatus populi; » 

probe vero; ut cnim bominis decus ingcnium, sic 
ingcnii ipsius lumen est cloquenlia, qua virum ex- 
ccllentem pracclarc tum illi homincs florcm pu- 
pilli esse dixcrunl, 

g suadaeque mcdwlla. » 

Un5ù> quam vocant Orarci, cuius cITector est ora- 
tor, liane Suadam appellavi! Knnius; eius aulem 
Celbegum medullam fuissc vult, ul, quam deam 
in Perieli labris scripsil Eupols sessilavisse, hu- 
ius bie medullam nostrum oratorem Tuisse dixe- 
rit. Al lue Cclhcgus con>ul cum P. Tudilano fuil 
bello Punico MCiìiido,quaeslurquc bis consulibus 
M. Calo modo piane anni» cxl ante me consuiem: 
et id ipsura nisi unius essel Ennii testimonio co- 
gnitum, bunc vetustas, ut alios fonasse mullos, 
oblivione obruisset. Illius autem aelalis qui scrmo 
fueril, ex Naevianis scriplis inlclligi polcsl. His 
cnim r.ousulibus , ul in vcleribus commentariis 
scriptum est, Nacvius est morluus: quamquam 
Varrò noster diligcnlissimus invcstigalor anliqui- 
tatis pulal in boc erratum, vitamque Naevii pro- 
ducil longius. Nam Plautus, P. Claudio L. Porcio, 
vigiliti annis posi illos, quos aule dixi, consulibus 
morluus est, Calone censore. Hunc igitur Celbe- 
gum conseculus est aelale Calo, qui annis i v posi 
eum fuit consul. Eum nos ul pervetcrem habe- 
mus, qui L. Marcio, M\ Manilio consulibus mor- 
luus est, annis txxxvi ipsis ante me consuiem. Nec 
vero habeo quemquam antiquiorem, cuius quidem 
scripla proferenda pulem, nisi quem Appii Cacci 
oralio baec ipsa de Pynbo elnoimullae morluorum 
laudalioiies forte delectani. 



XVI. Et herculcs bac quidem cxslanl; ipsc cnim 
familiae sua quasi ornamenta ac monumenta ser- 
vabanl et ad usuai, si quis ciusdem generis occi- 



II pocla non pur lo domanda oralorc, ma gli re- 
pula altresì eloquio soavp; la qual dolo è ben me- 
noma nei piò, poiché v'ba degli oratori clic abba- 
iano anzi che parlare. Ma una dulie doli più pre- 
stanti della eloquenza è cerio la seguente: 

« Cui fior scelto del popolo i terrieri 
Suoi nomar, che menavano ia vita 
Allor » . . . . 

e a buona equità Celego fu cosi nomalo, pcroc- 
ebè come il pregio dell'uomo sia nel suo ingegno, 
così lo splendore dell'ingegno sta nell'eloquenza; 
e quell'esso che i suoi nella eloquenza \idero al- 
lora eccellente, dissero per bel modo essere il 
Dure del popolo, e 

i midollo di suasione. » 

Ennio appellò di questa sua maniera quella che 1 
Greci dicono dea della persuasione, perchè sape- 
va essere la persuasione uno dei fini, a cui dee 
aspirar l'oratore; e affermando che Celego n' era 
il midollo , veniva a dire cnm' egli fu 1' emana- 
zione piò pura di quella dea, che Eupoli scrisse 
essersi riposala sulle labbra di Pericle. Mentre 
Cetego era console con P. Tudilano nella se- 
conda guerra Punica, tcnca la questura M. Ca- 
lone, appunto anni cenqunranla innanzi eh* io 
fossi console ; e se ciò non fosse rimemorato 
da Ennio, il solo che ne parli, anche la me 
moria di Catone , come per avventura di altri 
molli, sarebbe siala dal tempo sepolta ncll' ob- 
Llio. Quale fosse il grado dell'oratoria in quell'e- 
poca, si può ritrarre dagli scrini di Nevio, il qua- 
le usci di questo secolo net consolalo predetto, se- 
condo che recano le memorie antiche ; eziandio 
che il nostro Varrone, il quale nell'invcsligar l'an- 
lichità va per filo e per seguo, estima che v'abbia 
errore di calcolo, e condura la vila di Nevio mol- 
to più là. Certo egli è che Plaulo si mori essendo 
consoli P. Claudio e L. Porcio, e censore Cato- 
ne, il che è come a dire un ventanni dopo i con- 
soli di che ho purlalo A Celego dunque tenne die- 
tro Calone, il quale fu console nove anni dopo di 
quello. Io l'ho per l'oralore piò aulico che noi co- 
nosciamo, il quale trapassò snllo i consoli L. Mar- 
cio e Manio Manilio, otlnntasei anni intieri innanzi 
al mio consolato. V so che ci sia altro piò antico, 
di cui esistano e sian degni d'esser letti gli scrini, 
se per avventura non agguslassc ad alcuno l'orazio- 
ne di Appio Cicco sopra Pirro, e alcune acclama- 
zioni funeree. 

XVI. Queste acclamazioni tuttavia esistono, poi- 
ché ogni famiglia conservava le proprie come un 
lustro e una memoria privala, al fine li usarne so 
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dissct, ci ad mcmoriam landum domesticamo! et 
ad illuslrandnm nobililalem suam. Qnnmr|nam bis 
laudalionibus hisloria rerum noslrarum e»! farla 
mendosior. Mulla cnim scripla sunt in eia, quae 
facla non sunl, falsi (riumplii, plu»cs consolalo*, 
genera ctiam falsa, ri a plebe Iransitioiies, quinti 
liomines huiniliores in alienimi ciusdem nominis 
iiifunderentur grnus: ut si ego me a M'. Tullio es- 
se dicerem, qui r-alricius rum Senio Sulpieio con- 
ni anno decimo post etactos reges filila Cltonis 
aulem oralionosnon miniis multar fere sunl,quam 
Allici l.ysiae, cuius arbilror plurimas esse. Est 
cnim Allicus, quoniam certe Alberti est et naltis 
ci mori ii us et finn tus omni civium muncre; quam- 
quam Timaeus cum quasi Licinia et Moda lejic 
repelli Syracusas. El quodam modo est nonnulla 
in bis eliam intcr ipsos simililudo: acuti sunt,cle- 
eantes, faceti, breves; sed ilio graccus ab omni 
laude felicior. Hubcl cnim cerlos sui studiosos, 
qui non lam habitus corporis opimos quam graci- 
litates consectentur; quo», valcludo modo bona 
sit, tcnuilas ipsa dclectat. Quamquam in Lysia 
sunt saepe etiam lacerti, sic ut fieri nibil possit 
valentius. Verum est certe genere loto slrigosior: 
sed habel lameu suos laudatore*, qui Ine ipsa eius 
sublililalc admodum gnttdcant. 



XVII Culoncm vero quis nostrorum oratorum, 
qui quidem nunc sunt, legil? aut quis novit omni- 
no? Al quem virum, di boni I millo civein aut se- 
natorem aut imperalorem; oratorem cnim hoc loco 
quaerimus : quis ilio gravior in laudando? acer- 
bior in vituperando ? in sentcnliis argutior? in du- 
cendo edisscrendoque sublilior ? Rcferlae sunl 
orationos amplius centum quinquaginta, quas qui- 
dem adirne invelici ini el legerim, el verbis el re- 
bus illustribus. Licci ex bis cliganl ea, quae no- 
talione ci laude dijma siiti, omnes oraloriac virlules 
in iis repcrienlur. Iam veroOrigines eius quem fio 
rem aut cpjod lumen cloqucniiac non babenl ? A- 
malores buie destini, siculi multis iam aule seculis 
CI Philislo Syrarusio, el ipsi Thucydidi. Nani ut 
borum concisi* sciileuliis, interdum ctiam non sa- 
Iis aperti* quum brex ilatc lum nimio acuminc, ut- 
ficil Tbeopompus elulione alque abitudine oralio- 
nis suac, quod idem Lys ne Demosthem s, sic Ca- 
lonii luminibus obslruxit bacc posleriorum quasi 
c.vaggeruta allius oraiio. Sed et in nostris inscitia 
est, quml Iti ipsi, qui in (ìraccis anliquilatc delec- 
Glamìci Vol. v. 



intraveniva la morie d'alcuno dei loro, e tener ri- 
cordo dei meriti della rasala, e Illustrarti la pio- 
pria nobiltà. Nondimeno mercè si falle acclama- 
zioni la storia delle cose nostre ha preso in etti» 
casi del falso e dell'esageralo. In c$>c si trovano 
imprese che non furono operale, trionfi imagina- 
rii, consolali in numero maggiore del vero, origi- 
ni falseggiale, uomini clic arrogaronsi nobihù , 
dandosi ad arbitrio per membri di famiglie che 
aveano il nome stesso del lor rasalo plebeo, come 
se io mi spacciassi per discendente del patrizio 
Manio Tullio, che fu consolo con Servio Sulpicio, 
dicci anni dopo la cacciala dei re. Del resto, le di- 
cerie di Catone non son a meno quantità che quel- 
le dell'Attico Lisia, il quale credo ne scrivesse di 
molle; dico Attico, dacché per certezza ci nacque 
e morì, e sostenne lutti ullicii di cittadino iti Ale- 
ne, quantunque Timeo lo tolga ad Alene e lo din 
a Siracusa, credendo così ripalriarlo, come si fa- 
rebbe oggi in Torza della legge Licinia 8 Mucia. 
Anche v'ha in Catone e Lisia non poco di somi- 
glianza: ambedue acuii, eleganti, faceti, brevi; se 
non che il Greco e più fortunato per aver ehi lo 
colma d'ogni lode. V'ha inaili alcuni seguaci del 
suo stile, simili a coloro che vati dietro più alla 
magrezza di un corpo che ad un complesso fattic- 
cio e allicciato, e, purché la salute sia buona, di- 
lettano nella slessa esilili. E vero che in Lisia ci 
abballiamo spesso a tratti di robustezza tale, che 
non si poln n con più energia; non perciò di me- 
no egli in generale tira al secco; e lullavolta ha i 
suoi lodatori, ai quali abbellisce soprammodo que- 
sta medesima di lui secchezza. 

XVII. Ma Calorie da quale fu egli letto dei no- 
stri oratori che oggi esistono? o da quale fu alme- 
no conosciuto? Kppurc, Dio, buono! che grande 
uomo non è Li ? uè lo cito qui siccome cittadi- 
no, o senatore, o capo d'armala, poiché non cer- 
co se non l'oratore. Chi più grave di lui nel dar 
lode? chi più acerbo nel rendere altrui abbietto c 
vile? chi nelle semenze più induslrc, o più inge- 
gnoso nello sporrc e diciferare le cose? Le sue o- 
razioni, olire a eencinquanla che io fiuo ad oggi 
ho trovate e Ielle, son tulle rinfusc di parole c 
di cose illustri. E se fra queste si sceglieranno 
quelle cotante che son degne di osservazione c 
di lode, trovcrannosi aver tulle ogni guisa di me- 
rito oratorio. E il suo libro delle Origini qual bo- 
re di eleganza c quale splendore di eloquenza 
non dimostra esso? Ei difella bensì di amatori, sic- 
come molli secoli avanti occorse a I- ilislo di Sira- 
cusa, e allo stesso Tucidide. Allo stesso modo clic 
a costoro (i quali sono assai concisi nelle idee, o 
talvolta anche non mollo chiari sia per sommo di 
brevità, sia per Iroppo di sottigliezza) incontrò di 
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tantur, caquc sublimate, quam Allicam nppcllanl, 
liane in Catone ne noverimi quidem. Hyperidac 
volani esse ci Lysiac, laudo. Scd cur nolunt Ca- 
lonis? Allico genere dicendi se gaudcre dicunt. 
Sapiente! id quidem. Atque ulinam imilarenlur ncc 
ossa solum, scd cliam sanguineo) ! Gralum est la. 
mcn, quod volunl. Cur igitur l.ysias ci llyperidcs 
amalur, quum pcnilus ignorclur Calo ? Anliquior 
csl huius scrmo ci quaedam horridiora verba. Ita 
enim lum loqucbanlur. Id mula, quod tum illc 
non poluil, el adde numcros, ci ul aplior sii ora- 
lio, ipsa verba compone et quasi coagmcnla, quod 
ncCracci quidem veteres faelitaverunt: iam nemi- 
nem aulcponcs Catoni. Ornari orationem Graeci 
putanl, si verborum immulationibus ulanlur, quos 
nppcllanl rpixovs ci senlentiarum oralionisquc 
formis, quac vocanl ayf^taxa'. non veri simile est 
quam sii in utroqne genere ci creber et dislinclus 
Calo. 



XVIII. Ncc vero ignoro nondum esse satis poli- 
lum liunc oralorcm, ci quacrcndum esse oliquid 
perreclius; quippe quum ila sii ad noslrorum tem- 
porum ralionem vetus, ul nullius scriptum cxstel 
dignum quidem leclionc, quod sii anliquius. Scd 
maiore bonorc in omnibus arlibus quam in bac 
una dicendi versalur anttquilas. Quis enim corum, 
qui haec minora animadvcrlunl, non inlelligil Ca- 
nacbi signa rigidiora esse, quam ut imitentur ve- 
rilalcm ? Calamidis dura illa quidem, scd lamcn 
molliora quam Cantelli: fiondimi Myronis sali» ad 
veritatem adducta, iam lameu quae non dubitcs 
pulcra diccre: pulcriora cliam Polycleti et iam pla- 
no pericola, ul milii quidem videri solcnl. Similis 
in piclura ratio est: in qua Zeuiin et Polygnolum 
et Tymanlbcm ci corum, qui non sunl usi plus 
quam qualuor coloribus, formas el lineamenta lau- 
damus : al in Aeiionc, Nicomacho, Prologcnc, A- 
pelle iam pcrfecla sunl omnia. El nescio an reli- 
quis in rebus omnibus idem evenia!: nibil csl enim 
simul el invenlum et pcrfcclum. Ncc dubilari dc- 
bet quin fuerinl ante Homcrum poelac, quod ex 



essere annebbiali dalla pomposa magnificenza dei 
ragionari di Tcopompo, come incontrò a Lisia da 
quella di Demostene; a quel modo furono offuscali 
gli ornamcnli, onde s'allindisce Catone, dall'esa- 
gerato c romnroso discorso di quelli che dietro 
gli sono venuti, i nostri però son da tacciarsi di 
saperne ben poco. Coloro stessi che amano nei 
Greci l'amichila, e quella finezza che Attica Svo- 
gliono nominala, in Calorie non l'hanno neppure 
riconosciuta. Si studiano d'esser imitatori d' Ipc- 
ride e di Lisia. Li lodo: or perchè di Catone non 
volerlo essere? Affermano eh' e' sono amanti del 
dire proprio degli Anici. Fanno con soprassenno; 
imiiassero però almanco non le ossa solo e ciò 
che v'ha di gracile, anzi ciò che v'ha di nerboru- 
to e di sugoso! Ma sia pure ciò che vogliono; non 
me ne cruccio. Or dunque perchè si ama Lisia ed 
Ipcndc, e s'ignora al tulio Catone ? Anche il di- 
scorso di lui ha pur as<ai dell'antico, ha qualche 
voci aspre e non contigiate, secondamente che al- 
lora era l'uso di parlare. Ebbene, fa di mularc ciò 
ch'egli non poteva senza contraffar all'usanza, 
niellivi per soprasscllo misura c armonia, e a vo- 
lere che il discorso ti torni meglio connesso, as- 
setta bene e congegna per l'appunto le parole, ciò 
che uè i Greci costumavano di fare, e per tero 
non troverai cui tu anteponga a Catone. Credono 
i Greci che l'affazzonare il discorso stia nei trasla- 
ti del senso, ch'essi appellano tropi, e nelle con- 
formazioni degli incisi e dei periodi, che essi do- 
mandano gcliemi. Or è incredibile quanlo negli 
uni e negli altri sia vario ed abbondante il nostro 
Catone. 

XVIII. Non però ignoro come dopo ciò lutto 
egli non è per ancora abbastanza elegante, e se 
ne può pretendere alquanto di perfezione maggio- 
re; se non che egli è cosi antico relativamente ai 
noslri tempi, che di nessun altro non rimane scrit- 
tura oratoria, la quale risalga a tempo anteriore 
a lui e sia degna che ci si legga per entro. D allra 
parte Panlichilà aveva in pregio ogni olirà cosa ar- 
lilìciale assai più che non l'eloquenza. Chi è, fra 
quanti fanno osservazione anche su cose minori, 
che non sappia come le slalue di Canaco son p ù 
rozze di quello che saria necessario perchè imiias- 
sero la natura ? Quelle di Calamidc son bensì in- 
coile, ma non pertanto sono più morbide che 
quelle di Canaro: le slatue di Mirone non espri- 
mono a bastanza la verità, ma lullafiala son tali 
che le puoi dir belle senza esitare: più belle di 
vantaggio sono quelle di Policlelo, e per mio av- 
viso condotte all'ultimo della perfezione. Altret- 
tanto incontra nella pittura, nella quale lodiamo 
Zeusi, Polignolo, Timanie, e le forme e i linea- 
menti di quegli altri i quali non adoperarono 
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eis carminibus iulelligi potest, quae apud illuni et 
in Phaeacum et in procorura epulis cammlur. 
Quid, nostri versus ubi sunl ? 

. . , | quos olim Fauni Valesque canebant, 
Quum ncque Musarum scopulos quisquam su- 
perara!, 

Nec dicli sludiosus erat 

Ante hunc; » 

ail ipso de se; nec mcnlilur in gloriando. Sicenim 
scsc rcs habet. Nani et Odyssia Ialina est Livii tam- 
quam opus aliquod Daedali, et Livianac fabulac 
non salis dignae quac iterum legantur. Alqui liic 
Livius primus fabulam, C. Claudio Caeci Olio et 
M. Tuditano consulibus, doeuit anno ipso ante 
quam natus est Ennius , post Romani condilam 
autem quartodecimo et quingenlesimo, ut lue ail, 
quoiu nos sequimur. Est enim inter scriptores de 
numero annorum controversia. Accius autem a 
Q.Maximo quinlum consule caplum Tarenlo scrip- 
sit Livinm, annis xxx postquam eum fabulam do- 
cuisse et Atlicus scribi! et nos in antiquis com- 
mentariis invenimus: docuisse autem fa Ini la ni an- 
nis po-t xi, C. Cornelio Q. M micio consulibus, 
ludis Iuvcntatis, quos Salinator Senensi proelio 
«orerai. In quo tantus error Accii fui t, ut bis con- 
sulibus xl annos natus Ennius fucrii : cui si ae- 
qualis fucrii Livius, minor fuit aliquanlo is, qui 
primus fabulam dedil, quam ii, qui multas docuc- 
ratit ante bos consules, ci IMautus et Naevius . 



XIX. Hacc si minns apla videntur buie sermoni, 
Brute, Attico adsigna, qui me inflammavil studio 
illusirium liominum aetatcs et tempora persequen- 
di. Ego vero, inquii Brulus, et delcctor isla quasi 
notalione tempornm, et ad id, quod iustituisli ora- 
torum genera distinguere aelalibus, istam dili- 



più di quattro colori: eppure in E/ione, in Nico- 
maco, in Prologcnc, in A pel Ir la pittura è da ogni 
parte perfetta. Così io arbitro che in ogni altra 
cosa si trovi il progresso medesimo, poiché uten- 
te ci ha che venga a perfezione nel tempo stesso 
in cui s'inventa o si Irova. Nè si dee rivocare in 
dubbio clic ci fossero poeti avanti di Omero, men- 
tre anzi se no coglie certezza dalle poesie che, se- 
condo lui, si cantavano nei convili de' Fcaci e dei 
proci. Ne lacerò quelle auliche nostre, 



o che un giorno i Fauni 

Cantaro e i vali, quando su la velia 
Nessun già del Parnaso, ed eleganze 

Non amava poetiche 

Si ch'Ennio ue fu il primo s . . . 

come questo poeta dice di sè, non a torlo glorian- 
dosi, poiché cosi fallii (nenie balle la cosa. E per 
veriià esiste una Odissea latina di Livio Androni- 
co, la quale pare un vecchiume rozzo siccome una 
statua di Dedalo, e le commedie di esso Livio, le 
quali non son degne che sicno Ielle due volte. 
Questo Livio fu il primo che nel consolato di C. 
Claudio, Aglio del Cieco, e di M. Tudilano desse 
a vedere una commedia in pubblico, l' anno che 
prccedclle la nascita di Ennio, vale a dire anni 
cinquecenquallordici dalla fondazione di Roma, 
siccome scrive il nostro amico col quale io mi ac- 
cordo, poiché sul numero degli anni si controver- 
te dagli scrittori. Racconta Accio, Livio essere sia- 
lo preso a Taranto da Q. Massimo consolo per la 
quinta volta; e dice Attico, secondo che io slesso 
ho appreso nei registri antichi, che ciò addiven- 
ne 1' anno trigesimo dappoi che esso Livio tolse 
a rappresentare commedie. Accio , per conlra , 
attcsta ch'egli ne rappresentò la prima undici an- 
ni dopo il quinto consolato di Massimo, sendo 
consoli C. Cornelio e Q. Minucio , nell'occasio- 
ne degli spettacoli volali alla dea Gioventù da 
Salinatore nel combattimento di Sinigaglia. Ma 
ben troppo è massiccio l'errore di Accio, poiché 
.sotto i delti consoli Ennio conlava quaranl' anni 
di età; e se Livio, come pretende Accio, fosse sta- 
lo di lui coetaneo, no seguirebbe che quegli, il 
quale fu primo a mettere in iscena commedie, sa- 
rebbe stato alquanto più giovine di Plauto e Ne- 
vio, i quali molle ne hanno esposte in teatro pri- 
ma di questi consoli. 

XIX. Che se tale trattazione, o Bruto, non beno 
attaglia al discorso nostro, e tu ne corrai cagione 
ad Attico, che mi ha messo voglia di sporre le e- 
poche, e gli anni che gli uomini illustri son vissi. 
Anzi io, diss*» Brulo, mi piaccio di queste osser- 
vazioni circa alle epoche, c credo che la diligen- 



Digitized by Google 



L1RR0 DEGLI ORATORI ILLUSTRI 



gculiam cs?e accommodalam puto. Uccie, inquani, 
lìrulc, inlelligis : alquc utinam cxstarenl illa car 
mina, quac mullis seculis anlc snain aelalcm in 
< pulis esse canlilala a singulis conviti* «le claro- 
nim virorum laudibus in Ori^uiibus scriptum re- 
liquil Cato! Tamcn illius, qtiem in valibus el Fau- 
tiis annumerai Ennius, bcllum Piinicum quasi My- 
ronis opus dcloctal. Sit Ennius sane, ul est certe, 
pcrfcclior : qui si illum, ut simulai, conlemiieret, 
non omnia bella persequcnsprimnmilludPunicum 
accrrimum bellum reliquisscl. Sod ipso dicit, rur 
id faciai : Scripscre, inquit, o'ii rem vcmòttt, ci 
luculente quidem scripseru»i,eliamsi minusquam 
tu polite : ncc vero libi alitcr videri debet, qui a 
Naevio vel sumpsisli multa, si falcris, irei, si ne- 
yas, surripuisti. Cum hoc Catone grandiorcs natii 
fuerunlC. Flaminius, C. Varrò, Q. Biasimi», Q. 
Metcllus, P. Lcntulus, P. Crassus, qui cum supe- 
riore Africano consul fuii. Ipsum Scipìonem ac- 
r. pimus non infanlem fuisse. Filius quidem cius, 
is qui liunc minorerò Scipionem a Paullo adop- 
lavil, si corporc valuisscl, in primis habitus csscl 
disertila: Indicanl qnum oraliunculae tum hisloria 
quaedam g racco scripta dolcissime. 



XX. Numeroquc codem fuii Sex. Aclius, iuris 
quidem civilis omnium pcrilissimus, sed etiam ad 
dìcendaoi paralai, De minoribus sulcm C, Sulpi- 
cius Gallai, qui maxime omnium nobilium graccis 
lilteris sluduit ; isque et oralorum in numero est 
habitus, ci fuii reliquia rebus ornatus aic|uc ele- 
gans. lamcnimeral unclior quaedam splendidior- 
qua ci»nsuctudo loqucndi. Nani hoc praclore ludos 
Apollini facienlc, quum Thyesten fabulam docuis- 
sel, Q. Marcio Cn. Scnilio consulibus, morlem 
obiil Ennius. Eral iisdem temporibus T. Graerhus 
P. F. qui bis consul et censor fuii, cnius est oratio 
gracca apud Rhodios: quem ci veni quum gravem 
tum etiam cloqucnlcm constai fuisse. P. etiam Sci- 
pionem ISasicam, qui est Coreulum appcllalus, qui 
item bis consul ci ccnsorfuit.habitum eloquentem 
aiunt, illius, qui sacra acccperit, fìlium: dicunt et- 
iam L. Lentulum, <|ui cum C. Figulo consul fuii; 
Q. Nobiliorem M. F. iam patrio insliluto dedilum 
studio liltcrarum, qui etiam Q. Ennium, qui cum 
palrc cius in Actolia militavcral, civilalc donavi!, 
quum triumvircoloniam deduxisset; ctT. Annium 



ta elio lu vi poni si dica bene coll'assunlo clic hai 
piglialo di divisare per tempi le varie specie di 
oratori. La pensi rettamente, o Bruto; c fosse pu- 
re che esistessero anche oggi quei carmi che ai- 
testa Catone nelle Origini essersi cantali nei con- 
vili molti secoli prima di lui dai singoli commen- 
sali in lode degli uomini conti e nominalil Tutta- 
via anche la guerra Punica scritta da Nevio, il 
quale da Ennio è aggregalo ai Fauni ed ai vali più 
vecchi, ne aggusla cosi come pur farebbe una sla- 
ma di Mirone. Sia pur Ennio più perfetto, come 
P è egli alla buona fé'; ma se egli «laddovero di- 
spetiassc Ncvio,comc s'infìnge di farc,non avrebbe 
nel versificar le altre guerre Puniche omessa la 
prima, che fu delle feroci. Però dell'averla omessa 
e' ne rende pur la ragione: Quella guerra, e'dico, 
fu vetrificata da altri; i quali, o Ennio, la scris- 
sero sufficientemente bene, eziandio che con me- 
no eleganza di le: uè dee parere altramente a te 
allieti, il quale hai prese da Nevio di molle cose; 
e diciamo prese, si veramente che lu medesimo 
Io confessi, perchè se lo negassi, diremmo invece 
che tu lo hai rubale. All' età di Catone erano già 
mollo attempati C. Flaminio, C. Varrone, Q. Mas- 
simo, Q. Metello, P. Lentulo, e quel P. Crasso 
che fu console con l'Africano il maggiore; c que 
1 sto isti^so Africano non era già senza facondia. Il 
figlio di costui, quell'esso che adottò Scipione, 
l'Africano minore, ch'era nato di Paolo, se non 
fosse sialo di fibra cagionevole, andrebbe fra i pri- 
mi per fallo di facondia, secondo che ne fan fede 
si le sue orazioncelle, c si una storia greca che e- 
gli scrisse al postutto con soavità. 

XX. Tra gli oratori vuoisi annoverare Sesto Elio, 
savio di ragione civile senza pari, ed anche pronto 
ad avere ragionamento come che fosse. Fra i me- 
no attempali è da porre C. Sulpicio Gallo, il quale 
di tulli i palrizii fu l'uno il più istrutto delle gre- 
che lettere, c non pure andava f— gli oratori, ma 
era anche ornato ed elegante in ogni altra manie- 
ra di scritture, perocché in quell'epoca si era rag- 
gelilo un parlare più adorno e più elevato. In 
quello che costui essendo pretore facca gli spet- 
tacoli sacri ad Apollo, consoli Q. e Gn. Scrvilio, 
passò di vita Ennio appresso ad avere rappresen- 
talo il suo ficaie, Fioriva di que' tempi medesimi 
Tiberio Gracco figlio di Pubblio, il quale fu censo- 
re e due volte consolo. Di lui si ha un' orazione 
greca recitata alla presenza di quei di Rodi. Fu 
cittadino dannoso alla patria, ma ricco di eloquen- 
za. Per eloquente fu avuto pur quel P. Scipione 
Nasica nomalo Corcolo, il quale fu anch'esso cen- 
sore, e tenne due volle il consolalo, e fu figlio 
dell' altro P. Nasica che. ospizio la Madre magna: 
! per tuie ancora L. Lentulo che tenne il consolalo 
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l.uscum liuius Q. Fulvi» collcgnm non indisertum 
dicuni fuissc. Alque eliam L. Paullus Africani pa- 
Icr pcrsonam principia civis facile dicendo tueba- 
l*-; el vero eliam tum- Catone vivo, qui annos 
quinque el ocloginla natus excessit e vita, quum 
quidem eo ipso anno conlra Ser. Galbam ad po- 
pulum summa conterilionc dixissel, quam etiam 
oralionem scriplam reliquil. 



XXI. Sed vivo Catone minorcs natii molli uno 
tempore oratores florucrunt. Nam et A. Albiims, 
is qui graecc scripsil historiam, qui consul cum 
L. Lucullo fuil, et littcratus et disertus fuit; el tc- 
nuit cum hoc locum quemdam eliam Ser. Fulvius 
et una Ser. Fabius Pictor ci iuris et liltcrarum ci 
anliquilatis bene peritus; Quinlusquc Fabius La- 
beo fuit ornalus iisdem fere laudibus. Nam Q. Me- 
tcllus, is cuius qualuor fili! consularcs fuerunl, in 
primis est habitus eloquens, qui prò L. Colla, di- 
xii accusarne Africano; cuius et aliae soni oratio- 
nes et contra Ti Gracchimi exsposita est in C.Fan- 
nii annalibus. Tum Ipsc L Cotta velerator habitus, 
sed C. l-aelius el P. Africanus in primis eloqucn- 
tes, quorum cxlant oralioncs, ex quibus exislima- 
ri de ingciiiis oratorum polesl. Sed iuler hos ac- 
Iute paullum bis antecedere sine conlroversia Ser. 
Galba eloquenti! praestilil; el nimirum is prin- 
ceps ex Latinis illa oratorum propria et quasi le- 
gillima opera Iraclavit, ut egrederetur a proposi- 
lo, ornandi causa, ul deleclaretanimos ul permo- 
vcrcl, ut augorcl rem, ut miseralionibus, li! coni- 
munibus locis uteretur. Sed nescio (|uomodo « ius 
quem constai eloquenlia praeslitissc , exiliores 
oralioncs sunl et rcdolcnlcs magia antiquilatem 
quam aul Laelii aut Scipionis aul etiam ipsius Ca- 
tonis; ilaque cxaruerunt, vix iam ut appareant. De 
ipsius Laelii et Scipionis ingenio quamquam ea 
est scntentia. ul plurimum Iribualur ambobus, di- 
cendi tamen laus csl in Laelio illuslrior. Al oralio 
Laelii de collegiis non melior quam de nuillis 
quam xoles Scipionis; non quo illa Laelii quid- 
quam sii dulcius, aut quo de religione diri possit 
uuguslius, sed multo tamen vetustior et horridior 
•Ile quam Scipio: et, quum siili in dicendo variac 
volunlalcs, dcleciari mihi magia antiquilale vide- 
lur, et lubcnler verbis etiam ali paullo magispri- 
scis Laclius.Sed est mos hominum, ul nolinl cum- 
dem pluribus rebus cxccllerc. Nam ul ex bellica 



con C. Figulo; c Q. Nobiliorc figlio di Marco, isti- 
tuito dal padre nello sludio delle lettere, il quale 
ascrisse alla cilladinanza romana 0- Ennio che 
presso suo padre avea (occhi slipendii militari nel- 
l'Elolia, quando fu uno dei tre che tradusse e co- 
stituì quella colonia. Dicesi che eziandio T. Annio 
l.usco, collega di esso Nobiliorc, non fosse privo 
di facondia. Anche L. Paolo padre del secondo 
Africano sosleneva mollo bene in ragionando ij 
decoro di cittadino primario. Di quo' giorni era 
ancora vivo Catone, il quale perù dell' età .d'anni 
nttanUicinquc Jascinva la vita dopo avere Tanno 
slesso, che gli fu posiremo, declamala innanzi al 
popolo un'orazione piena di fuoco a danno di 
Sergio Galba, la quale vediamo pur oggi ira le 
sue opere. 

XXI. Mentre era ancora vivo Catone, molli gio- 
vani a un tempo si distinguevano nell'oratoria. Ci 
fu A. Albino, quegli che scrisse una storia in lin- 
gua greca, e fu consolo con L. Lucullo, ed erudi- 
to, e nominato per facondia nel dire. Con esso 
ebbe altresì un po' di nome fra gli oratori Servio 
Fulvio, non che Servio Fabio Pittore, il quale ero 
mollo ben istruito di giure e di tenere e di anli- 
chilà. Le stesse doti ebbe a un dipresso Q. Fabio 
Lnbeonc Fra gli altri andava distinlo per eloquen- 
za Q. Metello, quell'esso che ebbe quattro tìgli 
consolari, e sostenne la difi sa di L. Colla rappor- 
tato dall' Africano, ed ebbe altre orazioni, delle 
quali quella a carico di Tiberio Gracco è inserta 
negli annali di C. Fannio. Lo slesso L. Colla pas- 
sava per iscallrito e accorto nel Irassinare le cau- 
se; ma quelli che andavano per de' primi nella 
eloquenza erano C. Lelio e P. Africano, dalle cui 
orazioni, che bastano lutlawa, si può giudicare 
quale fosse la potenza dell' ingegno loro. Però di 
lutti questi, nondimeno che f.isse di tempo alquan- 
lo piò addielro, il piò prestante per eloquenza è 
senza alcun Diego Sergio Galba, il quale a dir ve- 
ro è il primo dei Latini che maneggiasse quei trai- 
li che son proprii e quasi che di dovere agli ora- 
lori: egli interponeva digressi nc'suoi discorsi per 
dar loro più bel garbo, eccilava dilettazione, com- 
movea, amplificava, producca sentimenli di piclà; 
e tulli metteva in atto que' luoghi che ora noi di- 
ciamo comuni. Non saprei nondimanco ragione 
perchè i discorsi di costui, il quale lutti dicono 
essere sialo nella eloquenza prestantissimo, rie- 
scano alquanto magri ed emunti, e sappiano di 
antiquato molto piò che quelli di Lelio e di Sci- 
pione ed anche di Catone slesso: bensì so che an- 
darono via via perdendo ogni pregio, in modo 
che oggi è gran fatto che solo si conoscano. Quan- 
to al merito oratorio di Lelio e di Scipione, come- 
chè tale concetlo se ne ha, che ili molla stima se 
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laude aspirare ad Afriaiium nomo polcsl, in qua 
ipso egregium Virialhi bello rcperimus fuissc Lae- 
t r ti ni ; s'i- ingrttU, litlcrarum, eloquentiac, sapidi- 
liae déniqué etsi ulrique primas, priorcs (amen 
libenler deferunl Laclio. Ncc mihi cclerorum iu- 
■lìcio sulum videlur, sed clinm ipsorum inler ip- 
sos cuncessu ila tributimi Cimbe. Lral oniuino lum 
inos, ut in reliquia rebus melior, sic in boc ipso 
lininaitiur, ut Hi ri Ics cssenl in smini cuique Iri- 
huendo. 



XXII. Memoria leneo Smjrnae n P. Ilulilio 

Muro audisse, quum dicerei adolcscentulo se ac- 
cidissc, ut ex senalus consulto P.Scipio el I). Bru- 
lus, ut opinor, consules de re atroci magnaque 
miaercrcnl. Nani qoom in silva Sila faela caedes 
esset, noli(|uo boinincs inlcrfecli, insimularclur- 
■|uc familia, partim elioni liberi, sociclatis efot, 
quac piearias de P. Cornelio, L. Mummio censo- 
ribus rcdemissel, derrcvisse senalum, ut de ea re 
cognosccrcnl et slaiueront consules. Cousom prò 
publicanis accurate, ut scinper solitus csset, eie- 
ganlen|ue diiisse Laelium; quum consules, re au- 
dita, ampliua de consilii scnlentia pronunciavis- 
senl, paucis inlcrposilis diebus ilerum Laelium 
multo diligenlius meliusqne diiisse , ilerumque 
eodem modo a consulibus rem esse prulalam: tum 
Laelium, quum eum socii domum rcduxissenl, 
egissentquc gratias,ct ne defuligarelur oravissenl, 
locutum esse ila: se, quae fecessil, bonoris eorum 
causa studiose occuraleque ferisse, sed se arbitra- 
ri causam illam a Ser. Galba, quod is in dicendo 
attcnlior acriorque esset, gravius et vehementius 
posse defendi; iloque auclorilale C. Laelii publi- 
canos causam delulisse ad Galbam. Il lum aulem, 
quod ci viro succedendum esset, verecunde el du- 
bitanter recepisse. Unum quasi compcrendinatus 
medium dicm fuissc, quem lolum Galbam in con- 



li fa degni ambedue, certo è clic rispetto al dire 
ne va G. Lelio più vantaggialo di lode. Con tulio 
ciò il suo discorso intorno ai collegii non è punto 
da più di qualsiasi de' molli die ha scritti Scipio- 
ne, non perchè di quello di Lelio possa trovarsi 
di leggieri cosa più soave, o perchè della religione 
si possa parlare in guisa più augusta ch'egli non 
fece, ma perchè egli odora più dell'antiquato e del 
mei) pulito che non Scipione; e perocché nel dire 
diversi sono i gusti degli autori, e' mi paro che 
Lelio si compiaccia più presto del sapore aulico, 
e più volentieri che non fa Scipione adoperi paro- 
le di uso molto rimoto. Egli però è comune Tra 
gli uomini non comportare che uno stesso primeg- 
gi in più ragioni di cose. Come nel merito guer- 
riero nessun può aspirare a pareggiar I" Africano, 
quantunque di questo merito slesso sappiamo che 
Lelio raggiunse il sommo nella guerra di Virialo» 
così, lullochò d' ingegno, di lettere, di facondia . 
di sapienza ambedue sono avuti per de'primi, pu- 
re i più antichi di noi ne danno di buon grado la 
preferenza a Lelio. Nè solo io trovo che questo 
fosse il giudicio altrui, ma pare eziandio ch'essi 
due si concedessero a vicenda i loro titoli spe- 
ciali di primazia. Allora era al postutto in uso che 
quelli, i quali, nelle altre cose erano più prestan- 
ti, fossero in questa più umani, di attribuire a cia- 
scuno senza esitazione il proprio mcrilo. 

XXII. Mi ammcnlo come scudo io a Smirne, mi 
narrava Q. Ilulilio Hufo che mentre egli era gio- 
vinetto addivenne caso che per decreto del senato 
i consoli P. Scipione e D. Bruto, mi pare, dovet- 
tero istituire processo sopra un fallo atroce e di 
grande importare. Nella selva Sila era slata com- 
messa uccisione di uomini a tulli conosciuti: era- 
no rapportali per colpevoli i servi, e parie anche 
alcuni liberi della società di pubblicani che avea 
lollo in appalto dai censori P. Cornelio e L. Mum- 
mio certi luoghi, da che si traeva lo pece; di che 
stanziò il senato che i consoli slessi inquisissero 
c recasscr la sentenza che loro paresse. A difesa 
de' pubblicani perorò Lelio con uno di que' suoi 
discorsi eleganti e ben condotti che sempre soleva. 
I consoli, falli saggi dell' avvenuto, pronunziarono 
col parere della consulla che si dovesse altra volta 
avvistar di vantaggio queir accadenza; ondechè 
dopo l' intervallo di pochi giorni Lelio perorò con 
discorso mollo più accurato e ben condotto che 
non fu il primo; ma i consoli di ricapo vollero so- 
prastarc ancora un poco. Allora Lelio, accompa- 
gnalo a casa dai pubblicani in mezzo a rendimenti 
di grazie e alle preghiere che non si lasciasse venir 
meno, significò loro che quanto avea fallo, sì l'a- 
veva a difesa del loro onore, e perciò messavi ogni 
sua accuratezza e premura, ma ch'egli portava 
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causa componcndaquc posulssc ; et , 
quum cognilionis dics esscl, ci ipsc Rulilius ro- 
galu sociorum domum ad Galbam mane venissel, 
Ut cum admoncrel et od dicendi tempus adducc- 
rcl, usque illum, quoad ci nunciatum cssct con 
sulcs desccndissc, omnibus exclusis, commenta- 
lum in qundam Icsludinc cum servis lilleralis fuis* 
se, quorum alii ninni diclare codem tempore so- 
litus esscl: interim quum esscl ci nunciatum tem- 
pus esse, exissc in aedes eo colore et iis oculis, 
ut egisse causam, non commentatum pularcs. Ad 
debal ctiam, idque ad rem pertincre pulabat, scri- 
ptorcs illos male mulclalos esìste cum Galba; ex 
quo signillcabal illum non in agendo solum, sed 
etiam in meditando vehemenlem atque incensum 
fuisse. Quid multa ? magna cispeclalione, pluri- 
mis audienlibus, coram ipso Laclio sic illam cau- 
sam tanta vi lanlaque gravitate dixisse Galbam, 
ut nulla fere pars oralionis silenlio praeterirctur: 
ilaque mullis querelis mullaque miseratane adi- 
bita, socios omnibus approbanlibus illa die quac- 
stione libcralos esse. 



XXIII. Ex bac Rutili! narralionc suspicari licci, 
quum dune summae sint in oratore laudes, una 
sublilitcr dispuiandi ad docendum, attera graviler 
; gì r m J i ad animos audientium permovendos, mul- 
loquc plus proflcial is , qui inllammct ludiccn 
quam ilio, qui doccal, clcgantiam in Laclio, vini 
in Galba fuisse. Quac quidem vis tum maxime co- 
gnita est, quum Lusilanis a Ser. Galba practorc 
conlra interposilam, ut cxisiimabatur,fidem intcr- 
feclis, L. Libouc tribuno plcbis populum incitan- 
te ci rogaiionem in Galbam privilegii similem fe- 
rente summa scnertule, ut ante disi, M. Calo le- 



parerc clic quella lor causa potesse esser sostenu- 
ta con più nerbo ed energia da Sergio Galba, per 
essere egli uomo che iteli" aringarc batteva più di 
forza, e sapea cogliere ogni appunto meglio di lui. 
A questo consiglio di uomo così autorevole, i pub- 
blicani misero Galba in sul curro che si volesse 
accollare la difesa loro. Galba, vedendo di dover 
succedere a quel valente, sì peritò, stette in poti- 
le, ma alla (ine acconciowisi. Spese ncll'esamina- 
re e metter a ordine la sua diceria il medio dei 
Ire giorni di soprastanza che parca gli fossero as- 
segnali per proroga; e venuto il dì della trattazio- 
ne, essendo di buon mattino lo slesso Rulilio entra- 
to in casa di Galba, a sommossa dei socii, per 
dargliene schiarimenti c contezze, e accompagnar- 
lo come fosse l'ora di dover perorare; Galba fino 
all'istante in cui gli fu recalo essere i consoli a tri- 
bunale, appartassi in un gabinello a \olla, forchiti- 
so ogni altro, salvo i menanti, a ciascuno dc'quali 
soleva dettare in un medes mo diverse cose, per 
ben rimuginarvi ciò eh* era mestieri di dover dire 
in giudicio. Quando gli fu annunciato essere oggi- 
mai tempo, uscì del gabinetto con tali bragie in 
sul volto, con occhi così accesi, che li sarebbe 
paruto avesse di già trattata la causa, anzi che di- 
moralo in casa a melter in assetto le cose da do- 
ver dire. Aggiungeva Rulilio, giudicando che an- 
che questo aspettasse al proposilo, che gli slessi 
menami erano usciti con Galba del gabinello tutti 
lassi e spossali, colpa la foga, onde Galba loro 
dettava; con che facea conoscere che quegli, non 
solo quando recitava, ma eziandio quando com- 
pone* era veemente e pieno di fuoco. Che più ? 
in mezzo a grande aspettazione, e a calca di udi- 
tori, fra i quali era lo stesso Lelio in proprio, Gal- 
ba maneggiò quella diresa con sì gran forza, con 
sì gran peso di ragioni, che non ci fu quasi veru- 
na parte del suo dire che fosse lasciala andar sen- 
za plausi; talché con le sue molte lamentazioni, 
col suo muovere più volle l' uditorio a pietà, egli 
in quel giorno con generale approvan/a fece an- 
dar in nulla l'esame, e liberò dal processo ì pub- 
blicani. 

XXUI. Da questa narrazione di Rulilio si vie- 
ne ad argomentare che siccome nell' oratore due 
sono le qualità di somma importanza, l' una di 
saper ragionare con esattezza a fine di far ben 
comprendere in ogni parte la questione, l'altra di 
sapere far uso di argomenti di forza per 'scom- 
muovere gli animi degli uditori; e troppo più co- 
glie di profillo l' attore che inzìga il giudice di 
quello che gli dà contezza della questione; così 
si di>linguessc Lelio per eleganza, e Galba per ef- 
ficacia. E tale efficacia si diede a conoscere in 
'speziatila nell'accadenza di questo fallo. Mentre 
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getti suadens in Galbam multa dixlt; quaro oralio- 
ucm in Origines suas rclulit , paucis cnlequam 
mortuus est, an d'oboi an incnsibus. Tum igitur 
Ititeli recusans Galba prò scso, et popoli Romani 
(idem implorane, quum suos pueros tum C. Galli 
ctiam (ilium flens commendabat, cuius orbilas et 
fletus mire miserabilis fuil proplcr recentem mc- 
moriam clarissimi patria : isque se tum eripuit 
fiamma, propler pueros misericordia populi rom- 
mota, sieul iiJem scriptum reliquit Gaio. Al(juc 
etiam Ipsum Liboncni non iiifanlem video fuis- 
sc, ut ex oralionibusciusintelligi polcst. Quum 
hacc dixissem, et paullum interquievissem: Quid 
igitur, intuii, est causae. Brulus; si tarda virlus in 
oratore ('.alba fuit, cor ea nulla in oralionibus cius 
appareal? quod mirari non possum in cis, qui ni- 
bil omnino scripli reliquerunt. 



XXIV. Ncc enim est eadem, inquara, Brute, cau- 
sa non scribendi, et non tam bene seri bendi, quam 
dixerint. Nam vidomus alins oratores inertia nibil 
scripsisse, ne domeslicus ctiam labor arrederei 
ad forcnsem; plcraequc enim scribunlur oraliones 
habitaé iam, non ut babeantur. Atios non labonire, 
ut meliores flant; nulla enim res tantum ad dicen- 
doli proflcil, quantum seriplio: memorìam autem 
in postcrum ingerii sui non desideraot, quum se 
pulant satis magnam adeplos esse dicendi gloriam. 
camque ctiam maiorem visum i ri, si in existiman- 
lium arbitrium sua scripta non venerinl : alios, 
quod pcringeniosis bominibus ncque snlis doclis 
plerumque contingil, ut ipsi Galbae. Qucm furias- 
se vis non ingenii solum, sed etiam animi et nalu- 
ralis quidam dolor dicentetn inccndcbal cfllciebat- 
que, ut et incitata et gravis et vehemens cssel ora- 
tio: dein quum oliosus stilum prebeudcr§t, ino- 
lusque omnis animi lamquam ventus bominem de- 
fccerat, flaccescebat oratio: quod iis, qui limalius 
dicendi consectanlur genus, accidcrc non solcl, 
proplcrea quod prudeulia numquam deficit oralo- 
rem, qua illc uleus codem modo possil et dicere 
et scriberc ; ardor animi non semper adesl, isque 
quum comódtt, omnis illa vis et (piasi fiamma ora- 



cra in Lusilania pretore, vi fece freddare alcuni, 
nondimeno elio, come era credulo, li avesse mes- 
si alla sua propria sicurtà. L. Libone tribuno del- 
la plebe attillò il popolo, e fece una legge contro 
Galba, clic aveva aspetto di legge speciale a danno 
solamente di lui. M. Catone nel sommo della vec- 
chiezza (come ho tocco qui addietro ) appallando 
il popolo clic approvasse la legge, disse di molte 
cose incontro a Galba in un'orazione , che in- 
sertò nelle sue Origini , non so se pochi gior- 
ni o pochi mesi davanti che si morisse. Fu dun- 
que allora che Galba, non ricusando per sè qual 
si sia pena che infliggere yli si volesse, e solo im- 
plorando la mercè del popolo Romano, si mise 
a raccomandargli piangendo non solo i suoi pro- 
prii, ma eziandio il ligliuolo di C. Gallo , la cui 
orfanezza e pianto per la recente memoria di un 
padre illustre riuscì compassionevole a gran ma- 
niera; e Galba non jscampò allora a quel sub- 
bisso se non per la commiserazione che eccitò 
nel popolo verso quei fanciulli, come lasciò scritto 

10 stesso Catone. Anche Libone io veggo essere 
sluto abbastanza eloquente: ne fanno fede i discor- 
si da lui tenuti. Ciò dello, e riposatomi un poco a 
ricorre l'alilo; E quale è dunque, disse Bruto, la 
cagione, onde il sì gran merito oratorio, di cui 
Galba fu ripieno, non apparisce ne' ragionari che 
se ne conservano ? e parlo di Galba, perchè non 
posso fare la stessa domanda circa a quelli che 
non lasciarono scritto veruno. 

XXIV. Diverse, o Bruto, io risposi.sono le cause 
che slolsero molti oratori dal lasciare alcuno scrit- 
to, e dallo scrivere così bene i loro discorsi come 

11 hanno recitali. Vediamo alcuni non aver affidalo 
nulla allo scrino per sola inerzia, e per non aver 
voluti accoppiare alla fatica forense ancora la do- 
mestica ; e tanto è ciò vero, che le piò orazioni 
vengono poste in iscritto poi che furono recitale 
senza intendimento che s'abbiano più a ridire. Al- 
tri non si danno briga di migliorare il grado della 
loro eloquenza ; c sì che nulla ò al dire tanto g>o- 
vcvole come I' aver dapprima messo il discorso in 
iscritto : non hanno nessuna vaghezza che duri da 
più innanzi la memoria del loro ingegno, persuasi 

/di avere acquistalo nome di oratori abbastanza 
splendido, c che questo lor nome crescerà a più 
doppii ove non lascino scritti che siano sottoposti 
alla censura dei critici. Altri non lasciano scrini 
perchè si credono più poderosi, nel parlare che 
nello scrivere, il che si avvera il più spesso negli 
uomini di alto ingegno, ma di mediocre dottrina, 
come in Galba si è già avveralo. Egli era tulio fuo- 
co nel dire, non forse per la sola energia dell' in- 
gegno, ma ancora per quella dell'animo, c per un 
colale malcontento ch'ei provava per ingenito delle 
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loris cxstingullur. Hanc igilur ob causam videlur 
Laclii mcns spirare cliam in scripti?, Galbae au- 
lem vis occidisse. 



XXV. Fuerunt cliam in oralorum numero me 
diocrium L. et Sp. Mummii fratres, quorum ca- 
stani amborum orationcs : simplex quidem L. et 
antiquns ; Sp. auto in minio illc quidem ornatior, 
sed lamen aslriclior; fail enim doclus ex disciplina 
Stoicorum. Mutue sunl Sp. Albini orationes. Sunt 
ctiam L. et C. Aureliorum Oreslarum, quos aliquo 
video in numero oralorum fuissc. P. eliam Popil- 
lms quum civis egregius tum non indiscrtus toit ; 
C. vero fllius cius discrlus ; Caiusque Tudilauus 
quum omni vita atque vieta cxcultus alque expo- 
lilus, tum eius elegans est habitum oralionis genus 
Eodemque in genere est habitus is, qui iniuria ac- 
cepla fregll Ti. Gracchum palienlia, civis in rebus 
optimis constantissimus M. Oclavius. Al vero M 
Acmilius Lepidus, qui est Porcina diclus, iisdom 
temporibus fere quibus Calba, sed Paullo minor 
natu, etsummus oralor est habitus et fuil, ut ap- 
parai ex orationibus, scriptor sane bonus. Hoc in 
oratore latino primum mihi videtur et laevitas ap- 
parasse il la Graccorum. et verborum comprehen- 
sio, et iam arlifex, ut ila dicam, slilus. Hunc stu- 
diose duo adolescente ingeniosissimi et propc ac- 
quales C. Garbo et Ti. Graccbus audirc soliti sunl, 
de quibus iam dicendi locus crii, quum de senio- 
ribus pauca dixero. Q. enim Pomppius non con- 
temptus oralor temporibus illis fuit, qui summos 
honores homo per se cognilus sinc ulla commen- 
dalione maiorum est adeptus. Tum L. Cassius mul- 
tum potuit non eloqiienlia, sed dicendo (amen ; 
homo non libcralilalc, ut alii, sed ipsa lrislitia ci 
sevcritato popularìs: cuius quidem legi tabcllariae 
M . Anlius limo Iribunus plcbis diu rcstittt, M. Le- 
pido consule adiuvante ; caque rei P. Africano vi- 
luperulioni fuit, quod cius aucloritalc de scntentia 
deduclus Briso pulabatur. Tum duo Cacpiones 
muitum clienics Consilio et lingua, plus aucloritalc 
lamen el gralia sublevabanl. Sex. Pompcii sunl 
scripta nec nimis cxtenuala, quamquam velerum 
est simili?, et piena prudenliuc. 
Classici Voi. V. 



sventure altrui ; onde accadeva che quando ei di- 
scorresse era conci mio. Curie e veemente: ma quan- 
do poi scrivesse fuori di azione, allorché lutto lo 
agitarsi dell'animo era in posa, come vento che è 
cessalo di spirare, il suo discorso veniva a languir 
di floscezza: cosa che non suole incontrare a quel- 
li i quali tengono un dire condotto con buondato di 
cura,poichè la dottrina non si scompagna mai dal- 
l'oratore, sia ch'egli ne usi recitando, sia che scri- 
vendo; laddove l'ardore dell'animo non basta mica 
continuo, e insieme ch'ossosi posa,tulla la vigoria, 
lulla la liamma, sto per dire, del discorso ne va in 
dileguo. Queste son le ragioni perchè.a mio pare- 
rc,la sapienza di Lelio spira ancora ne'suoi scritti, 
mentre l'empito di Galba si è al postutto dileguato. 

XXV. Nel numero degli oratori mediocri vanno 
compresi altresì i fralelli Mummii,Lucio e Spurio, 
d' ambi 1 quali rimane ancora qualche diceria. 
Lucio fu semplice scrittore all'antica e Spurio non 
fu punto più affazzonato del fratello, ma nondime- 
no fu più conciso, perchè educato secondo le dot- 
trine degli Stoici. Hannosi molle orazioni di Spu- 
rio Albino, e se ne hanno ancora degli Aurclii 0- 
resii Lucio e Caio, i quali trovo essere inseriti in 
qualche catalogo di oralori. Anche P. Popillio, cit- 
tadino egregio, ebbe di facondia qualche nonnulla; 
più facondo fu Caio di lui figlio. C. Tudilano che 
era assai dilicalo nel villo e collo nel vivere, fu 
avuto per elegante nelle sue dicerie. Altrettale si 
dice che fosse nel suoi discorsi M. Ottavio, quel- 
H'esso che ricevuto affronto da Tiberio Gracco gli 
Tecc più danno col passarsene pazientemente, che 
se ne avesse voluto vendicazione; cittadino fermo 
c inconcusso nel sostenere il meglio. Bensì fudad- 
dovcro buono scrittore, avuto In conio di sommo 
nell" oratoria, perchè tale fu senza alcun Diego, 
siccome si pare dalle sue orazioni, AI. Emilio Le- 
pido, detto Porcina, fiorente intorno ai lempi di 
Galba, ma nato alquanto più tardi di lui. In questo 
"Lalino si vide per la prima volta, se io non m'al- 
lucino, la pulitezza dei Greci; periodi falli metri- 
camente, e uno siile, per dir cosi, maestro. Egli 
era ailcsamcnlc ascoltalo da due giovani pieni di 
ingegno, e quasi coetanei, C. Carbone e Tiberio 
Gracco, de' quali mi verrà da parlare via via che 
avrò delle alquante poche di cose intorno ai più 
vecchi. Di quei lempi fu oratore non isprczzalo 
Q. Pompeo, uomo che montò in fama da se, c ot- 
tenne le più atte magistrature senza esservi non- 
niente raccomandato da meriti di maggiori. Fu al- 
lora molto poderoso L. Cassio non per eloquenza, 
ma luliavia per la sua maniera di dire, uomo po- 
polesco, non perchè fosse liberale, come altri, ma 
per esser persona difficile, e più inchino a punire 
che a perdonare. Fu autore della legge lal>cllaria, 
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XXVI. P. Crassum valde probahim oralorcm iis- 
dcm fere I empori bus accepimtis, qui et ingcnio 
valuil el studio, ol liabuil quasdam ctiam domcs- 
ticas disciplinas. Nam et cuni sumrao ilio oratore 
Ser. Galba, ciiius C. (ìlio (lliam suam collocaverat, 
adllnitatc scse dcvinxcral, et quum esscl P. Mucii 
filius, fratromque babcrel P. Scaevolam, domi ius 
civile coglionerai. In co industriam constai sum- 
mam fuisse maximamquc graliam, quum et consu- 
leretur plurimum, el (licerci. Ilorum aetalibus ad" 
iuncti duo C. Fannii C. el M. Olii fuerunl: quorum 
Caii filius, qui consul cura Domilio fuit, unam ora- 
lionem de sociis et nomine Ialino conlra Gracchum 
reliquil sane ci bonam et nobilcm. Tum Allicus : 
Quid ergo ? esine isla Fannii ? nam varia opinio 
pueris nobis crai. Alii a C. Persio liUeralo nomine 
scriptam esse aiebant, ilio, quem significai valde 
dbclum esse Lucilius : alii mullos nobilcs, quod 
quisque polnissct, in illam oralionem conlulisse. v 
Tum ego : Audivi equidem isla, inquam, de maio- 
ribus nalu, sed numquam sum adductus ut erede- 
rem ; camque suspicionem propler hanc causam 
credo fuissc, quod Fannius in mediocribus orato- 
ribus babilus cssct, oratio aulem vel optima essct 
ilio quidem tempore oralionum omnium. Sed nec 
ciusmodi esl, ut a pluribus confusa vidcatur; uoos 
cnim sonus est lolius oralionis et idem siilus, nec 
de Persio reticuissel Gracchus, quum ei Fannius* 
de Menelao Maratheno el de celeris obiecisset : 
praeserlim quum Fannius numquam sii babilus 
clinguis. Nam et causas dcfcnsitavil, et Iribunatus 
eius arbitrio et auclorilale P. Arricani gestus non 
obscurus fall. Alter aulem C. Fannius M. filius, C. 
Laclii gener, et moribus el ipso genere dicendi 
durior. Is soceri insiilulo, quem, quia cooptalus 
in augurum collegium nou crai, non admodum di- 
ligebal, praeserlim quum i Ile Q. Scaevolam sibi 
minorem nalu generurn praetulisset : cui laroen 
Laelius se cicusans non genero minori dixit se il- 
lud, sed maiori flliae dclulisse: is tamen insiilulo 
Laelii Panaelium audiverat. Eius omnis in dicendo 
faculias ex historìa ipsius non ineleganler scripla 
perspici potest, quac neque nimis est infans, nc- 



contrastala a lungo da N. Anzio Brisonc tribuno 
della plebe con l'appoggio del console M. Lepido; 
afta re clic diede mala voce a P. Afiicano, poiebè 
andava per le bocche aver egli stornato alla per fi- 
ne il tribuno dalla opposizione. V'erano allora an- 
che i due Scipioni, i quali aiutavano i loro clienti 
col senno c con la parola, ma più di vantaggio con 
l' autorilà e il favore ch'essi godeano. Costoro non 
hanno lascialo minuzzolo di scritto; ma ben lasciò 
Seslo Pompeo delle sue dicerie, che sono piene di 
dottrina, luliochò non mollo annervale. Egli lira 
piuttosto al vecchio. 

XXVI. Nel torno di questi tempi sappiamo che 
L. Crasso fu oratore assai lodalo ; egli polente di 
ingi-gno, egli ricco di doilrine, e professava con 
lode eziandio certe sue arti private. Neil' oratoria, 
ebbe rincalzi da quel grand'uomo di Sergio Galba 
per essergli legato di parentela, poiché a Caio di 
lui figlio atea data per moglie la propria figliuola; 
c per esser figlio di L. Mucio e fratello di P. Sce- 
vola, era privatamente divenuto savio di ragione 
civile. Ch'egli poi fosse uomo di laboriosa attività, 
e godesse del più allo favore, si argomenta da ciò, 
che bene spesso era chiesto di consiglio, e anche 
di assumere lallazioni di cause. All'età di costoro 
furono vicini i due C. Fannii, figliuoli l'uno di Ca- 
io, l'altro di Marco. 11 figliuolo di Caio, che fu con- 
sole con Domizio, lasciò una orazione, beila senza 
manco e piena di nobiltà, scrina a danno di Grac- 
co nella questione degli alleali provinciali e dei 
Latini. Or qui interruppe Attico : Che dunque è 
essa di Fannio codesta orazione ? giacché quando 
io era fanciullo ne correvano varie opinioni. Altri 
diceano che n'era autore C. Persio, uomo erudito, 
quel des>o clic testimonia Lucilio essere stalo di 
gran dottrina; altri asserivano che quella orazione 
era un ammasso di brani messi in assetto da molli 
nobili, i quali n' arcano composto ciascuno una 
parie secondo la sua sufficienza speciale. Ed io 
allora : Anch'io, ti so dire, ebbi ciò stesso da certi 
vecchi, ma non mi sono mai indotto ad aggiustarvi 
fede ; e credo che fola siffatta abbia avuto origine 
da questo, che Fannio aveva voce di essere oratore 
dei mediocri, mentre la sua orazione era la mi- 
gliore di quante in quei tempi se n' erano sentite. 
Inoltre essa non dà appiglio a credere ohe sia una 
accoxzaiura falla da molli: è uniforme in tutte le 
sue parli, e corrispondente nello stile: nò d'altron- 
de sarebbesi cessalo Gracco dal rinfacciare a Fan- 
nio eh' egli avesse recitata una orazione scrina da 
Persio, mentre Fannio slesso avea rinfaccialo a 
Gracco eh' egli nello scrivere i suoi discorsi rubac- 
chiava da Menelao di Maralo e da altri Greci; sen- 
zachè nessuno ha mai detto che Fannio fosse privo 
di facondia. Egli anzi sovcnlc difese cause, ed 
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quc perrecto diserta. Mucius aulcm augur, quod 
prò se opus crai, ipsc dicebal, ut de pccuniis rc- 
pelundis conlra T. Albucium. Is oralorum In nu- 
mero non fuit, iuris eivilis inlelligentia alquc omni 
prudentiae genere praestilil. L. Caelius Antipaier 
scriptor, queroadtnodum videlis, fuit ul tempori- 
bus illis luculentus, juris valde perilus, mullorum 
etiam, u( L. Crassi magisler. 



XXVII. Ulinam in Ti. Graccho Cuioque Carbone 
lalis mens ad rem pttblicam bene gerendam fuis- 
sei, quale ingeniom ad bene dicendum fuii ! pro- 
fcclo ncmo bis «iris gloria praeslitissel. Sed eorum 
alter propter lurbulentissimuro trìbunalum , ad 
quem ex invidia foederis Numanlini bonis iralus 
accesseral, abipsa repablica est inlerfeclus ; aller 
propler perpetuam in populari ralione levitalem 
morie voluntaria se a severilatc iudicum vindica- 
vii. Sed fuit uterque summus oralor : atquc hoc 
memoria patrum teste dicimus. Nam et Carboni* 
et Gracchi babemus oralioncs nondum salis splen- 
didas verbis, sed aculas prudentiacque plenissi- 
mas. Fuit Gracchus diligentia Corncliae malris a 
puero doctus et graecis lilleris eruditus. Nam sem- 
pcr habuit exquisitos e Graecia magistros, in cis 
i.im adolcscens Diophanem Milylcnaeum Graeciae 
temporibus illis diserlissimum. Sed ei breve lem- 
pus ingemi augendi et declarandi fuit. Carbo, cui 
vita suppeditavit, est in multis iudiciis causisque 
cognilus. Hunc qui audierant prudentes homines, 
in quibus familiaris noster L. Gellius, qui se illi 
contubernale» in consulatu fuisse narrabal, cano- 
rum oralorem et volubilem et satis acrem, atque 
cumdem et vehementem et valde dulcem et per- 
facetnm fuisse dicebal : addebat induslrium eliam 
et diligcnlcm, et in excrcilationibus commcnlatio- 



esercitò un tribunato che non può dirsi essere 
sialo oscuro, sebbene lo esercitasse a cenno di 
P. Africano e con l'appoggio della sua autorità. 
L'altro C. Fannio figlio di Marco e genero di C. 
Lelio Tu alquanto meno elegante si uè" costumi e 
si ancora nel suo ragionare. Costui, avvegnaché 
non fosse bene affollo del suocero che non lo avea 
fatto entrare del collegio degli auguri, e special- 
mente perchè gli avea recato P affronto di metter- 
gli innanzi in quella dignità l'altro genero Q. Sce- 
vola che era di elà minore ( quantunque Lelio per 
purgarsi dal fallo gli dicesse che non aveva in ciò 
usata deferenza al genero di minore elà, ma alla 
figlia di elà maggiore ) ; nondimeno esso Faunio 
pei conforti di Lelio avea frequentata la scuola di 
Panezio. Or quale fosse la costui facolià di ragio- 
nare può ricavarsi dalla storia die scrisse, la quale 
non è senza eleganza: voglio dire nò molto ricca 
di facondia, nò al postutto priva. L'augure Mucio 
parlava egli slesso a sua difesa ognora che n'aves- 
se di bisogno, siccome gli incontrò quando volle 
ribatter l'accusa di T. Albucio che gli avea data 
voce di concussione. Costui non fu annoveralo fra 
gli oratori, ma e' si conosceva bene del diritto ci * 
vile, e d' ogni altra specie di scienza. L. Celio An- 
tipalro fu scrittore, come vedete, per quei tempi 
molto riputato. Si intendeva bene di giure, e fece 
da maestro a molli, fra i quali fu L. Crasso. 

XXVII. Oh avesse voluto il ciclo che Tiberio 
Gracco e Caio Carbone fossero dotali di sano giu- 
dicio per ben governar la repubbl ica, come furono 
dolali di allo ingegno per ben parlare ! di fermo 
nessun altro li avrebbe avanzati di gloria. Bla il 
primo a cagione del suo tribunato pieno di scom- 
bugli e riolte, eh' egli assunse con l' animo lutto 
in livore conlro a' buoni cittadini, da' quali a vi- 
ccnda era collo in odio pei patti, a cui era venuto 
coi Numanlini, il primo, dico, fu messo a morire 
dalla stessa repubblica ; l' altro, dopo l'abuso del 
ministero popolare, onde si valeva a eccitare tur- 
bolenze continue, accusalo da L. Crasso cansò con 
morte volontaria la severità dei giudici. Nondime- 
no l'uno e l'altro fu sommo oratore; e ciò io asse- 
vero dietro anche l'opinione che n' aveano i nostri 
vecchi. E in vero noi abbiamo dicerie di Carbone 
e di Gracco, se non tanto splendide per linguag. 
gio, certo falle con molto acume, e di scienza vera- 
mente rinfuse. Gracco per le premure di Cornelia 
sua madre fu per insino dalla puerizia mollo van- 
taggiato di dottrine e istrutto delle greche lettere; 
con ciò sia che ebbe sempre maestri greci dei pri- 
mi, fra i quali nell' adolescenza ebbe Diofane da 
Mililene, che era, secondo quei tempi, il più elo- 
quente di tutta la Grecia. Ma per la morte imma- 
tura non ebbe tempo sufficiente ad accrescere e 
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nibusquc multum operac solilum esse poncre. Hic 
upiimus illis temporibus csl patronus habitus, eo- 
■ino forum tenente plura Aeri iudicia coepcrunt. 
Nam et quaestiones perpeluac hoc adolescente 
r.onsliluloe sunl, quae antea nullae fucrunt (L. e- 
nim Piso tribunus plebis legem primus de pccu- 
niis reprlundis Censorino et Manilio consuhbus tu- 
lil : ìpse ctiam Piso et causns cgil, et mullarum 
legum aut auctor aut dissuasor fuit : isque et ora- 
lioncs reliquit, quae iam evanuerunt, et annales 
sane ciiliter scriptos ); et iudicia populi, quibus 
adorai Carbo, iam magis palronum desidcrabanl, 
tabella data ; quam legem L. Cassius Lepido et 
Mancino consulibus tulii. 



XXVIII. Vcsler eliam D. Brutus M. Biiua, ut ex 
familiari cius L. Accio poeta sum audirc solilus, et 
diccrc non incullc solcbat, et crai quum litlcris 
|»ttnis tum etiam graccis, ut temporibus illis, cru- 
dilus. Quae Iribucbat idem Accius eliam Q. Maxi- 
mo L. Paulli nepoti : et vero ante maximum illuni 
Scipioncm, quo duce privalo Ti. Gracchus occisus 
rssLt, quum omnibus in rebus vehementem, tum 
acrem aiebal in dicendo fuisse. Tum ctiam P. Len- 
inlus ili e princeps ad rem publicamdumtaxat quod 
opus cssel salis habuisse eloquentiae dicitur: iis- 
demque temporibus L. Furius Philus perbene la- 
line loqui pulabalur lillcratiusque quam celeri; P. 
Seaevola valdc prudenter et acute, paullo ctiam 
copiosius : ncc multo minus prudenter M\ Mani- 
lins. Appii Claudi i volubilis, sed paullo fervidior 
crai oratio. In aliquo numero etiam M. Fulvius 
1 laccus el C. Calo Africani sororis filius, medio- 
cres oralores ; elsi Flacci scripla sunl, sed ut stu- 
diosi lilterarum. Flacci autera acmulus P. Decius 
fuit, non infans illc quidem, sed ut vita sic oralio' 
ne ctiam turbulenlus. M. Drusus C. F., qui in tri- 
b jnatu C. Gracchum collcgam, ilerum Iribuuum, 



Tar manifesto il suo ingegno. Carbone, mentre che 
visse, si diede a conoscere nella trattazione di mol- 
te cause civili e criminali. Fra le persone intelli- 
genti che lo udivano ci fu il nostro amico L. Gel- 
lio, il quale narrava che mentre colui teneva il 
consolato gli era compagno e domestico, e aggiun- 
geva eh' era oratore di voce risonante e di elo- 
quenza fluente nel tempo stesso che fervida, im- 
petuosa in un medesimo che assai dolce e accom- 
pagnata di bella piacevolezza. Diceva inoltre ch'era 
laborioso e diligente, di forma che nel prepararsi 
e meditar il da dire soleva essere in grande occu- 
pazione. Coslui a que' tempi si aveva pel migliore 
avvocalo che fosse, e per esser egli quasi sempre 
in trattazioni nel Foro cominciarono le cause di 
farsi più spesse perchè più imbaldanziva l'audacia 
de' malvagi. Era egli ancora giovinetto quando fu- 
rono stabiliti i giudici e le forme ordinarie per 
ogni delitto pubblico, mentre innanzi erano slraor- 
dinarii sì questi che quelle (e per verità fu L. Pi- 
sone tribuno della plebe, solto i consoli Censorino 
e Manilio, il primo a promulgare la legge che da- 
va diritto ai provinciali di ripetere in giudicio il 
danaro estorlo loro dai magistrati; il quale Pisonc 
e trattò cause, e sostenne e dissuase parecchie 
leggìi lasciando anche scritte di sue orazioni che 
poi andarono smarrite, e annali, che, a dir vero, 
sono composti in istilc magro e asciutto); e i giu- 
dizii competenti al popolo, ai quali era presente 
Carbone, bisognavano d' avvocalore più che mai 
dopo la legge dei suflragii per tavolette, recala da 
L. Cassio nel consolato di Lepido e Mancino. 

XXVIII. Anche il vostro D. Bruto figliuolo di 
Marco, siccome appresi più volte dal poeta L. Ac- 
cio che gli era amico, parlava con abbastanza di 
cultura, ed era istrutto nelle lettere latine ed al- 
tresì nulle greche, secondo il comportare di quei 
tempi. Altrettanto diceva esso Accio di Q. Massi- 
mo nipote di L. Paolo; e cosi ancora, parlando di 
quel grand' uomo di Scipione, che, toltosi capo 
dui pop do, comechè fosse privato, peri e spense 
Tiberio Gracco, diceva che esso Scipione intanto 
come era in tulle cose uomo d'empilo e di forza, 
sì era veemente e fiero nel ragionare. Fu dello 
che eziandio Pubblio Lcntulo, quegli che fu prin- 
cipe del senato, avesse di eloquenza quanto solo 
bastava a regger la repubblica. Nel tempo slesso 
aveva fama L. Furio Filo di saper parlare ottima- 
mente il Ialino e con più eleganza che ogni altro; 
e P. Scevola di ragionare con grande perizia di 
giure e con acutezza, ed anche con alquanta più 
copia che Filo; e Manto Manilio con perizia non 
mollo inferiore a quella di Scevola» Appio Claudio 
era fluido, ma aveva della fervidezza forse più di 
quelli. Qualche posto fra gli oratori hanno altresì 
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fregi?, vir et oralione gravi* ci aucloritate, eique 
proxime adiundus C. Drusus fralcr fuit, Tuus el- 
iam gentili», Brute, M. Pcnnus Tacile agilavit in 
tribunali! C. Gracchum, paullum ariate antece- 
dei. Fall enim, M. Lepido et L. Oreste consuli- 
bus, quaestor Gracchili , iribunus Pennus Ulivi 
Marci fllius, qui rum Q. Aelio consul fuil ; sed is 
omnia summa sperans aedilitius est mortuus. Nani 
de T. Flaminino. quem ipsc vidi, nihil accepi nisi 
latine diligcnlcr loculum. 



XXIX. ilis adiuncli sunt C. Curio, M. Scnurus, 
P. Rutiiius, C. Gracchum De Scauro ci Rulilio bre- 
viter licei dicere, quorum ncuhr summi oraioris 
liabuit laudem, et ulerque in mullis causis versa- 
tus era! ; in quibusdam laudandi viri, oliarmi ma- 
limi ingenii non csseni, probabiles tamen indus- 
tria; quamquamhis quidem nonomnino ingcnium, 
sed oratorium ingcnium defuit. Nequc enim refert 
videre quid dicendum sit, nisi id queas solute ei 
suavitcr dicere. Ne id quidem salis est, nisi id, 
quod dicilur, fit voce, vullu motuque conditius. 
Quid dicam opus esse doctrina ? sinu qua etiamsi 
quid bene dicitur adiuvanie natura, tamen id, quia 
fortuito (II, sempcr paratura esse non polesi. In 
Scauri oralionc, sapienlis bominis et recti, gravitas 
summa et naturali* quaedam inerat auclorilas, non 
ul causam, sed ut testimonium dicore pularcs, 
quum prò reo diccrel. Hoc dicendi genus ad pa- 
trocinia mediocriter aplum videbalur ; ad scnato- 
riam vero senlcnliam, cuius eral illc princeps, vel 
maxime; significabat enim non prudenliam solum, 
sed quod maxime rem conlmebat, fidem. llal>ebat 
boc a natura ipsa, quod a doctrina non facile pos- 
se!. Quamquam huius quoque ipsius rei, quemad- 
modum scia, praeccpla suni. Huius et orationes 
sunl, et tres ad L. Fufldium libri, scripli de vita 
ipsius acla sane uliles ; quos nemo legil : al Cyri 
vilaro et disciplinato legunt, pracclaram illam qui- 
dem, sed nequc tam noslris rebus aptam, ncc la- 
meo Scauri laud bus anlcponendam. 



M. Fulvio Fiacco e C. Catone figlio della sorella 
doli" Africano, ma e' sono mediocri. Rimangono 
scrini di Fiacco, i quali ce lo danno piuttosto per 
abile in letteratura. Competeva con Fiacco P. De- 
ciò, uomo abbastanza facondo, ma torbido e agi- 
tante come nelle sue azioni, cosi ancora nel suo 
discorrere. M Druso figlio di Caio, il quale nel 
suo tribunato raffrenò la baldanza del collega C. 
Gracco tribuno per la seconda volta, fu persona 
grave di parole altrettanto che di autorità. In ciò 
andavagli assai vicino il fratello C. Druso. Anche 
M. Penno, della tua prosapia, o Bruto, nel suo 
tribunato fece gran lesta a C. Gracco, di cui era 
un po' più veccUio; da che sotto i consoli M- Le- 
pido e L. Oresle esso Gracco era questore, e Pen- 
no era tribuno. Penno era Aglio di quel Marco, 
clic fu console con Q. Elio. Mentre sperava di 
raggiungere i magistrali supremi, mori nella edi- 
lità. Di T. Flaminino, che io ho veduto di perso- 
na, non seppi altro se non che parlava con purez- 
za il latino. 

XXIX. A questi tennero dietro C. Curione, M. 
Scauro, P. Rulilio, C. Gracco. Di Scauro e Rulilio 
non ho a dire se non poche parole. Nò l' uno nè 
l'altro ebbe rinomanza di grande oratore, e si che 
ambedue aveano falla opera a molle cause. In al- 
cune parti cran lodevoli, e sebbene non avevano 
allo ingegno, usavano però in quel cambio una 
diligenza rìgida che voleva essere commendala. 
Non è dunque che affatto mancasse loro P inge- 
gno; quello che loro mancava era I* ingegno ora- 
torio. Poco rileva il conoscere ciò che sia da dire, 
se lu non lo dicessi con chiarità e dolcezza di pa- 
role; e ciò stesso non basterebbe ancora, se non 
lo sapessi ben condire ed ornare con la voce, con 
l'aria del volto, col movimento della persona. E 
dirò anche esser uopo di dottrina? Senza essa,sep- 
pure si dice bene qualche tratto con lo aiuto del- 
la natura, ciò medesimo non ne può sempre venir 
Tallo, perchè accasca a caso, e non per nostra ca- 
pacità. Nei discorsi di Scauro, uomo savio e in- 
corrono, dominava un che di dignitoso, e quella 
cerla autorità che gli dava il suo stesso carattere, 
a tale che quando pigliava la difesa di un accusa- 
lo, pareva ch'egli non già dibattesse una contro- 
versia, ma recasse una testimonianza a Tavore del 
suo cliente. Questa sua maniera di ragionare ave- 
va peso mediocre, se si trattava di difendere al- 
trui; ma bene avea peso gravissimo, ove si trat- 
tasse di dire il parere in senato, di cui era egli la 
prima persona ; poiché dimostrava non pure che 
egli era formio di prudenza, ma altresì che degno 
a cui si dovesse aver fede; il che giovava a gran 
maniera all'affare che irassinavasi. Aveva egli que- 
sta dote dalla natura stessa, mcnlre c'non saria 
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XXX. Ipsc cliam Fufidius in aliquo palronorum 
numero fuit. Rutilius aulem in quodam tristi et 
severo genere dicendi vcrsalus est: et ulcrque na- 
tura vehemens et acer. Itaque quum una consula- 
lum petivissenl, non ille solum, qui repulsore lu- 
)cral,accusavit ambitus designatam compelilorem, 
sed Scaurus etiam absoluius Rulilium in iudicium 
vocavil; mullaque opera multaque industria Ruti- 
lius f*iitj quae crai proplcrca gratior, quod idem 
magnum munus de iure respondendi sustinebal. 
Sunt eius uralioncs ieìunae: multa praeclara de 
iure; doclus vir et graccis liltcris eraditus, Panae- 
lii auditor, prope pcrreclus in Stoicis; quorum 
peraculuni et arlis plenum oralionis genus scis 
(amen esse exile ncc salis populari adsensioni ac- 
commodatum. Ilaque illa, quae propria est huius 
disciplinae, philosophorum de se ipsorum opinio, 
Urma in hoc viro et stabilis intenta est. Qui quum 
innocentissimus in iudicium vocalus cssel.quo iu- 
dicio convuUam penitus scimus esse rem publi- 
cam, quum essenl co tempore eloquentissimi viri 
L. Crassus et M. Antonius consulares, eorum ad- 
hibcre neulrum voluit: dixil ipse prò sese, et pau- 
ca C. Cotta, quod sororis erat fllius, et is quidem 
(amen ut orator, quamquam erat admodum ado- 
lescens. Sed Q. Mucius enucleate ille quidem et 
polite, ut solebat, nequaquam autem ea vi atquc 
copia, quam genus illud iudicii et magnitudo cau- 
sile postulabat. Ilabemus igitur in Stoicis oratori- 
bus lluldium, Scaurum in antiquis: ulrumquc la- 
men laudemus, quoniam per illos ne haec qui- 
dem in civilatc genera hac oratoria laudo caruc- 
runt. Volo cnim, ut in teaena, sic etiam in foro 
non cos modo laudari, qui celeri molu et difficili 
ulantur, sed cos etiam, quos slalarios appellanl, 
quorum sii i 1 la simplex in agendo vcrilas, non 
molesta. 



potuto acquistarla dallo studio c dalla educazione; 
quantunque anche del mantenere decoro e gravi- 
ti ci sono i suoi precelti, come bene è a le nolo. 
Di lui restano ancora discorsi scritti, e Ire libri 
dedicali a L. Fufidio, i quali trattano della prece- 
dente sua vita, e sono di molla utilità; se non che 
mai nessuno li legge. Bensì leggesi la vita e la i- 
stituzione di Ciro, pur bellissima, vi so dire, ma 
non il caso alla nostra politica, nè da preferire alle 
altre opere dì Scauro. 

XXX. Eziandio esso FuGdio ebbe un po' di no- 
me per avvocalorc. Rulilio seguì un genere di dire 
serio ed austero: egli però e Scauro sono veementi 
per natura e portali all'acre. Ambedue in concor- 
renza chiesero 11 consolalo. Rulilio. avuta ripulsa, 
pose cagione di broglio al competitore che ebbe 
la nomina. Scauro ne Tu prosciolto, e citò in giù- 
dicio esso Rulilio, riversandogli la stessa imputa- 
zione. Rulilio adoperossi di gran vena e con mol- 
la industria, e il suo adoperarsi fu caro e applau- 
dilo specialmente perchè egli avea troppo che fa- 
re a rispondere sulle difficoltà che gli metteva in- 
nanzi la legge. Le orazioni di costui son secche, 
ma hanno bei traili aspettanti a giure. Era uomo 
dotto e mollo versato nelle lettere greche, di- 
scepolo di Panetto, e conoscitore appienissimo 
delle discipline degli Stoici, il cui genere di ra- 
gionare mollo sottile e pieno di artificio tu sai es- 
sere tuttavia spolpo e snervato, e non abbastanza 
idoneo a far Impressione nella mente del popolo. 
Hot il in pertanto presentò in sè stesso una prova e 
una couferma della sentenza di quei filosofi, che 
è propria e costitutiva dalla lor setta. E di fatto 
essendo egli, comechè innocente al di nello, ci- 
talo in giudicio (e sappiamo che per la discordia 
degli ordini questo giudicio ha dato d'un gran tra- 
collo alla repubblica), avvegnaché a quei tempo 
fossero persone di somma eloquenza i due conso- 
lari C. Crasso e M. Antonio, pure ei non volle aiu- 
tarsi dell'uno nè dell'altro, ma perorò do sè sles- 
so a sua difesa, salvo che ne disse poche cose C. 
Cotta, per essere figlio della sorella di lui, e si da 
vero oratore, quantunque era in quel tempo affat- 
to giovinetto. Vi tenne però Q. Mucio un'orazione 
chiara e forbita, come faceva per suo solilo, non 
però sì vibrata e sì eloquente, come conveniva a 
sì grati causa, a processo per concussione. Possia- 
mo dunque annoverare Rulilio fra gli oratori di 
sella Stoica, Scauro fra i moderni che discorrono 
all' antica: li loderemo non per tanto ambedue, 
poiché per essi eziandio que' due generi di ragio- 
namene fiorirono nella nostra città; e io amo clic, 
siccome nella scena, cosi ancora nella piazza ab- 
biano la loro commendazione non solo quelli che 
tengono nel perorare un movimento rallo c faliga- 
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XXXI. El quoniam Sloicorum est racla mentio, 
Q. Aelius Tubero fuit ilio tempore, L. Panili ne- 
pos, nullo in oralorum numero, sed vita severus 
et congruens cum ea disciplina, quam colcbal; 
panilo cliam durior; qui quidem in triumvirato. 
iudicaTeril contra P. Africani avuneult sui lesti- 
moni um vacationem augurcs quo minus iudiciis 
opcram darenl non liabere: sed ut vita sic ora no- 
ne durus, incultus, borridas. Ilaqac honoribus 
maiorimi respondere non potuil Fuit autem con- 
slans civis ci Tortis, ci in primis Graccho mulestus 
quod indicai Gracchi in eum oratio. Sunl etiam 
in Gracrbum Tuberonis. Is fuit mediocris in di 
cendo, doclissimus in dispulando. Tum Brulus : 
Quam hoc idem in nosbis contingere inlclligo 
quod in Graecis, ut omnes fere Stoici prudenlis- 
simi in disscrcndo siiti, el id arte faciant, sintque 
archiiedi paenc verborum: iidem traducti a di 
spulando ad dicendum inopes reperiantur. Unum 
ex ci pio Calonem, in quo porselissimo Stoico sum- 
mam eloquenliam non desiderem, quam exiguam 
in Fannio, ne in liuti lio quidem magnani In Tu- 
beronc nullam video fuissc. El ego: Non, inquam 
Brute, sino causa, propterca quod islorum in dia- 
betici* omnis cura consumilur; vagum illud ora- 
liouis et fusum el multipli x non adhibetur genus. 
Tuus aulem avunctilus, quemadmodiimscis, babel 
a sloicis id, quod ab illis petendum fuil; sed (lice- 
re didic.il a diccndi magislris, eorumque more se 
eiercuil. Quod si omnia a philosophis cssenl pe- 
lenda, Peripaleiicorum iri>lilulis commodius lin- 
genlur oraiio. Quo magis tuum, Brulé, iudicium 
probo, qui eorum ( id esl, ex vetere Acadcmia ) 
philosophorum seclain sccutus es, quorum in do- 
clrina ai<pic pracceptis ratio dissercndi coniungi- 
tur cum suavilale tliccndi et copia: quamquam ea 
ipsa Peripalelicorum Acadcmicorumque consuctu- 
do in ralione dicrndi lalis est, ul nec perDcerc o- 
ralorem possil ipj>a per sese, nec sinc ea oralor 
esse pcrfcclus.iN'am ut Stoicorum astrictior est ora- 
iio aliquanloque contraclior, quam aures populi 
requirunt, sic illorum liberiof el latior, quam pa- 
tilur consuetudo iudiciorum el fori. Quis enim u- 
bcrior in dicendo Platone? Iovem sic, aiunl piti 
losopbì, si graecc loqualur, loqui. Quis Aristotele 
ncrvosior, The ophraslo dulcior ? Lectiiavisse Pia- 
tonem studiose, audivisse etiam Demosthenes di- 
citur , idquc apparet ex genere et grandilate ver- 
borum. bici! etiam in quadam epistola hoc ipsc 
de sese. Sed et buius oratio in philosophiam trans- 
lata pugnalior, ul ita dieam, videlur, ci illorum in 
sudicia pacalior. 



bile, ma eziandio quelli che diconsi slalarii, per- 
chè parlano di piè fermo in modo non punto arti- 
ficioso, ma semplice e naturale. 

XXXI. E imperiamo che si ò fatta menzione de- 
gli Stoici, dirò che fu in queir eli Q. Elio Tube- 
rone, nipote di L. Paolo, non compreso fra gli o- 
ralori, ma di vita rigida e consentanea alle dottri- 
ne stoiche di cui era seguace, se non fu forse an- 
che alquanto più austero. Egli nel suo triumvira- 
to sentenziò, avverso le prove addotte in contrario 
da P. Africano fratello di sua madre, che gli au- 
guri non erano esenti dal dover essere a tribuna- 
le in qualità di giudici: ma quale era nel contegno 
del vivere, tale ancora ne' suoi discorsi era seve- 
ro, inelegante, ruvido. E questa è la ragione per- 
chè non poiè andare alla medesima stregua che i 
suoi maggiori in ottenere impieghi di slato. Fu 
però cittadino di nerbo, sempre fermo di propo- 
siti, e uno di quelli che più fece a* cozzi con Grac- 
co, siccome si rileva da un discorso di esso Grac- 
co a danno di lui. Anche Tuberone lasciò discor- 
si detti contro Gracco, ma era mediocre quanto 
al perorare, mentre in disputazione era dottissimo. 
Allora Bruto: Siwcro, osservo incontrare ai nostri 
cosi come a' Greci, che quasi tulli gli Stoici sono 
sapulissimi in dispulare mercè l'arte che essi ne 
hanno, e san mettere in voga nuovi vocaboli; lad- 
dove se passano dalla dispulazionc all'aringa, ce* 
coti vien loro meno il linguaggio. Eccettuo solo 
Catone di Ulica, il quale comecbè Stoico veramen- 
te perfetto, pure ha un'eloquenza elevala, mentre 
per avverso Fannio ne ha poca, Umilio non molla, 
e Tuberone non ne ha fiore. EJ io a lui: Ciò non 
senza imperché, o Bruto. Costoro mettono ogni 
lor cura nel ragionare dialettico, nè fan punto uso 
di quel discorso copioso, abbondante e vario che 
si esige nell'oratoria. Il tuo zio Catone, come V è 
ben conosciuto, ha preso dagli Sloicì ciò che gli 
era di bisogno; mu quanto al dire, egli l' apparò 
da uomini che del dire erano già maestri, ed eser- 
cilovvisi nel modo che usano essi. Che se le nor- 
me del dire si dovessero riirar tulle dai filosofi, 
certo il discorso verrebbe mollo migliore dietro i 
moili tenuti dai Peripatetici, anziché dietro quelli 
degli Stoici. Epperò lanlo meglio, o Bruto, io ap- 
provo il tuo giudicio, però che tu seguili la sella 
di quei filosofi (parlo di quelli dell'Accademia an- 
tica), i quali hanno appreso dalle dottrine e pre- 
cedi loro a conciliare il metodo della dispulazionc 
con Li dolcezza e la copia del dire, quantunque 
la maniera che i Peripalclici e gli Accademici se- 
guono nel dire è così falla, che nè essa di per sè 
può formare perfetto un oratore, né un oratore 
può divenire perfetto scnz.i di essa. E di fatto, ro- 
me il discorso degli Stoici è mollo serralo c Irop- 
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XXXII. Nunc rcliquorum oralorum aelalcs, si 
placel, et gradus persequamur. Nobis vero, inquii 
Atlicus, ci vehementer quidem, ul prò Brulo eliam 
respondeam. Curio fuil igilur eiusdem aelalis fere 
s »ne illuslris oralor, cuius de ingcnio ex oralioni- 
Ims eius cxislimari polcst. Sunl cnim ci aliae el 
prò Ser. Fulvio de incesiti nobilis oralio. Nobis 
quidem pueris baec omnium oplima pulabalur, 
quac vi* iam comparel in bac lurba novorum vo- 
luminum. Praeclare, inquil Brulus, (eneo qui is- 
lam lurbam voluminum cltcccrit. El ego: lnlclligo, 
inquam, Brulé, quem dicas ; ccrle cnim el boni 
aliquid allulimus Iuventuti, magniflcenlius, quam 
fiHT.it, genus dicundi ci ornati us ; ci uocuimus 
tarlasse, quod vetcres oralioncs post no.%tras, non 
a me quidem (meis enim i bis anlepono), sed a 
plcrisquc legi sunldcsiliic. Numera, inquii, me in 
plerisque : quamquam video mibi multa legenda 
iam te auctore, quae antea conlcmncbam. Atqui 
bacc, inquam, de incestu laudala oralio puerilis 
est locis multis : de amore, de lormenlis, de ru- 
more loci sane inaucs, verumtamen nondum Irbis 
noMrorum bominum auribus ncc erudita civilale 
lolcrabilcs. Scrip-tit cliam alia nonnulla, et multa 
dixii ci illuslria, ci in numero palronorum fuil, ut 
cum mirer, quum ci vila suppcditavissct, el splen- 
dor ci non defuissef, consulcm non fuissc. 



XXXIII. Scd ecce in manibus vir ci prestantis- 
simo ingonio Ci flagranti studio et doclus a pucro 



po più conciso che non domandino le orecchie del 
popolo, cosi il discorso di quelli è più libero c 
copioso che noi soffra il parlare solilo a tenersi 
nei giudicii e nel Foro. E chi nel dire fu più esu- 
berante di Piatone ? Dicono i IllosoO che se Giove 
parlasse greco, parlerebbe come lui. Chi più an- 
negalo di Aristotele, o più dolce di Teofraslo? Fu 
dello che Demostene leggeva spesso Platone, e 
che anche andava alia scuola di lui; e ciò si pare 
dalla sublimità del suo siile, c più da una sua epi- 
stola, in cui dice di sè la cosa stessa. Però il di- 
scorso di Demostene applicalo ad argomenti di 
filosofia è troppo ardente, e per cosi dire, pugna- 
ce, mentre il discorso dei filosofi trasportato nella 
piatta è troppo quieto e pacalo. 

XXXII. Ha è tempo che, se vi piace, perse- 
guiamo gli oratori delle altre epoche e d'altro 
grado e qualità. A noi, disse Attico, e rispondo 
anche per Bruto, a noi piace più che più. Ebbe- 
ne, io seguitai, quasi che della slessa epoca fu Cu- 
rionc, oratore illustre, del cui ingegno si può pi- 
gliar conicità dalle stesse sue orazioni; giacché 
ve n' ha parecchie, e fra le altre quella a prò di 
Servio Fulvio accusalo d'incesto, che è orationc 
da contarsi fra le nobili. Certo, mentre io era fan- 
ciullo, la si avea per la migliore d' ogni allra, c 
nondimeno è gran fallo chi si lasci vedere, a mo- 
tivo di questa massa di libri recenti che vanno 
per le mani. Io conosco a maraviglia, disse Bru- 
to, chi fece andar attorno libri siffatti. Ed io so, 
rispos", o Brulo, a cui tu accenni. Cerio alla 
gioventù io recai qualche lamino di bene, pre- 
sentandole una specie di dire più magnifica e più 
adorna che non era in passalo, e forse ho anche 
recalo del male, facendo che le orazioni antiche 
dopo le mie ( chè antepongo le mie a quelle ) fos- 
sero cessale di esser Ielle, non già da me, ma cer- 
tamente dai più. Fra i più, rispose, conta me altre- 
sì; quantunque dopu questi tuoi parlari mi sento 
invoglialo a dover leggere di molle cose che per 
addietro io aveva in luogo di vili. Ebbene, io dis- 
si, questa lodala orazione che purga Fulvio dal- 
l' accusa d' incesto, in molli passi odora di pueri- 
lità: i luoghi comuni circa ad amore, a torture, a 
dicerie del volgo, sono una pretta miseria. Con- 
tullociù si poteano pur comportare quando l'udito 
della gente nostra non era ancora assuefallo a un 
genere di dire più sublime, e la città era mcn col- 
la e meno islruita. Scrisse alcune altre cose, e 
nel Foro pero'ò spesso con orazioni cospicue, e 
fu nel novero degli avvocatori; onde io m* ammiro 
che mai non sia slato consolo, mcnlrc pur visse 
degli anni assai, e non mancò di celebrità. 

XXXIII. Ma eccoci innanzi un uomo di sovrano 
ingegno, fervente n«Mlo studio, e mollo istruirò 
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C. Gracchus. Noli cnim putarc qucmquim, Brute, 
plcniorem aut ubcriorcm ad dicendum fuisse. El 
ilio sic prorsus, inqnil, cxislimo, alque islum de 
supcrioribus paenc solum lego. Immo piane in- 
quam, Brulé, legas conseo. Damnum cnim illius 
immaturo inlcritu res Homanac laliiiaequc liticrae 
feceruut. Ulinom non lam frotri pielatem, quam 
palriac pracstare voluisset! Quam illc facile tali 
ingenio, diutius si vixissel, rei palernam esscl vel 
aviiam gloriam consccutusl Eloqucnlia quidem 
nescio an liabuissel parem neminem. Grandis est 
verbis, sapiens senlenliis, genere tolo gratis; ma- 
nus exlrcma non accessit opcribus eius: praeclare 
inchoata muda, pcrfecla non piane. Lcgendus, in- 
quam, est bic oralor. Brute, si quisquam alius, 
inventali. Non cnim solum acucrc, sed etiom ale- 
re ingenium potesl. Huic succcssil aelali C Galba, 
Sergii illius eloquentissimi viri filius, P. Crassi 
eloquenlis et iuris periti gener. Laudabanl hunc 
patres nostri, farcbanl eliam propter palris mc- 
mnriam, sed cecidil in cursu. Nam rogalione Ma- 
milia, lugurlbinae coniuralionis invidia, quum prò 
sesc ipse dixisset, opprcssus est. Exstat eius pero- 
ratio, qui cpilogus dicilur : qui tanto in bonorc 
pucris nobis erat, ut eum eliam edisceremus. Hic, 
qui in collegio saccrdotumessel, primus post Ro- 
mani condilam iudicio publico est condomnalus. 



XXXIV. P. Scipio, qui est in consulatu mor- 
luus, non mullum illc quidem nec saepe dicebat, 
sed el Ialine loqueudo cuivis crai par, et omnes 
sale faceliisquc superabat Eius collega L Beslia 
bonis initiis orsus tribonalus (nam P. Popillium vi 
C. Gracchi expulsum sua rogatione resliluli), vir 
ci accr et non indiserlus, tris ics exilus habuil con- 
sulalus. Nam invidiosa lege Marni lia quaestione, 
C. Galbam saccrdolem el qualuor consulares, L. 
Besliam , C. Caloncm , Sp. Àlbinum , civemque 
praestanlissimum L. Opimium, Gracchi intcrfeclo- 
rem, a populo absolulum, quum U contra populi 
studium stelisscl, Graccbani iudices susiulerunt. 
Huius dissimilis in iriburtalu reliquaque omni vita 
civis improbus C. Licinius Nerva non indiserlus 
fuil. C. Fimbria temporibus iisdom fere, sed lon- 

CtASSICI Vou V. 



fin da piccolo, voglio dir C. Gracco; uomo, o Bru- 
to, che di pienezza e di facondia nel dire non ave- 
va chi lo uguagliasse. Ed egli: Cosi la penso io pu- 
re, rispose; ed anzi degli anteriori a uoi è forse 
egli il solo eh' io legga. Risposi: Ben tu fai senno, 
o Brulo, a legger costui, poiché c' fu tale, che con 
la immatura sua morte cagionò scapilo al nostro 
sialo e alle lettere latine. Avesse voluto il ciclo 
ch'egli avesse amalo U' aver più di affetto verso 
la patria che verso il fratello. cui si struggeva di vo- 
ler vendicare I Quanto dj facile ei saria potuto con 
quel suo ingegno raggiungere la gloria del padre 
. o dell' avo, s' egli fosse vivuto più a lungo I Quan- 
to poi per eloquenza, non so se avrebbe trovalo 
alcuno che il pareggiasse : è magnifico nel lin. 
guaggio, pien di sapienza ne' concetti, e in tutte 
le parti dei suoi discorsi è pieno di gravità; salvo 
che non diede I' ultima mano alle sue scritture : 
molle sono pur belle, ma in bona, e non punto 
ridoltc a perfezione. Ti so dire, o Bruto, che que- 
st' oratore è da esser Ietto dalla gioventù quanto 
mai rerun altro; poiché egli non pure è il caso ad 
aguzzare, ma altresì ad accrescere la potenza del- 
l'ingegno. Vicino a questo tempo seguitò C. Gal- 
ba, figlio di quel Sergio che fu eloquenlissimo, e 
genero di P. Crasso, eloquente anch' esso e savio 
di giure. C. Galba era lodato dai nostri vecchi, 
ed anche caldeggialo per la memoria di suo pa- 
dre, ma egli tracollò per via; giacché accusalo di 
manutengolo nella congiura Giugurlina in forza 
della legge Mamilia, dopo aver discorso a propria 
difesa fu condannalo nella lesta. Di tal discorso 
si conserva ancora la perorazione, che con altro 
nome è della epilogo, la quale aveasi in lanto con- 
cedo mentre io era fanciullo, che noi altri fin an- 
che la mandavamo alla memoria. Costui che ap- 
parteneva ni collegio dei sacerdoti, fu il primo di 
loro che da Roma rondala fosse condannalo per 
sentenza pubblica. 

XXXIV. P. Scipione che morì mentre era con- 
sole, non parlava a lungo, nè spesso, ma aggua- 
gliava ogni migliore nella conoscenza del linguag- 
gio latino, e quanto a sali e facezie, era di più a 
comparazione di ogni altro, Il suo collega L. Be- 
stia aveva comincialo, quando fu tribuno, da buo- 
ni principii (giacché con sua legge ribandl P. 
Popillio che C. Gracco area per violenza messo 
in bando della cillà), ed era uomo ardente e non 
senza facondia. Del suo consolalo ebbe sinistro esi- 
to, poiché pel processo richiesto dalla legge Ma- 
milia, il quale suscitò lanti odii, i giudici di parie 
di Oracco condannarono nel capo per faulori di 
Giugurta il sacerdote C. Galba, e quattro conso- 
lari, ciò sono questo medesimo C. Beslia, C. Ca- 
tone, Spurio Albino, e quel grand' uomo di L. 
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gius aetale provectus, habitus est sane, ut ita di- 
cara, truculenlus, aspcr, nialedicus, genere loto 
paulto fervldior atque commolior,diligenlia taraen 
et virtulc animi atque vita bonis auctor in senatu. 
Idem tolerabilis patronus nec rudis in iure civili, 
el quuni virlute tum edam ipso orationis genere 
ltber : cairn oraliones pueri legebamus, quas ioni 
reperire vii possumus. Atque etiam ingenio et ser- 
mone eleganti, valetudine incommoda C. Scxlius 
Calvinu9 fuil ; qui etsi, quum remiscrant dolores 
pedum, non decrai in causis, tamen rd non sarpe 
faciebal. Ilaque Consilio cius, quum volebant, ho- 
mines utebantur, patrocinio, quum licebat. lisdem 
temporibus M. fìrulus, in quo magnum fuil, Bru- 
te, dedecus generi vestro, qui, quum tanto nomi- 
ne essel, palrcmque optimum virum haboissel et 
iuris pcrilissimum, accusationem faclitavcril, ut 
Athenis Lycurgus. la magislralus non pctivil, sed 
fuit accusator vchcraens et raolestus, ut facile ccr- 
neres naturale quoddam slirpis bonum degenera- 
vissc vilio depravatati voluntalis. Atque eodem 
tempore accusator de plebe L. Caesulenus Tuil, 
quem ego tintivi iam senem, quum ab L. Sabcllio 
mulctam lege Aquilia damni iniuria pctivisset. 
Non fccissem hominis pacne infimi mentionem, 
nisi iudicarem qui suspiciosius aut criminiosius 
diccret audivi*sc me neminem. 



XXXV. Doclus etiam graccis T. Albucius, vcl 
polius paene graecus. Loquor, ut opinor : sed li- 
cci ex orationibus iudicare. Fuil autem Athenis 
adolescens: pcrfrclus Epicurcus evaserat, minime 
aplum ad diccndum genus. Iam Q. Catulus non 
antiquo ilio more, sed hoc nostro, nisi quid (Ieri 
polest perfeclius, cruditus. Mullae lilterae, stim- 
ma non vilae solum atque nalurae, sed orationis 



Opimio, che mise Gracco a morte : il quale Opi- 
mio fu allora prosciolto dal popolo, nondimeno 
che nel!' affare del tribuno e' fosse stato propen- 
so agli ottimati anzi che alla plebe. Da L. Bestia fu 
dissimile sì nel tribunato e sì nella condotta della 
vita L. Licinio Ncrva, cittadino malvagio, ma non 
senza facondia. Presso che negli stessi tempi ci fu 
C. Fimbria, il quale poi giunse mollo avanti con 
gli anni. Fu tenuto per uomo, dirò cosi, Iruculen- 
to, aspro, e che dava mala voce ad ognuno. In 
generale era alquanto fervido nel dire, ed anzi 
agitato che no, quantunque nel sonalo per la sua 
esattezza e per una colale bontà di cuore e di vi- 
vere, passava per savio consigliatore. Era avvoca- 
to da non isdegnarsi, e non ignorante in fallo di 
ragione civile; e come era uomo sciolto e franco 
in quanto faceva di bene, cosi seguiva anche nel 
parlare una maniera disinvolta c libera. Mentre 
io era fanciullo, le sue orazioni erano lette, ma 
di presente è gran fatto che le possiamo trovare. 
Gentile di tempera come di eloquio era C. Sestio 
Calvino, ma pativa di malsanìa. Con lutto che non 
mancava di imitare le cause assunte, quando fos- 
se alleggiato dei dolori della podagra, tuttavolla 
non ne trattava di spesso. Il perchè poteva la gen- 
te valersi de' suoi consigli ognora che volesse, ma 
della sua avvocazionc solamente quando ci non 
era impedito. In quei lempi fu altresì M. Brulo, 
vergogna, o Bruto, della vostra razza, il quale 
benché avesse un nome glorioso, e avuto per pa- 
dre un otlimo personaggio, assai saputo di giure, 
pur non viveva che col frutto del calunniare, co- 
me Licurgo in Alene. Egli non chiese magistratu- 
re, ma fu accusatore violento ed importuno, tal- 
ché l'appariva di Tacile che quella certa bontà, 
la quale era naluralmenlc propria della stirpe, era 
iti esso incattivita c traligna per viziosa deprava- 
zione de' suoi appetili. Un altro calunniatore fu a 
quel tempo L. Cesuleno di razza plebea. Io l' ho 
udito ch'egli eragià vecchio, quando avea fatto 
ricorso in giudicio perchè fosse inflitta a L. Sa- 
bcllio la pena dccrclala dalla legge Aquilia contro 
chi reca danno con oltraggio. Non ho fallo men- 
zione di un uomo dell' infima razzumaglia, se non 
perchè io sono di credere di mai non avere udilo 
in chi che sia che tanto esagerasse i sospetti o le 
accuse a danno delle persone. 

XXXV. T. Albucio fu sì bene istrutto delle gre- 
che ledere, che quasi e' pareva un Greco. Io par- 
lo secondo il mio parere, ma può giudicarsene 
dalle sue orazioni. Passata in Atene l'adolescen- 
za, crIì era divenuto un perfetto Epicureo, ma il 
modo di ragionare tenuto da quella sella non si 
consente bene col dire oratorio. Q. Catulo ebbe 
un' educazione che nulla teneva di quelle forme 
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cliant comitas, incorrupla quaedam Ialini sermo- 
ni!) intcgritas ; quae pcrspici quum ex orationibus 
cius p"tr-t, Inni fjcillime ex co libro, quein de 
consulatu ci de rebus geslis suis conscriptum 
molli et Xenophonleo genere scrmonis inisit ad 
A. Furium poclam, famìliarem suum: qui libcr 
nibilo notior est quam illi Ires, de quibus ante 
dixi, Scauri libri. Tum Brutus: Milli quidem, in- 
quii, ncc isle nolus csl, noe illi; sed baec mea 
culpa est: numquam enim in monus incidcrunt. 
Nunc autem ci a lo sumam, ci conquiram isia po- 
sthac curiosius. Fuil igilur in Calulo scrmo lalinus 
quac laus dicendi non mediocris ab oraloribus 
plerisque neglccla est. Nam de sono vocis ci sua- 
vitale appellundarum lillerarum, quoniam fllium 
cognovisli, noli cxspeclarc quid dicam. Quamquam 
fllius quidem non fuil in oraloruin numero, sed 
non dceral ci tamon in sentenlia dicomla quum 
prudeulia, lum clcgans quoddam el erudilum ora- 
lionis genus. Ncc habitus esl tamen pater ipsc Ca- 
tulus princeps in numero palronorum, sed crai 
lalis, ul, quum quosdam audires, qui lum crani 
praestanles, viderelur esso infcrior, quum aulem 
ipsum audires sine compnralionc, non modo con- 
tentus esscs, sed melius non quaereres. Q. Melel- 
lus Numidicus el cius collega M . Silanus dicebanl 
de re publica, quod csset illis vi ria ci consiliari 
dignitali salis. M. AurcUus Scaurus non saepe di- 
ccbal, sed polite; Ialine vero in primis est degan- 
ter locutus. Quac laus cadem in A. Albino bene 
loquendi fuil. Nam flamen Albinus ctiam in nu- 
mero esl babilus disertorum. Q. eliam Caepio, 
vir accr et forlis, cui fortuna belli crimini, invidia 
populi calamitali fuit. 



XXXVI. Tum ctiam C. el L. MemmiLfuerunt 
oraiorcs mediocres, accusatore» acrcs alque acer- 
bi. Ilaque in iudicium capitis mullos vocaverunt, 
prò reis non saepe dixerunl. Sp. Tborius satis va- 
luit in populari genere dicendi, is, qui agrumpu- 
blicum villosa ci inutili Icge vccligali levavit. M. 
Marccllus Aesernini pater non ilio quidem in pa- 



antiche, c tulio affatto dell» 1 nostre, benebè que- 
slc istesse si possano ridurre a perfezione maggio- 
re: vasta conoscenza di lettere, somma dolcezza 
non solamente nel convivere e negli atti che mo- 
strano il temperamento, ma eziandio ne' suoi di- 
scorsi pubblici; e una purezza integerrima del lin- 
guaggio Ialino: cose che si possono osservare cosi 
nelle sue orazioni, come anche piò agevolmente 
nel libro del suo consolato e dulie sue imprese, 
eh' egli scrisse in islilc che par quello marnalo di 
Senofonte, e che mandò al poela L. Furio, di cui 
era solilo e familiare. Ma questo libro non è pun- 
to piò conosciuto che lo siano i Ire di Scauro, dei 
quali ho dello piò sopra. Allora Bruto: Quanto a 
me, rispose, io non conosco nè questi, nè quello; 
ma tale ignoranza nasce tutta da me, perchè non 
mi venne mai fallo eh' essi mi dessero alle mani. 
Ora io farò conto che tu me li presenti, c da qui 
innanzi li cercherò con premura maggiore. Tenne 
dunque Calulo, io ripigliai, il vero linguaggio la- 
lino; pregio non mediocre, che dal piò degli ora- 
tori fu trascuralo. Quanto al suono della voce, e 
al modo soave di pronunciare le lettere, non ra- 
spolla che io ne parli, poiché lu hai già conosciu- 
to il suo figlio. Questo figlio per verità non fu 
compreso nel numero dogli oratori, ma tuttavia 
ncll* esporre il proprio parere non difettava di as- 
sennatezza nè di una colale elegante e dotta fog- 
gia di ragionare. Non era però Calulo il vecchio il 
piò prestante nella schiera degli avvocati, ma era 
tale, che quando udivansi qualche altri, i quali 
allora erano prestanti daddovero, egli ne pareva 
essere da meno, c quando udivi lui solo senza 
comparazione.non pure n'eri soddisfattola ezian- 
dio non ne avresti cercalo di meglio. Q. Metello 
il Numidico e il suo collega M. Silano faceano pa- 
role intorno alle cose pubbliche in quella guisa 
che abbastanza si addiceva a si grandi personaggi 
e alla dignità consolare. M. Aurelio Scauro non 
parlava spesso, ma era limalo, e quanto a lingua, 
andava fra i primi che parlassero con forbita pu- 
rezza. Lo stesso merito di parlare forbito ebbe al- 
tresì A. Albino il flamine, il quale fu anche com- 
preso nel numero di quelli che hanno parlato con 
facondia. Q. Copione era uomo aspro, ma forte, 
il quale dalla fortuna avuta in guerra non colse 
che accuse, o dall' avversione del popolo altro che 
calamità. 

XXXVI. Vissero allora anche i Memmi Caio e 
Lucio, i quali furono oratori mediocri, però mo- 
lesti e acerbi nelP accusare: laonde chiamavano 
molli in giudicio per fatto capitalo, ma poche vol- 
to assumeano cause da dover difendere. Spurio 
Torio fu abbastanza valente nel discorso di genere 
popolare: è il desso che esentò da tributo le cara- 
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tronis, sed ci in promptis lamcn et non inexerci- 
lalis ad dicendum fuit, ul fili us cius P. Lentulus. 
L. ctiam Colla, praetorius, in mediorrium orato- 
rum numero, dicendi non ila mullum laude pro- 
cesserai, de industria quum verbis tum cliam ipso 
sono quasi subrustico pcrscqucbalur alque imita- 
baiur anliquilnlem. Atquc ego el in hoc ipso Colla 
et in aliis pluribus inlclligo me non ila dWertos, 
homines et rclulisse in oralorum numerum, el rc- 
lalurum. Est enim propositum colligerc cos, qui 
hoc munere in civitalc funcli sint, ul tcnercnl ora- 
lorum locum; quorum quidem quae fiieril ascen- 
do, et quarn in omnibus rebus difllcilis optimi 
perfeclio alque absolutio, ex eo, quod dicam, exi- 
slimari polest. Quam multi enim iam oralorcs 
commemorali sunl, et quam diu in eorum cnumc- 
ratione versamur, quum lamcn spissc alque vii, 
ut dudum ad Demoslhenem el Hyperidem, sic 
nunc ad Anlonium Crassumquc pervenimus! Nam 
ego sin existimo, hos oralorcs fiiisse maximos, el 
in his prmi imi cum Graccorum gloria latine di- 
cendi copiam acqualam. 



XXXVII. Omnia venicbanl Antonio in mcnlcm; 
eaque suo quacque loco, ubi plurimum proficcre 
et valere posscnt, ut ab imperatore cquitcs, pedi- 
tes, levis armalura, sic ab ilio in maxime oppor- 
tunis orationis partibus collocabanlur. Erat me- 
moria summa, nulla medilalionis auspicio. Impa- 
m tus scraper aggredi ad dicendum vidcbalur: sed 
ita erat paralus, ul iudices ilio dicenle nonnum- 
quam vidercnlur non satis parati ad cavendum 
fuisse. Verba ipsa non illa quidem elegantissimo 
sermone: ilaque diligenler loquendi laude caruit, 
neque tamen est admodum inquinate loculus: aed 
illa, quae proprie laus oratoris est in verbis (nam 
ipsum Ialine loqui est ili -ni quidem, ut panilo ante 
dixi, in magoa laude poncndum, sed non tara sua 
sponle, quam quod est a plerisque ncgleclum ; 
non enim laro praccJarura est sci re latine, quam 
turpe nescirc ; ncque lam id mini oraloris boni 
quam civis Romani proprium videlur): sed tamen 
Aotonius in verbis et eligendi!, neque id ipsum 
lam leporis causa quam ponderis ; et collocandis 
et cnmprchcnsione devinciendis niliil non ad ra- 
lionem et tamquam ad arlem dirigcbal ; vcrum 



pagne del pubblico con una legge pessima che 
non dava nessun proveccio. M. Marcello padre 
dell' Esernino non è da annoverare tra gli avvoca- 
li, ma sì piuttosto tra quelli che si distinguono 
per prontezza e sono un po' esercitali nel dire: tale 
fu eziandio il suo figlio P. Lentulo.L.Cotla, uomo 
pretorio, non s' è elevalo guari in merito di ora» 
lore, talché e' passa per mediocre, ma si con le 
parole, si col suono della voce alquanto rustico 
affettava a bella posta d' imitare V antichità. Nel 
citar questo Colla, come parecchi altri, io non 
ignoro df aver compreso ( come pur Tarò da qui 
innanzi) nella schiera degli oratori uomini non 
abbastanza eloquenti; ma in ciò io non esco del 
proposilo, parocchè è mio intendimento di mette- 
re insieme quanti nella nostra città hanno eserci- 
tata la parola in modo da aver tenuto come che 
sia il posto che conviene a veri orulori Or come 
costoro progredissero a grado a grado, e quanto 
sia malagevole il condurre i più prestanti a essere 
in ogni cosa perfetti, si che nulla lor manchi, si 
potrà far giudicio da ciò che io sono per dire. 
Quanli oratori non ho io qui ricordali, e quanto 
a lungo non dimorai nel citarli ad uno ad uno, e 
tuttavia, a quell'esempio che i Greci a fatica e 
tardi son giunti a vedere un Demostene e un Ipe • 
ride, siamo giunti pur noi non meno tardi e a 
fatica a vedere un Antonio ed un Crasso ! E fo 
menzione di questi, perchò è mio avviso che sieno 
essi fra i nostri i due più grandi oratori, e i primi 
che abbiano portalo fino al colmo della gloria dei 
Greci la gloria dell'eloquenza Ialina. 

XXXVII. Antonio era uom tale, che aveva alla 
mente tulle cose, e attagliandone ciascuna al luo- 
go ove polcano meglio profittare ed esser utili, a 
quella guisa che un capitano apposta qui o qua la 
cavalleria, la pedonaglia, gli armali alla leggiera, 
cosi egli li situava in quelle tali parli del discorso 
eh' erano le più opportune. Aveva una memoria 
sfolgorata, la quale non lasciava mai scorgere che 
egli avesse bisogno di pensare a ciò che doveva 
dire. Pareva che ogni volta si scagliasse dritto alla 
vittoria senza esservisi innanzi predisposto; ma lo 
era invece per modo, che più presto i giudici non 
di rado pareano, mentre egli parlava, non abba- 
stanza preparali a guardarsi dalle sue sorprese. 

La dizione per vcrilà non era la più elegante, 
ond' è eh' ci non ebbe lode di purezza in fallo di 
lingua; ma nonpertanto non ora straccuralo; anzi 
non mancava del mcrilo, che è proprio degli ora- 
tori, quanto per l'uso delle parole, di adoperarle 
scelte ed idonee (con ciò sia che lo stesso parlar 
con purezza di dizione è pure, come toccai qui 
addietro, da aversi per assai lodevole, non tanlo 
Per sè, quanlo perchè dai più ò messo in non ca- 
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mollo magis hoc idem in sentenliarum ornamen- 
lis et conformalionibus. Quo genere quia praestal 
omnibus Demoslhcnes, idei reo a doclis oratorum 
est princeps iudicatus. l/vu^r» enim quae vocanl 
Graeci, ea maxime ornanl oralioncm ; eaque non 
tara in verbis pingendis babenl pondus, quam in 



XXXVIII. Scd quum haec magna in Antonio, 
lum actio singularis : quae si parlicnda est in gc- 
slum atque vocem, gestus crai non verba expri 
mens, sed cum sentenliis congruens, manus, hu- 
meri, latcra, supplosio pedis, status, inecssus om- 
nisque motus cum verbis sente nliisque consen- 
liens : vox permanerla, verum subrauca natura. 
Sed hoc vilium buie uni in bonum convcrtebat. 
Uabebat enim flebile quiddam in questionibus, 
aplumque quum ad Qdem facicndam, tum ad mi- 
sericordiam commovendam : ut verum videretur 
in hoc illud, quod Demosthenem ferunl ei, qui 
quaesivUsel quid prinium csset in dicendo, aclio- 
nem;quid secundum, idem et idem terlium re- 
spondissc. Nulla res magis penetrai in animos, 
eosque fìngil, format, flcclit, talesque oralores vi- 
dcri facit, quales ipsi se videri volunl. Iluic alii 
parem esse dicebant, alii anleponebant L. Cras 
sum. Illud quidem certe omnes ila iudicabant, 
neminem esse, qui horum altero ulro patrono cu* 
iusquamingeniumrequircrcl.Equidem quamquam 
Antonio tantum tribuo, quantum supra dui, tamen 
Crasso nihil stalui (ieri potuisse perfectius. Eral 
summa gravilas, erat cum gravitate iunclusfa.ee* 
tiarum et urbanilalis oralorius, non scurrilis lepos, 
latine loquendi accurata et sàie molestia diligens 
eleganlia, in disscrendo mira explicalìo, quum de 
iure civili, quum de aequo el bono dispuiarclur, 
argumentorum el similitudinum copia. 



le. Non è una gloria saper parlare pretto Ialino, 
ma bene è una vergogna non Io sapere: ed anzi 

10 dico che conoscere a puntino essa lingua non 
tanlo è di buon oratore, quanto è dovere di ogni 
cittadino Romano): ma tultavolta Antonio si nella 
scelta delle voci ebe più clic piacevolezza avesse- 
ro momento e peso, 9) nell' appostarle e unirle in 
periodo, guidava ogni cosa dietro a ragione, come 
dietro a regole di artifizio: il che faceva special- 
mente in quelle che si domandano figure di pa- 
role. È ciò, di che Demostene vantaggia lutti gli 
altri, e per ciò appunto fu giudicalo dai dotti es- 
ser il principe degli oratori. E per verità sono gli 
schemi, come li appellano i Greci, che più di ogni 
altra cosa affazzonano una orazione; e la loro im- 
portanza sta tutta non tanto nell'usar uomo belle 
parole, quanto nell' ornar con esse le figure ora- 
torie. 

XXXVIII. Ma come erano grandi in Antonio sif- 
fatte doti, cosi crane squisita anche 1' azione. Or 
siccome questa ha due parli, il geslo e la voce, 
cosi il gesto in Antonio non che esprimesse para- 
tamente le parole, era confacevote all'intiera figu- 
ra; le mani, gli omeri, i fianchi, il batter de* pie- 
di, lo stare, V incesso, ogni movimento insomma 
era consentaneo alle parole ed ai concetti: la voce 
era sempre bene intonala, se non che alquanto 
roca di sua natura. Eppure ei solo sapeva volgere 
a bene questo stesso suo difetto. Aveva infatti la 
sua voce un che di flebile nelle cause capitali, 0 
di efficace si a far fede, come a risvegliare l'altrui 
pietà; tanto che avveravasi in Antonio il motto di 
Demostene, il quale interrogato quale fosse la 
prima qualità di un oratore, rispose che l'azione; 
quale la seconda e la terza, rispose sempre che 
l'azione. Non v'ha altra cosa die più di questa s'in- 
sinui ben addentro negli animi, che li disponga, 

11 trasformi, li pieghi, e faccia parer così grandi 
gli oratori, come essi medesimi vogliono parere. 
Ad Antonio era pari L. Crasso, se non che alcuni 
lo aoleponeano a quello. Certo è che tutti erano 
di avviso non fosse mesliero a chi avesse per av- 
vocai' »rc 0 questo 0 quello, di cercar altro appog- 
gio nell'ingegno di chi che fosse. Ma quantunque 
ad Antonio io reputi i tanti pregi che sopra ho del- 
lo, niente però, di meno ho per fermo che oratore 
più perfetto di Crasso non si potesse trovare. Era 
in lui una somma gravità e in un medesimo una 
grazia piena non di lazzi e scurrilità da mimi, ma di 
gentilezza e di civiltà, una eleganza nel linguag- 
gio latino diligente al sommo, studiata, ma senza 
affettazione; e nel dispulare e' divisava mirabil- 
mente i soggetti, sia che ragionasse di giure civi- 
le, sia che di giustizia e d' equità, e vi sfoggiava 
ui buou dato argomenti e similitudini. 
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XXXIX. Nam ut Antonius coniectura movendo, 
aut sedanda suspicione aul cxcilando incredibdem 
vini habebat, sic in interpretando, in deflnicndo, 
in esplicando acquilale niliil erat Crasso copiosius: 
idque quum saepe alias, lum apud cenlumviros 
iu M'. Curii causa cognilum est. Ita enim raulla- 
tum contra scriptum prò acquo et bono dixil, ut 
hominem acutissimum Q. Scaevolam, et in iure, 
in quo illa causa verlebatur, paratissimum, obrue- 
rct argumentorum excmplorumque copia : alque 
ita tum ab bis patronis acqualibus et iam con- 
sularibus causa illa dieta est, quum uterque ex 
contraria parte ius civile defenderet, ut cloquen- 
tium ìuris peritissimus Crassus, iuris pcrilorum 
eloquentissimus Scaevola pularetur : qui quidem 
quum pcraculus esscl ad exeogitandum quid in 
iure aut in aequo verum aut esset aul non esset, 
tum verbis erat ad rem cum summa brevitate mi* 
rabililer aplus. Quare sit noli s oralor in hoc in- 
terprolandi, txplanandi, edisscrcndi genere mi- 
rabilis, sic ut simile iti lui vidcrim ; in augendo, 
in ornando, in rcfcllcndo magis cm'slimator me- 
tuendus quam admirandus orator. Verum ad Cras- 
sum revertamur. 



XL. Tum Rrulus : Elsi satis. iuquit, midi vide- 
bar baberc cognilum Scaevolam ex iis rebus, quas 
nudiebam saepe ex C. Rulilio, quo utebar proplcr 
familiaritatem Scaevolac nostri, lamen ista mihi 
cius diccndi (aula laus nota non crai. Ilaquc ccpi 
voluptalem lam omalum virum lamquc cxcellcns 
ingenium fuisse in nostra re publica. Hic ego: No- 
li.inquam, Brule.exislimare bis duobus quidquam 
fuisse in nostra civitate pracstanlius. ISam, ut paul- 
lo ante dixi consultorum allerum discrlissimum, 
diserlorum allerum consullissimum fuisse, sic in 
reliquia rebus ita dissimilcs crani inler scse, sta- 
lucro ut lumen non posses, utrius te mallcs simi- 
liorem. Crassus eratcleganlium parcissimus, Scae- 
vola parcorum elegantissimi»: Crassus in summa 
comitale habebat cliam scverilatis satis, Scaevolae 
multa in severilale non decrat lumen comitas. Li- 
cci omnia hoc modo : sed vereor ne Gngi videan- 
lur tace ; ni dicantur a me quodam modo ; res 
lamen sic se habet. Quum omnis virlus sii, ni ve» 
slra, Rrutc, veius Academia dixit, mediocritas, 
uterque horum medium quiddam volebai acqui : 
sed iu cadebat, ut alter ex allerius laude partem, 



XXXIX. Come Antonio aveva un valore incre- 
dibile nel promuovere una congettura, o nel di- 
struggere ovvero anche nel destare un sospetto, 
cosi ncll a interpretare, nel difllnirc, nello spiegar 
la natura dell'equità nessuno avea più eloquenza 
di Crasso; il che Ira le molle altre volle fu cono- 
sciuto specialmente nella causa di Manio Curio, 
trattata alla presenta dei centumviri. Tante cose 
infatti egli sciorinò allora contro lo scritto del te- 
stamento e in latore della giustizia ed equità, che 
quell'uomo sommamente acuto di Q. Scevola, co- 
mechè del giure, su cui quella causa si aggirava, 
fosse istruttissimo, restò tuttavia affogalo dal tra- 
bocco di argomenti e di esempii che esso Crasso 
gli oppose; e fu quella causa siffattamente discus- 
sa da questi avvocali, ambedue già consoli, e di- 
fensori ciascuno di una diversa parte del diritto 
civile, che Crasso fu riputato ira gli eloquenti il 
giurista più saputo, e Scevola il più eloquente di 
tutti i giuristi: il quale Scevola, senza che era acu- 
tissimo nello scoprire ciò che secondo diritto od 
equità fosso vero o non fosse, aveva anche un'al- 
tezza mirabile nello scerre le parole acconce, c 
nel!' attenersi a somma brevità. Laonde, rispetto 
alle parti che versano in interpretare, in dilucida- 
re, in disputare, io vorrò aver Scevola per un ora- 
tore ammirando, tale che un altro io non ne ho 
veduto di simile; ma rispetto a quelle che s'aggi- 
rano in amplificare, abbellire, ribattere, vorrò a- 
verlo più presto per un giudice da temere, che 
per un oratore da ammirare. Ma facciamoci anco- 
ra a Crasso. 

XL. Allora Brulo: Con lutto che mi pareva di 
conoscer Scevola a sufllcienza per quel tanto che 
spesso io ne udiva da C. Rulilio, il quale era mio 
solilo per la contezza eh' egli aveva con Scevola 
nostro amico, tullallata questo di lui sì gran me- 
rito oratorio non mi era conosciuto. Laonde io ne 
godo forte che fiorisse nella nostra repubblica un 
uomo cosi onorando, un ingegno cosi eccellente. 
Ed io a lui: Credilo pure, o Brulo: la nostra città 
non ha avuto persone più prestanti che questi due 
e come ho dello or ora che l'uno fu de' giurecon- 
sulti il più facondo, e l'altro dei facondi il più pe- 
rito in falli di giure, così dico adesso che cran di- 
versi Ira loro per ogni altro capo, in modo tutta- 
via che lu non li sapresti deliberare a quale dei 
due vorresti esser più simile. Crasso era il più 
parco Ira quelli che amavano le eleganze; Scevola 
il più clcgaule tra quelli che amavano la parsimo- 
nia: Crasso a somma affabilità aggiungeva quanto 
bastasse di contegno severo ; Scevola, comechè 
mollo severo in contegno, non mancava però di 
affabilità. Sebbene queste cose sieno siccome io 
dissi, temo lutlavolla non forse si credo che io le 
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uterque aulem suam totam babcret. Turo Brutas: 
Quum ex tua oralinnc mini videor, inquii, bene 
Crassum et Scacvolam cognovisse, lum de te et 
de Ser. Sulpicio cogilans esse quamdam vobis 
quum illis similitudinem iudico.Quouam,inquam, 
istuc modo ? Quia mihi et tu videris, inquii, tan- 
tum iuris civilis scire voluisse, quantum salis cs- 
sel oratori, et Servius cloquentiac tantum adsum- 
psisse, ut ius civile facile posscl tueri; aelalcsque 
vestrac, ulillorum, nihil aut non fere mullum dit- 
te runt. 



XL1. Et ego : De me, inquam, diccrc nihil est 
necesse; de Servio aulem et tu probe dicis, et ego 
dicam quod scnlianj. Non cairn facile quem diie- 
rim plus sludii (|uam illum et ad diccndum ci ad 
omnes bonarum rerum disciplinas adliibuisse.Nam 
et in iisdem excrcilationibus ineunte aclaie fui 
rnus, et poslea una lthodum ilio etiam profectus 
est, quo melior cssel et doclior; el, inde ut rediil, 
videlur mihi in sccunda arlcprimus esse maluisse, 
quam in prima sccundus. Atquc band scio an par 
principibus esse poluissct: aed fortasse maluit, id 
quod est adeptus , longe omnium non ciusdem 
modo actalis, sed corum etiam, qui fuisscnt, in 
iure civili esse princeps. Haic Brutus : Ain' tu? in- 
quit. Etiamne Q. Scaevcdao Scrvium nostrum an- 
teponis? Sic enim, (nquam, Brute, cxislirao, iuris 
civilis magnum usum el apud Scacvolam et apud 
mullos fuissc; artem in hoc uno: quod numquam 
cffecissel ipsius iuris scientia, nisi cam praeterea 
didicisset artem, quae doccrct rem universam tri- 
bucre in partes latenlem explicare delìniendo, ob- 
scuram explanare interpretando, ambigua primum 
videre, deinde distinguere, postremo habere re- 
gulam, qua vera et falsa iudicarcnlur, ci quae qui- 
bus proposilis cssent, quacque non esseot conse- 
quentia. Uic enim aliulil liane artem omnium ar- 
tium maximam quasi lacero ad ea, quae confuse 
ab aliisaul respomlebantur aulagcbanlur. 



XL1I. Dialeclieam inaiti videns dicere, inquit. 
Recto, inquam, inlclligis: sed adiunxil cliam et 



m'inventassi tanto per diro qualdic galanteria: ep- 
pure esse sono cosi nè piò nè meno. Siccome ogni 
virtù, a quanto insegna, o Uruloja vostra Accade- 
mia antica, risiede nel giusto mcxzo,cosi questi due 
voleano seguire un che di medio Ira il severo e 
l'affabile; ma la cosa andava in modo, che l* uno 
s'appropriava una parte della virtù dell'altro, men- 
tre l'uno e l'altro conservava intiera la virtù sua 
propria. Allora Bruto: Dal luo discorso non solo 
mi pare d'aver conosciuto a fondo e Crasso e Sce- 
vola, ma altresì, pensando a te ed a Servio Sulpi- 
cio, fo ragione che v' abbia Ira quelli e voi altri 
un che di somiglianza. Per quali ragioni ? io chie- 
si. Ed egli: Perchè mi pare che tu abbi voluto co- 
noscere di giure civile quanto bastasse ad un ora- 
tore, e clic Servio siasi procacciato quel tanto di 
eloquenza che gli fosse necessario al maneggio 
del giure civile; più che anche la eia in voi allri, 
come in quelli, poco o nonnulla si differenzia. 

XLI. Ed io : Quanto è a me, non è di bisogno 
ch'io ne parli : quanto per Servio, lu ben dici, ed 
io te ne aprirò il mio pensiero. A stento asserirei 
che ci sia slato chi più di lui ponesse studio nella 
oratoria e nell'altre oneste discipline. So dirtelo, 
perchè nella prima clà facemmo opera insieme a 
siffatti escrcizii, e in prosieguo ei viaggiò con esso 
me per a Rodi a meglio perfezionarsi e apprende- 
re vieppiù di dottrine; e come quindi ritornò, mi 
parve che amasse meglio andar innanzi a tulli nella 
scienza del giure civile, che reslar secondo nel- 
V arte di ben parlare. Forse avrebbe potuto c- 
guagliare i più grandi oratori, ma volle piuttosto, 
ciò che pur ottenne, essere del giure civile più là 
assai che vcrun altro non solo della sua età. ma 
eziandio di quanti furono per addietro. Qui bruto. 
Questo tu di' ? Forse metteresti innanzi il nostro 
Servio ancora a Q. Scevola? SI, o Bruto, io rispo- 
si ; il mio avviso è, che sì Scevola e si allri molli 
hanno avulo assai pratica del giure civile ; però 
Sulpicio fu il solo che possedesse l' arie di ben u- 
sarne : ma per la conoscenza del giure Servio non 
sarebbe mai giunto a posseder l'arte di usarne a 
bene, se non avesse eziandio apparato l'arte che 
insegna a divisar in parli una materia, spiegarla 
con la dilbnizione, se astrusa; metterla in chiaro 
con lo chiose , se oscura ; notarne dapprima le 
ambiguità, poscia distinguerla , finalmente aver 
la norma per conoscere dal vero al falso, e poste 
le premesse, giudicare qual sia buona e quale cat- 
tiva conclusione. Fu dunque costui che applicò 
quesf arte, la quale di tulle è potissima, a rischia- 
rare a guisa di lume le accuse e le repliche falle 
da altri alla cieca e a casaccio. 

XLH. Mi pare, disse Bruto, che tu accenni al- 
l' arte dialettica. Hai collo nel segno, io risposi. 
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litterarum ecieoliam el loquendi elegantoni, quae 
ex scriptis eius, quorum similia nulla suot, facìl- 
limcperspiclpolest. Quumque discendi causa duo- 
bus perilissimis operam dedissei, L. Lucilio Dalbo 
et C. Aquilio Gallo ; Galli hominis acuti et cxcr- 
cilali promplam et paralam in agendo el in res- 
pondcndo celeritalem sublilitntc diligcnliaquc su- 
peravil : Balbi dodi el eruditi bominis in utraquc 
re considcratam tardilatcm vicii expedicndis con- 
Uciendisque rebus; sic el habet, quod uterque eo- 
rum habuit, et explovit quod ulrique defuil. Ila 
quo, ut Crassus midi vidctur sapientius fecissc 
quam Scaevola (bic enim causas sludiose recpic- 
bai, in quibus a Crasso supcrabatur, illc se con- 
suli nolcbat, ne qua in re inferior csscl quam Scae- 
vola), sic Servius, sapientissime, quum duae civi- 
les aries ac forenses plurimum etlaudis haberent 
et gratiae,perfecil,ut allora pracslarel omnibus, ex 
altera tantum odsumerel,quanlumessetetad tuen- 
dum ius civile et ad obtincndam consularcm digni- 
talcmsalis.TumBrutus: Ilaprorsus,inquii,ct antea 
putabam; nudivi enim nuper lum studiose etfre- 
quenterSami,quumexeo ius nostrum ponlilicium, 
qua ex parie cum iure civili coniuncium esset, vcl- 
lem cognoscerc.cl nunc meumiudicium mulioma- 
gis confirmo testimonio el iudicio tuo;simul illud 
gaudeo,quodctaequalilasvestra,ct pares honorum 
gradus, el arlium studiorumque quasi finitima vi- 
cinila* tantum abest ab oblreclatione et invidia, 
qaae solet lacerare plerosque, uti ca non modo 
non exulccrare vcslram gratiam, sed cliam conci- 
liare videalur. Quali enim le erga illum perspicio, 
tali illum in te voluntale iudicioque cognovi. Ita- 
que doleo et illius Consilio et lua voce populum 
Romanuro carere lam diu: quod quum per se do- 
Icndum est, tum multo magis consideranti ad quos 
isla non Iranslala siiti, sed nescio quo paclo de- 
venerini. Hic Allicus: Dixeram, inquii, a principio, 
de re publica ut silercmus*. itaque faciamus. Nam 
ai isto modo volumus singulas res desiderare, non 
modo quercndi, sed ne lugendi quidem flnem rc- 
periemus. Pcrgaraus ergo, inquam, ad reliqua, et 
insiilulum ordinem persequamur. 



Servio però v'aggiunse altresì la cognizione della 
letteratura e la eleganza del linguaggio, come si 
può agevolmente vedere nei suoi scrini, che sono 
senza pari. Costui per amore di apprendere fre- 
quentò la scuola di due personaggi dottissimi , 
L Lucilio lì, ili. i) e C. Aquilio Gallo, e apprese di ma- 
niera, che giunse con la perspicacia e la diligenza 
a sopravunzare in merito la prontezza franca, e ap- 
parecchiala a lulle le sorprese, che quell'acuto e 
pratico uomo di Gallo usava si Dell'aprir le cause, 
come nel rispondere incontro. Quanto a Balbo, 
uomo dotto e ben colto, Servio nel saper assolvere 
e spedire le cose superava la lentezza ponderala 
che sì nell' accusare e si nel difendere adoperava 
qucsl' oratore : così Servio e possedette quanto di 
valenlcria pussedevano quelli, e adempì il vacuo 
che in ambedue ritrovavasi. Laonde, come Crasso 
governossi con più saviezza di Scevola ( giacché 
costui assumeva a bello studio quella specie di 
cause in cui Crasso era da meno, e Crasso non vo- 
lea rispondere a chi lo consultasse in falli di giure 
per non farsi scorgere inferiore a Scevola in nes- 
suna parte), cosi governossi Servio con una saviez- 
za senza paraggio, poiché essendo la scienza del 
giure civile e 1' arie del parlar forense due cose 
atte a procacciar di molta lode e credito, si ado- 
però in modo da soverchiare nella prima tulli gli 
altri, e da rendersi sufllcienlemcnle capace nella 
seconda di difender la legge civile e conservare il 
lustro della consolare dignità. Allora Bruto: Così 
appunto, rispose, anche per addietro io la pensa- 
va ; poiché io, poco è, lo ascoltai a Samo con fre- 
quenza e di tutta mia voglia, amando da lui ap- 
prendere per quali relazioni il diritto pontificale, 
che pcrtienc a noi auguri, sia congiunto col diritto 
civile; ed ora mi raffermo vie più nel mio giudicio 
dopo il giudicio e la testimonianza lua. S' arrogo 
eh' io mi senio pur godere che l'esser voi contem- 
poranei, eguali di magistrature sostenute, somi- 
glianti al tulio nell' esercizio delle ani e degli slu. 
dii medesimi, tanto é lungi dall'cccitarc dell' uno 
verso l'altro quella invidia che suol mordere e la- 
cerare 1 più, che paro anzi non pure non ledere la 
vostra buona corrispondenza, ma più avaccio con- 
ciliarla o«ni di meglio; giacché bene io veggo che 
quanto tu eslimi ed ami Sulpicio, tanto egli a vi- 
cenda estima ed ama te. Laonde io ho rammarico 
che il popolo Romano da tanto tempo sia privo 
del suo consiglio e della tua voce ; il che pure è 
cosa da rammarico di per sé, ma piuttosto con. 
sidcra in quali moni l'uOlcio di dire in pubblico e 
di dar consiglio in senato non dirò sia stato tras 
messo, ma sia, non so come, passato di per sé. 
Qui Attico : lo aveva proposto, disse, fin dal prin- 
cipio che non dovessimo aver parola di repubblica: 
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XLIII. Paralus igilur venicbal Crassus, c\spec- 
lahatur, tudicbalur: a principio sinlim, quod crai 
apud cum scmpcr accurntum, exspeclationc di- 
gnus videbatur ; non multa iaclatio corporis, non 
inclinatio vocis , nulla inambulalio , non crebra 
supplosio pedis ; vebemens et inlcrdum irata et 
piena iusti doloris orali», mullac, ri cum gravila- 
10, facetiac; quodque difllcile est, idem et peror- 
natus et perbrevis. lam in allcrcando invenit pa- 
rem nemiuem ; versatus est in umili fere genere 
causarum ì mature in locum principimi oralorum 
venit. Accusavil C. Carbonem cloquenlissimum 
hominem admodum adolesccns: summam ingenii 
non laudem modo, sed cliam admirationem est 
consecutus. Defendit poslea Liciniam virginem, 
quiim annos lini natus esscl. In ea ipsa causa 
fuil cloqucnlissimus , orationisque eius scriptas 
quasdam parles reliquii. Voluil adolesccns in co 
Ionia Narboticnsi causac popularis aliquid attin- 
gere, eamque coloniam, ut feci!, ipso deduccre. 
Etstat in eam legem senior, ut ita dicam, quam 
illa aelas fcrebal, oratio. Multae deinde causac ; 
sed ila lacilus Iribunalus, ut nisi in co magislraiu 
cocnavissct apud praeconem Granium, idquc nn- 
bis bis narravisscl Lucilius, tribunum plcbis ne- 
sciremus fuisse. Ha prorsus, inquit Brulus ; sed 
ne de Scaevolae quidem tribunati! quidquam au- 
di visse \ideor. et cum collcgam Crassi credo fuis 
se. Omnibus quidem aliis, iiiquam, in magistrati- 
bus, sed tribunus anno post fuil, coque in Roslris 
sedente suasil Scrviliam legem Crassus. Nam cen- 
suram sine Scacvola gessi! ; cum cnim magiara- 
tum nemo umquam Scacvolarum pelivit. Sed baec 
Crassi quum edita oratio est, quam te saepe legis- 
se certo scio, qualuor et triginta tum habebat an- 
nos, lotidemquc annis midi aetate pracslabal. II is 
cnim consulibus eam legem suasit, quibus nati 
sumus, quum ipsc cssel Q. Caepionc consulc na- 
tus et C. Laclio, triennio ipso minor quam Anto- 
nius. Quod ideirco posui, ut diccndi latine prima 
maluritas in qua aetate extilissct posset nolari, et 
inlclligcrelur iam ad summum paene esse perdu- 
ctam, ut eo nihil ferme quisquam addere pos>ct, 
nisi qui a pbilosopbia, a iure civili, ab bisloria 
fuisse! inslructior. 
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facciamo dunque cosi ; poiché se noi volessimo 
dolerci per singulo di ciò clic abbiamo perduto, 
noi non pure di rammaricarci, ma eziandio di pian.* 
gerc non verremmo giammai a Une. Facciamoci 
dunque, io dissi, alle cose che tuttavia reslano, e 
ci alleniamo all'ordine Gii qui seguilo.. 

XLIII. Crasso, ti so dire, veniva nel Foro lienc 
apparecchialo : vi si aspetiava prima eh' ci giun- 
gesse, e poscia allcntamenle si udiva. Fin dall'e- 
sordio, eh' egli solca far sempre con accurateiio, 
si mostrava ben degno dell' aspettazione comune: 
poco agilameuto della persona, non inflessione di 
voce, non iscambio di passi, non frequente ballilo 
di piedi ; ma discorso veemente, e talvolta sde- 
gnato , e pieno di giusto dolore , piacevolezze 
molle, ma dette con gravili; e, ciò che pur è dif- 
fìcile, assai breve nel tempo stesso che assai ador- 
nalo. Già nel!' altercare non aveva chi gli stesse a 
petto : era versalo quasi in ogni ragione di cause, 
e salilo mollo per tempo al poslo de' primarii ora- 
tori. Accusò nel principio della sua adolescenza 
C. Carbone, uomo eloquenti- >iino ; e ne riportò 
gran lode, non che somma ammirazione del suo 
ingegno. Difese poscia dell'eia d'anni ventisene la 
vergine Licinia. In questa causa e' sciorinò un'e- 
loquenza maravigliosa, lasciando anche scrini al. 
quanti brani della sua orazione. Volle, ancora a- 
dolcscenlc, pigliar parte nella causa popolare ri- 
sguardanlc la colonia Narboncsc, e tradurre e co- 
stituire egli slesso, come pur fece, quella colonia. 
Contro la legge indilla dal senato a danno di essa 
egli fece una orazione che resta tuttavia , la quale 
è anche più matura, e, per cosi dire, allcmpala, 
che non comportava quella sua età; e mollo altre 
causo ei perorò. Fu si oscuro il suo tribunato, che 
se non si sapesse come in quel tempo egli fu a ce- 
na da Cranio il banditore, secondo che me ne ha 
narrato due volte Lucilio, non ci sarebbe nolo che 
mai fosse stato tribuno. È vero, disse Bruto ; m i 
nò eziandio del tribunato di Scevola mi pare d'a- 
ver mai nulla scolilo dire, e credo ch'egli fosse 
collega di Crasso. SI, risposi, fu collega di Crasso 
in tutte le olire magistrature, salvo il tribunato, 
che Tu in Scevola anteriore d' un anno, nel quale, 
sedente lui nei Rostri, Crasso persuase che fosse 
adottala la lc;,'ge Servilia. Quanto alla censura, 
Crasso la esercitò senza Scevola, giacché tale Min- 
cio non fu mai domandato da veruno di questa fa- 
miglia. Or quando Crasso pubblicò la prefata ora- 
zione, che so assai delle volle avere tu Ietta, egli 
aveva degli anni ben trentaqualtro ; e di tanti ap- 
punto ei mi precedeva d'età. Egli infatti persuase 
l' accettazione delta legge Servilia sollo i consoli 
dell'anno stesso in che. io fui prodotto in vila, 
mentre egli era nato sollo i consoli Q. Cepione e 
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XLIV. Erit, inquii Brulus.aut iam est islc,qucm 
expcclas? Ncscio inquam. Sed csl etiara L. Cras- 
si in ronsulalu prò Q. Caepione defensione iuncta, 
non brevis ut laudalio, ut oratio aulem brevi»: po- 
strema ccnsoris oratio, qua anno duodequinquage- 
simo usus est. In his omnibus inesl quidam sine 
ullo fuco vcrilalis color. Quin etiam comprcliensio 
et ambitus itlc verborum, si sic xtpìodov appellari 
placet, eral apud illum conlractus et brevis, et in 
membra quaedam, quae xwXat Graeci vocant, di- 
sperliebat oralionem lubentius. Hoc loco Brutus: 
Quandnquidem tu istos oralorcs, inquii, tanto ope- 
re laudas voliera aliquid Antonio practer illum de 
ralione dicendi sane exilem libellum, plura Cras- 
so libuisset scribcrc; quum enim omnibus memo- 
riam sui, tum etiam disripiinam dicendi nobìs re- 
liquissent. Nam Scacvolac dicendi clegantiam sa- 
lis ex iis oralionibus quas reliquit, habemus co- 
gnilam. Et ego: Mibi quidem a pueritia quasi ma- 
gislra fuil, inquam, illa in legem Caepionis oratio: 
in qua et auctoritas ornalur scnalus, quo prò or- 
dine illa dicuntur.cl invìdia concilalur in iudicum 
et in accusatorum faclioncm, conlra quorum po- 
tenliara popularitcr tum diccndum fuil. Multa in 
illa oratione graviter, multa leniter, multa aspcre, 
multa facete dieta sunt: plura etiam dieta quam 
scripta, quod ex quibusdam rapiiibu* exsposilis 
nec explicalìs intelligi potest. Ipso illa censoria 
contra Cn. Domitium collegam non est orai io, sed 
quasi capita rerum et oralionis commentarium 
panilo plcnius. Nulla est enim allcrcatio clamo- 
ribus umquam babita maioribus. Et vero fuil 
iu hoc eliam popularis «lidio cxccllcns. Antoni! 
gcnus dicendi multo nplius iudiriis quam concio- 
nibus. 



C. Lelio, tre anni intieri dopo il nascimento di An- 
tonio. Ho voluto notar queste cose imperché si 
potesse conoscere in quale sua età Crasso avesse 
raggiunto il primo grado di malurczza nel ragio- 
nare Ialino, e s' intendesse che tale malurexza ei 
fin da allora I' ha portata quasi a quella sommità, 
a cui nulla poteva altri aggiungere, se non uomo 
tale che fosse meglio istrutto di lui in istoria, iu 
legge civile, in filosofia. 

XLIV. Or questo tale, disse Bruto, ha egli a ve- 
nire, o lo abbiamo adesso ? Non so risposi. Di L. 
Crasso, mentre era console, havvi eziandio in lode 
di Q. Ccpione un discorso che ne contiene la di- 
fesa, non così breve come suol essere un encomio, 
ma breve rclalivamenic a vera orazione. L' ultima 
è la diceria che ebbe mentre era censore, d'anni 
quarantotto di età. In tulle queste sue composizio. 
ni ci si presenta un certo colore di verità, che di 
belletto non ha fiore. Oltracciò il periodo, se cosi 
piace nominare quell'ambito che comprende un 
cerio numero di parole, era nelle sue orazioni ri- 
stretto e breve : e' lo divideva con molla piacevo- 
lezza in quei membri, ovvcramcnlc incisi, che son 
delti colo dai Greci. E qui disse Bruto: Poiché tu 
cncomii di cosi gran vena questi oratori, vorrei 
che Antonio avesse amato di scrivere qualche al- 
tra cosa olire quel suo magro opuscolo sopra i 
I modi di perorare, e che Crasso si fosse piaciuto 
di mcllcrc in iscritto più assai che non fece ; chè 
così avrebbero lasciato a tutti una memoria di se, 
e a noi lasciata l'arte della loro eloquenza. Meglio 
provvide Scevola a sé slesso, e noi d'altronde ab- 
biamo abbastanza nota dalle orazioni che ci lasciò 
la eleganza ch'egli adoperava nel dire. Ed io: Per 
vero fin dalla puerizia io ho quasi avuta per mae- 
stra l'orazione di Crasso a prò della legge prodotta 
da Scrvilio, nella quale levasi a ciclo l'autorità del 
senato, giacche é fatta a difesa di quell'ordine, ed 
anche si attira odio addosso alla Taiione de'giudici 
e degli accusatori, contro la cui prepotenza era al- 
lora da ragionare con un discorso che fosse alla 
portala del popolo. In esso ha molli luoghi es- 
pressi con gravilà, molti espressi con delicalura, 
molli con asprezza, molli in maniera faccia : altri 
non pochi accusano che fu dello più che non fu 
scritto; a ciò si conosce esser vero da alcuni punii 
solamente accennati, ma non isvolli e discussi. La 
stessa orazione ch'egli recitò, mentre era censore, 
contro Gn. Domizio suo collega, non é nello scritto 
una orazione vera, ma una serie di sommi capi, 
uno scorcio e sommario un po' copioso; giacché 
essa fu piullosto un alterco, ma alterco tale, che 
mai nessun altro fu accompagnalo da grida mag- 
giori. Ad ogni modo ancho parlando al popolo 
Crasso adoperava un linguaggio eccellente ; lad- 
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XLV. Hoc loco ipsum Domitinm non rclinquo. 
i\um clsi non fuit in oralomm numero, (amen po- 
lio salis in co fuissc oralionis alque ingenti, quo 
ci magislralus personam et consularem dignilalcm 
lucrelur: quod idem de C. Caclio dixerim, indu- 
slriam in eo summam fuissc summasque virtuics, 
cloquentiae tantum, quod csscl in rebus privatis 
amici- cius, in re public* ipsius dignilati salis. 
Eodcm tempore M. Ilerennius in mediocribus ora- 
toribus latine ci diligenlcr loquentibus niimeralus 
est: qui (amen summa nobilitale bominem cogita- 
lione, sodaliialc, collegio, summa etiam eloquen- 
za, L. Pbilippum in consulatus pclilione supera- 
vii. Eodem tempore C. Claudius , clsi propler 
summam nobililatem et singularempoleniiumma- 
gnus ci al, lai»» n eliam eloquentiae quamJam me- 
diocrilatcm adfercbal. Eiusdcm fere lemporis fui! 
cques Romanus C. Titius, qui meo iudicio co per» 
Tcnisse videtur, quo potuil fere latinus oratorsinc 
graccis lineria ci sinc multo ttsu pervenire. Iluius 
oraliones tantum argutiarum.tantum cxemplorum, 
tantum urbanilalis habcnl, ut pacne Attico stilo 
scriplac esse vidcanlur. Kasdcm argutias in tra* 
got'dias salis i Ile quidem ecute, sed parum tragi- 
co Iranslulil. Quem sludebal imilari L. .Urunios 
poeta, homo pcrargulus, in fabulis quidem eliam, 
ut scitis, disertus. Fuit eliam Q. Rubrius Varrò, 
qui a senalu hoslis cum C. Mario iudicalus est, 
accr et vchemens accusator. In co genere sane 
probabilis, doctus aulem graecis lillcris, propin- 
quus noslcr, faclus ad dicendum, M. Gratidius 
M. Ànlonii perfamiliaris, cuius pracrcclus quum 
cssct in Cilicia, csl inlcrrectus; qui accusavil C. 
Firabriam, M. Morii Gralidiani paier. 



XLVI. Atquc eliam apud socios el Latinos ora- 
tores habiti sunt, Q. Vcttius Vctlianus, e Marsis, 
quem ipse cognovi, prudens vir et in dicendo bre- 
vis; Q. D. Valerli Sorani, vicini el familiarcs mei, 
non tam in dicendo admirabiles, quam dodi el 
graecis litici is ci lalinis; C. Ruslicclius Bononien- 
sis, is quidem ci exercilatus el natura volubilis. 
Omnium aulem cloqucnlissimus extra hanc urbem 
T. Betucius Barrus Asculanus, cuius sunt aliquol 
oraliones Asculi babitac: illa Romac contra Cac- 



dotc il linguaggio di Antonio era Iroppo più con- 
facente ai giudicii, clic alle assemblee popolari. 

XLV. Qui non voglio omctlerc il prorato Domi 
zio. Con tulio che costui non andasse compreso 
Tra gli oratori, io nondimeno son di credere che 
egli avesse di parole e d'ingegno quanto bastava 
u sostenere la persona di magistrato e la dignità 
consolare: e ciò stesso io affermo di C. Celio, vale 
a dire di' egli era uomo sommamente studioso, 
Tornito di alte qualità, e di quel tanto di eloquen- 
za che gli bastava a ben reggere i suoi affari pri- 
vali, gli affari degli amici, e sostenere la propria 
dignità nella repubblica. Di quel tempo stesso fu 
M Erennio. Ei fu posto nel novero di que' medio- 
cri oratori che parlano cou esattezza il linguaggio 
Ialino ; il quale nondimeno nel concorso al conso- 
lalo scavallò L. Filippo, uomo di allo paraggio, 
forte per vasto parentado, e pel favore de' contri- 
buii e del collegio a cui perteneva, e fornilo anche 
di grande eloquenza. Fu allora altresì C. Claudio, 
il quale nella eloquenza teneva un grado medio , 
perù era uomo di gran levatura per la straordina- 
ria sua possanza e la cospicua nobiltà. Quasi che 
dell' clà slessa Tu il cavaliere Romano C. Tizio, il 
quale a mio avviso toccò il limile a cui appena 
può giungere un oratore latino, che non abbia 
punto di greca letieratura, nè molta pratica delle 
cose del Foro. Le sue orazioni, che tuttavia dura- 
no, han tante arguzie, tanti esempii, tanta grazia 
e leggiadria, che poco meno esse paiono scritte 
di stile Attico. Quelle sue arguzie egli anche tra- 
sportò nelle tragedie con sufficiente scaltrezza, ma 
con meno gravità che la tragedia non domandi. 
Servi di modello al poeta L. Afranio, uomo assai 
ingegnoso, e nelle sue commedie, come sapete, 
buon parlatore. Q. Rubrio Varrone, il quale dalla 
camera senatoria fu giudicato nemico pubblico ad 
una con Mario, era un accusatore maligno e foco- 
so. In questo genere di parlare era uomo da non 
disapprovarsi, fallo per l' aringa e istrutto delle 
greche ledere, il mio parente M. GraUdio che mollo 
usava a casa M. Antonio. Fu padre di M. Mario 
Gratidiano, accusò fra gli altri C. Fimbria, e fu 
morto nella Cilicia, dove s'allrovava presso esso 
Antonio in qualità di suo prefetto. 

XLVI. Anche il Lazio, anche le altre Provincie 
d'Italia nostre alleate ebbero i proprii oratori. Q. 
Vezzio Vezziano, che era de' Marsi. e da me co- 
nosciuto, fu uomo dolio, e breve nel dire; i Vale- 
rli Sorani Q. e D. miei conDnanli ed amici, non 
furono tanto degni di slima net perorare, quanto 
furono grandi conoscitori delle lettere greche e 
delle latine; C. Rusticclio di Bologna Tu uomo pra- 
tico del dire e facondo da natura. Però di quanti 
erano nati fuori di Roma il più eloquente fu T. 
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pionem nobilis sane, cui oralioni Cacpionis ore 
respondit Aclius, qui scriplilavit orationes multis, 
orolor ipsc numquam fu i i . Apud maiores aulcm 
noslros video discrlissimum habilum ex Lalio L. 
Papirium Fregellanuni Ti. Gracchi P. F. fere ae- 
late: eius etiam oratio est prò Fregellanis coloniis- 
que Laiinis balilla in senatu. Tum Brulus: Quid 
tu igitur, inquii, tribtiis islis eiternis quasi ora- 
toribus? Quid censes, inquam, itisi idem quod 
urbanis? praeler unum, quod non est eorum ur- 
banilale quadam quasi colorata oratio. Et Brulus: 
Qui est, inquii, iste tandem urbanilatis color? Ne- 
scio, inquam; lanlum esse qucmdam scio. Id tu 
Brute, iam intelliges, quum in Galliam veneris : 
audies lu quidem ctiain verbi quaedam non trita 
Romae, sed baec molari dediscique possimi ; il- 
lud est maius, quod in vocibus noslrorum orato- 
rum relinuit quiddam et rcsonal urbanius. Nec 
boc in oraloribus modo apparct sed cliam in cc- 
teris. Ego memini T. Tinram Placeniinum homi- 
nem facctissimum cum familiari nostro Q. Granio 
praeconc dicacitale cerlare. Eon', inquit Brutus, 
de quo multa Lucilius? Isto ipso: sed Tincam non 
minus multa ridiculc dicenlcm Granius obrucbal 
nescio quo sapore vemaculo; ut cko iam non mi- 
rer illud Tcophrasto accidisso, quod dicilur,quum 
pcrconlaretur ex anicula quadam quanti aliquid 
venderei, et respondissel illa, atque addidissel; 
llospes, non potè minor», lulisse eum moleste 
se non cfTugerc bospitis spcciem, quum aetalem 
ageret Athcnis, optimeque loquerctur. Omnino 
sic, ut opinor, in nostris est quidam urbanorum, 
sicut illic Allicorum sonus. Sed domum redea 
miis, id est, ad noslros revertamur. 



i 

MAIL Ouobus igilur summis, Crasso et Anto- 
nio, L. Philippus proximus acccdcbal, sed longo 
intervallo tamen proximus. Itaquc eum cl3i nemo 
inlerccdebal, qui se idi anleferrct, ncque 



Belm i i Barro d' Ascoli, che lasciò alcune orazioni 
da lui tenute in patria. Un'altra avuta a Roma con- 
tro Copione è cosa mollo nobile. Gli rispose Elio 
per bocca di Ccpiono stesso, poiché egli non Tu 
mai causidico, ma scriveva discorsi a richiesta di 
questo o di quello. A* giorni de* nostri maggiori 
trovo che s' aveva a capitale per grande eloquenza 
L. Papirio di Fregelle, cillà del Lnxio, voglio dire 
verso l'epoca di Tiberio Gracco figlio di Publio. 
V ha una sua orazione tenuiH in sonalo a prò dei 
Fregcllani e delle colonie Latine. A questo punlo 
inlerruppe Bruto: Or quali doti attribuisci lu a 
colesti esteri che ci dai per oratori? E quali vorre- 
sti, risposi, che io attribuissi loro, se non le stes- 
se che a quelli che son fioriti a Roma? Ne forchiu 
do però una, cioè dire, non essere le loro orazioni 
colorile, diiò così, di quella grazia e civiltà clf è 
propria di Roma. E Bruto: Or in che consiste que- 
sta grazia e civiltà? Non li so dire, risposi: so uni- 
camente che una tal quale vi ha pure. Tu l'inten- 
derai, o Bruto, quando sarai venuto nella Gallia : 
vi sculirai anche cerle parole che non sono in uso 
a Roma, le quali però si possono scambiare con 
altre e dimenticarsene. Ciò che più imporla si è, 
che nella pronuncia delle voci gli oratori nostri ri- 
tengono quel che di sonoro e di armonico che è 
proprio di loro più che di qualsiasi forestiere ; 
cosa che si nota non solo negli oratori , ma 
eziandio in tutte altre persone della nostra cit- 
tà. Mi ricordo aver inleso di T. Tinca da Pia- 
cenza, nomo pieno di piacevolezze , che tolse 
a gareggiare di scherzi e di facezie col bandi- 
tore Q. Granio, eh' era mio solito. É quegli, ri- 
prese Brulo, di cui mollo è parlato da Lucilio ? 
É quel desso, io risposi ; ma sebbene esso Tin- 
ca non era da meno in dir su molli molti ridevo- 
li, Granio però lo snpravvinceva per quel non so 
che di sapore proprio della nostra città; tanto che 
io già non m'ammiro di ciò che intervenne a Tco- 
fraslo, il quale avendo interrogalo una vccchic- 
rella, quanto vendesse un non so che, ed essa a- 
vendogli risposto, e poi aggiunto: Credi ospite, 
non si può meno, egli ebbe ciò a molesto, perchè 
s'accorgeva di non potere che noti desse paruta 
di essere forestiero, quantunque ei facesse la 
vita in Atene, e vi parlasse quella lingua ottima- 
mente. Io ho dunque per certo essere in questi 
nostri che vivono a Roma una tal quale pronunzia 
propria di loro, com' era già negli Ateniesi. Ma 
racciam rimeno a casa, cioè rappicchiamoci a ri- 
dire dei nostri. 

XLVIL A quei due sommi, di che ho parlalo, 
voglio dire Crasso ed Antonio, veniva vicino più 
che tulli altri L. Filippo, ma in mojlo che da essi 
a lui s'inlermcdiava un grande intervallo; il pcr- 
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duiii lamcn ncque Icrlium dixerim. Noe cnim in 
quadrici* eum sccundum numcravcrim aul ter- 
limi), qui vix c carccrìbus cxierit, quum palmam 
iam primus acccpcrit ; ncc in oraloribus, qui lan 
i un absil a primo, vii ut in eodcro curriculo esse 
vidcatur. Sed tamen craul ca in Pbilippo, quae 
qui sine comparatione itlorum spectaret, satis ma- 
gna diccrcl: stimma libertas in oratione, mulino 
facctiac ; satis crebcr in repcriendis, solutus in 
explicandis sententiis: erat etiam in primis, ut tem- 
poribus iilis, graecis doctrinis inslitulus; in alter- 
cando cum aliquo aculeo et maledicto facetus. Ho* 
rum aeiati prope coniunctus L. Gellius non tam 
vendihilis orator, quam ut nescires quid ci decs- 
scl. Noe enim ernt indoclus, nec tardus ad exeo- 
gitandum, ncc Bomananim rerum immemor ; et 
verbis solutus satis ; sed in mugnos oratorcs inci- 
derai eius aetas : mullam tamen operam amicis et 
utilem praebuil ; atquc ila diu vixit, ut mullarum 
aelatum oratoribus implicarctur, mullum etiam in 
causis vcrsarelur. Iisdem fere temporibus D. Brn- 
lus, is qui consul cum Mamerco Mi, homo et grae- 
cis doclus litteris et lalinis. Diccbal etiam L. Sci- 
pio non imperite, Gnacusque Pompeius Sex. F. 
» aliquem numcrum oblinebat. Nam Sex. fralcr eius 
praestanlbsimumingenium confuterai ad summam 
hi ri* civìlis et ad perfeclam geometriac et rerum 
sloicarum scientiam. Ilcm in iure et ante Iws M. 
Brulus, et paullo post cum C. Beliienus, homo per 
se magnus prope simili ratione summus cvaseral, 
qui consul factus esset, nisi in Mariano» constila- 
tus et in eas pclilionis angustias incidissel. Cn. 
autem Octavii cloquenlia, quae fueral ante consu- 
latum ignorala, in consulatu mullis concionibus 
csl vehcmcnlcr probaia. Sed ab cis, qui tantum 
in dicenlium numero, non in oratorum fuerunt, 
iam ad oralores revcrtamur. Ccnsco, inquii Atll- 
cat; cloqucnles cnim videbarc, non sedulos velie 
eonquircre. 



chò, sebbene dopo quelli non si contava un ora- 
tore che gli andasse innanii, pure io non Io por- 
rò uè per secondo nè per terzo. Come nel corso 
delle quadrighe non conterei por secondo nè per 
terzo chi movesse appena dal punto di parienza 
quando il primo avesse già ricevuto il premio; co- 
sì tra gli oratori non porrò in numero quello che 
tanto sia lungi al primo, da potersi appena dire 
che si trovi nella slessa carriera. V'erano però tali 
doli in Filippo, che chiunque le mirasse fuori di 
confronto con coloro, le direbbe grandi abbastan- 
za: somma scioltezza nel discorso, molla copia di 
festività: sapea trovare quanto spesso bisognava 
molti sensati, e li esprimeva con disinvoltura; e 
per quei (empi era dei primi in conoscenza delle 
dottrine dei Greci. Nulla però di meno nell'alter* 
care con chi che fosse pronnnziava facezie piene 
di punture e di molti e soffiamenti ontosi. Quasi 
contemporaneo a questa epoca L. Gcllio era ora- 
tore non soltanto degno dell'approvazione del po- 
polo, ma eziandio tale, che a malo stento In sa- 
presti determinare se avesse manco o diretto. Non 
era senza dottrina, non tardo a rinvenire ciò che 
gli bisognasse, non senza buon cumulo nella me- 
moria di falli e di cose Romane. Il suo discorso 
era a sufficienza facondo; ma non fu bene per lui 
che s'incontrassero in quel tempo stesso dc'gran- 
di oratori. Nondimeno si prestò mollo per gli a- 
mici, e fece loro d'assai ulililà; e trasse cosi in 
lungo la vita, che si abballò negli oratori di di- 
verse epoche, e fece opera per gran tempo alla 
trattazione delle cause. Quasi in questi tempi fio- 
rì D. Rrulo, quell'esso che fu console una con Ma- 
merco, uomo bene insegnato nelle greche Icllerc 
e nelle Ialine. Anche L. Scipione nel parlare sa- 
peva a bastanza il fallo suo, e Gneo Pompeo fi- 
glio di Sesto teneva anch'egli un qualche posto 
nella schiera degli oratori. Invece il suo fratello 
Sesto aveva applicato quell'eccellente ingegno 
ch'egli possedea ad apprendere nella sua vastità 
la scienza del diritto civile, la geometria e le dot- 
trine degli Stoici. Per egual modo nel diritto civi- 
le, innanzi ai predetti, si accattò gran nome M. 
Bruto, e dopo lui di poco C. Bcllieno, uomo già 
grande per sue proprie qualità, ma divenuto som- 
mo per la scienza del giure; il quale sarebbe sta- 
to console, se non si fosse imbattuto nei confali 
di Mario, vale a dire in quei tempi, in cui apporta 
ai polenti era lasciato luogo di chiedere, giacché 
Mario buscava i consolati per sè. La eloquenza di 
Gneo Ottavio, che non si conosceva innanzi eh' ci 
fosse itonsole, fu mollo tenuta a capitale nel suo 
consolato, In cui egli la dimostrò in molle adu- 
nanze pubbliche. Ma lasciando slare questi tali, 
che furono annoverali, non tra gli oratori, ma tra 
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XLVIII. Fcslivilalc igilur ei faceliis, inquam, 
C. Julius L. F. et superioribus et acqualibus suis 
omnibus pracstitil, oratorque fuil minime ilio qui- 
dem vebemens, sed nemo umquam urbanitatc, ne- 
mo lepore, nemo suavilalc condilior. Suni eius a- 
liquol orationes, ex quibus sicut ex eiusdem tra- 
goediis lenilas eius sine nervis perspici potest. 
Eius acquali» P. Celhcgus, cui de re publica satis 
suppcdilabat oralio : totani cnim Icnebat eam pe- 
nitusque cognovcrat. Ilaquo in scnatu consulariura 
auctoritatem adscquebalur, sed in causis publicis 
nihil, in privalis salis vclcrator vidcbalur. Erat in 
privatis causis. Q. [incretinì Vispillo et acutus et 
iaris pcritus: Nani OTclla concionibus aptior quam 
iudiciis : prudens ctiam. T. Annius Velina, et in 
eius generis causis oralor sane tolerabilis. In eo- 
dem genere causarum mullum crai T. Iuvcntius, 
nimis ille quidem lentus in dicendo et pacne fri- 
gidtis, sed et callidus, et in capiendo ad versano 
versutus, et practerea nec indoctus el magna cum 
iuriscivilis intclligcntia. Cuius auditor P. Orbius 
meus l'ere aequalis, in dicendo non nimis exerci- 
tatus, in iure aulem civili non inferior quam raa- 
gislor luil. Naro T. AuOdius, qui vixit ad summam 
sencctutem, volcbat esse similis liorum, cratquc 
et bonus vir ci innoccns, sed dicebat parum ; nec 
sane plus fraler eius M. Vcrgilius, qui tribunus 
plebis L. Sullac imperatori dicm dixil. Eius colle- 
ga P. Magius in dicendo paullo tamen copiosior. 
Sed omnium oratorum si ve rabularum, qui et pia- 
ne indocti el inurbani, aut rustici ctiam fuerunt, 
quos quidem ego cognoverim, solulissimum in di- 
cendo et acutissimum iudico nostri ordinis Q. Scr- 
torium, equestri» G. Gargonium. Fuit ctiam facilis 
el expedilus ad diccnd jm, el vilac splendore mul- 
to et ingcnio sane probabili T. Iunius L. F. tribu- 
nicius, quo accusante P. Seslius, praetor designa- 
tus, damnalus est ambitus. Is processissct honori- 
bus longius, nisi sempcr infirma slque ctiam ae- 
gra valetudine fuisset. 



quelli che sapeano discorrere, facciamo oggimai 
ritorno agli oratori. Anche io stimo, disse Attico, 
che ben farai; poiché era tuo intendimento voler 
raccorre quelli che furono eloquenti, non quelli 
che parlarono bene a qualche modo. 

XLVIIl. Ebbene, per motteggi festevoli e per 
lepidezze, io risposi, C. Giulio figlio di Lucio en- 
trò innanzi a lutti i vecchi e a tutti i suoi coeta- 
nei, e fu oratore non dirò già di gran forza, ma 
tale che nessuno usò mai un'eloquenza nò più ele- 
gante, riè più festevole, nè più soave che egli non 
fece. Di lui si conservano alquante orazioni, dalle 
quali, come altresì dalle sue tragedie, si può rac- 
cogliere delicatezza ch'egli aveva nel suo stile, ma 
però senza nerbo ed energia. 11 suo coetaneo P. 
Cetego aveva in pronto assai che dire quando 
parlava della repubblica, poiché ne sapeva per lo 
senno a mente la storia e lutioquanto V ordina- 
mento politico. Laonde nel senato e' godeva una 
autorità pari a quella degli uomini consolari. Nel- 
le cause privale era sollraltoso ed astuto; ma nel- 
le pubbliche si guardava da ogni ombra di furbe- 
ria. Q. Lucrezio Vespillone fu uomo di criterio (1 
no, e sapulo in legge: Ofelia più atto a tenere di- 
scorsi in adunanza di popolo, che a perorare da- 
vanti ai tribunali: I. Annio, della tribù Velina, uo- 
mo savio, e oratore da comportarsi quando arin- 
gava corampopulo. Oi questa specie di cause mol- 
lo si frammetteva T. Giuvencio, ma nel dire era 
pigro un po' troppo e vicino che freddo; nondime- 
no era sollraltoso, e nell'accalappiar gli avversa- 
ri! scaltro c scozzonato: aveva per arrota alquanto 
di dottrina, e molta conoscenza del diritto civile. 
Di costui Tu alunno P. Orbio, quasi quasi mio 
coetaneo, non molto pratico nel ragionare, ma 
della legge civile non meno istruito che il suo 
maestro noi fosse. T. Aulidio, che andò innanzi 
fino alla esterna vecchiezza, slava alla bilancia 
con questi, ed era uomo dabbene e cittadino in- 
tegerrimo , ma perorava di rado. Poco più di 
lui perorava il suo fratello M. Vergilio, il qualo 
nel suo tribunato citò in giudicio il capitano L. 
Siila. Il suo collega P. Magio nelle cause avea fa- 
condia più copiosa. Ma di tulli gli oratori (o piut- 
tosto parolai pieni di ciarlumi), i quali furouo al 
postutto privi di studii, e incivili, o anche zotico- 
nacci, di tulli dico i parlatori siffatti che io ho co- 
nosciuto, fo ragione che il più perspicuo nel par- 
lare con copia, e il più acuto, sia stato Q. Serto- 
rio rispetto al nostro ordine di senatori, e G. Gar- 
gonio rispetto all' ordine dei cavalieri. Anche T. 
Giuuio figlio di Lucio, stalo già tribuno, ebbe fa- 
cilità e prontezza di parlare, e fu persona notabi- 
le per ingegno c per isplcndidczza di vita. Accusò 
di ambito Pubblio Scslio, prclorc designalo, il 
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XLIX. Alquc ego pracclarc intelligo me in Co- 
runa commcmoralionc versari, qui ncc riabili suni 
oralorcs, ncque fuerunt, praelcririquc a me alì- 
quol ex veteribus commcmoralionc aut laude di- 
gnos: sed hoc quidem ignoratione. Quid cnim est 
superiori* aclalis quod scribi possil de iis, de qui- 
bus nulla moiiuroenla loquunlur ncc aliorum oec 
ipsorum ? De cis aulem, quos ipsi villini us, ncrai- 
nem fere praclcrmiltimus corum, quos aliquando 
dicenlcs vidimus. Volo enim sciri in lanla et lam 
velcro re publica maximis pracmiis cloquenliac 
proposilis omnes cupisse dicere, non plurimos au- 
so* esse, poluisse paucos. Ego (amen ila de uno 
quoque diram, ul intelligi possil quem existimcra 
clamalorcm, quem oralorem fuissc. lisdem fere 
lemporibus, aclate inferiorcs paullo quam Julius 
sed aequales propemodutn fuerunl C. Collo, P. 
Sulpicius, Q. Varius, Cn. Pomponius, C. Curio, 
L. FuDus, M. Drusus, P. Anlislius, nec uilaaela- 
le ubcrior oralorum felus Tuli. Ex bis Colla el Sul- 
picius quum meo iudicio lum omnium Tacile pri- 
inas lulcrunt. Hic Atlicus: Quomodo islue dicis, 
inquii, quum luo iudicio lum omnium ? Scmper- 
ne in oratore probando aut improbando valgi iu- 
dicium cum inlclligcnlium iudicio congruil, an 
alii probaniur a mulliludine, alii aulem ab iis, qui 
intelligunt? Rccle requiris, inquam, Anice: sed 
audics ex me Portasse quod non omnes probent. 
An lu, inquii, id laboras, si huic modo Bruto prò- 
balurus cs? Piane, inquam, Anice, disputalionem 
liane de oratore probando aul improbando multo 
malim libi et Brulo piacere; eloquentiam aulem 
meam populo probari vclim. Elenim nccesse est, 
qui ita dical, ul a moltitudine probetur, eumdem 
doclis probari. Nam quid in dicendo recium sii 
aut pravum ego iudicabo, si modo is sum, qui 
id possim aul sciam iudicarc; qualis vero sii ora- 
tor, ex co, quod is dicendo ifDciet, polcril inlelli- 
gi. Tria sunt cnim, ul quidem ego scnlio, quae 
sint efflcienda dicendo: ut docealur is, apud quern 
dicelur, ul delcctctur, ut movcalur vehemenlius. 
Quibus virtutibus oraloris borum quidquc ellkia- 
lur, aul quibus viliis orator aut non adscqualur 
hacc, aut cliam in bis labalur ci cadal, arlifci ali- 
quis iudicabit. Eflicialur aulem ab oratore necne, 
ut ci, qui audiunt, ita adficianiur, ut oralor velli, 
vulgi adscnsu et populari approbulione iudicari 
solel Itaque numquam de borio oratore aut non 
uomo dodi* hominibus cum populo disscnsio fuil. 



quale perciò n'ebbe condannagionc. Avrebbe con- 
seguili uOlcii e cariche di vantaggio, se non era 
di salute mal temperala a sanità, e spesso afuMitla 
da malattie. 

XLIX. So troppo bene che io vengo ricordando 
persone tali, che nè furono stimati , nò furono 
realmente oratori, e che invece mi posso di talu- 
ni dei vecchi già siali degni di ricordanza e di 
lode; ma questo passarmi di loro deriva solo dal 
non essermi conosciuti. Che posso infatti sa- 
pere di persone ignote appartenenti a un' epoca 
già decorso, de' quali non resia veruna memoria 
lor propria, ovvero di altri che pur dia qualche 
contezza di loro? Bensì quanto è a quelli che co- 
nobbi io stesso, non mi lascio sfuggire sto per dir 
nessuno di quanti o l'una volta o l'altra ho vedu- 
to ragionare. Perocché è mio inlcnlo che si sap- 
pia come in questa si grande e si antica repubbli- 
ca, dove l'eloquenza può oltenere di vantaggiosi 
provecci, tulliquanti ebbero voglia di far da ora- 
lori, e i più anche vi si sono attentali, ma pochi 
son potuti venire a buona uscita. Nondimeno par- 
lerò di ciascuno in guisa, che potrà chi che sia be- 
ne addarsi quale io giudichi un parolaio e quale 
un vero oratore. Nel torno dei tempi toccali so- 
pra, un po' più lardi che il detto Giulio, ma a un 
bel circa contemporanei di lui, fiorirono C. Cotta, 
P. Sulpicio, Q. Vario, Gn. Pomponio. C. Curio- 
nc, L. Folio, M. Druso, P. Anlislio. Nessuna epo- 
ca fu piò feconda di oratori venuti su tulli ad una. 
Tra quesli, per mio avviso e per comune, tennero 
il primo luogo Cotta e Sulpicio. Ma qui Attico in- 
terruppe: Or come di' lu per luo av viso e per co- 
mune? È forse sempre che nell'avere in istima o 
in disprezzo un oratore il giudicio del popolo si 
trovi in riga col giudicio degl'intelligenti; oppure 
son altri gli oratori lodali dalla moltitudine, altri 
i lodali dalle persone che sanno? A buona equità, 
io risposi, muovi questa domanda, o Attico: ma 
udrai da me cosa che forse non tulli approveran- 
no. E che? rispose, l'incrcscc forse di questo? Ti 
basti, se tu puoi renderne persuaso anche solo il 
nostro Brulo che è qui. Ed io; Ti dirò, o Attico: 
quanlo a quosla deputazione che son per im- 
prendere circa la slima o il disprezzo de' dolli c 
del popolo verso un oratore, io amo ch'essa piac- 
cia più presto a le ed a Bruto; ma quanlo alla 
mia eloquenza, vorrei ch'essa piacesse al popolo; 
giacché chi parla di maniera Ja avere il popolo 
approvalorc, non può che non sia approvalo c- 
gualmenle dai dotti. Io s;.prò giudicare che v'ab- 
bia di buono o di cattivo in un'orazione, se io sa- 
rò da tanto che io possa o sappia fare questo giu- 
dicio, ma per conoscere di che qualilà sia un ora- 
tore, basta a chi che sia esaminar l'effetto ch'egli 
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L. An censcs, dum il li vfguerunt.quos onte di- 
xi, non eosdcm gradus oralorum vulgi iudicio ci 
doclorum fu isso? De pupido si quem ita roga vis* 
srs: quis est in hac civitate clo<|ucnlissimus ? in 
Antonio ci Crasso out dubitarci, aul hunc alius, il- 
luni alius dicercl. Nctnone Pliilippum lam >uavcm 
oratorem, tuin gravem, lam facelum liis anlefer- 
rcl, quem nosmel ipsi, qui haec arlcaliqua volu- 
mus expenderc, proximum illis Tuissc diximus ? 
Ncmo profcclo. Id cnim ipsum est summi oratoria, 
summum oralorem populo vidcri. Quare libiccn 
Anligenidas dixcril discipulo sane frigenti ad po- 
pulum: Miai caneet Musi$: ego huic Bruto diccn- 
li, ut solct opud multitudinem ; Milli cane et po- 
pulo, mi Brulé, dixerim, ut qui audient, quid ef- 
flcialur, ego ctiam cur id efflciatur, inlelligam. 
Credit iis, quae dicuntur, qui audit oralorem; ve- 
ra putat, adseulilur, probal; lidcm facit oralio. Tu 
artifev quid quacris amplius? Detcclalur audiens 
multi! i in, el ducilur oralionc, et quasi voluptate 
quadam perfunditur. Quid habes quod dispulcs ? 
Gaudcl, ilolcl, ridet, plorai, favel, odit, contem- 
nil, invidei, ad miscricordiam inducilur, ad pu- 
dendum, ad pigendum; irascilur, mirai tir, sperai, 
limel: baec perinde accidunl, ul eorum. qui ad- 
sunl, mentes verbis et senlenliis et «elione Irac- 
tantor. Quid est quod cxspceletur docti alieuius 
senlentia? Quod enim probal mullitudo, hoc idem 
doclis probandum est. Denique hoc specimen est 
popularis iudicii, in quo numquam fuil populo 
cum doclis intelligeniibusquc disscnsio. Quiim 
multi cssent oratores in vario genere dicendi, quis 
umqiiam ex bis cxcellclreiudicatus est vulgi iudi- 
cio, qui non idem a doclis probarclur ? Quando 



produce in altrui con la propria orazione. Ora, 
tre sono gli effetti, a quanto io penso, che vogliono 
esser prodotli dall' oratore; che l'uditorio venga 
bene informai" dell'affare che tratiasi, che venga 
indotto ad ascoltar volentieri, che venga scosso 
di gran forta nell'animo. Per quali sue doti venga 
l'oratore a conseguir l'uno o l'altro, ovveramen- 
le quali sicno i difetti che lo impediscono di con- 
seguirne alcuno, o per cui viene anche a poggio, 
e s' impiglia e cade, ceco qui un giudicio da la- 
sciarsi a chi sa d'arie oratoria. Ma se l'oratore sap- 
pia o non sappia, adoperarsi in modo da ottenere 
di Tallo nell'animo degli uditori l'effetto ch'ei vuo- 
le, questo comunemente si giudica dietro l'assen- 
so c l'approvazione del popolo che lo ascolla. 
Quanto dunque al giudicio circa un buono o un 
callivo oratore, non fu mai divario dai dotti al pn 
polo. 

L. Credi forse che mentre fiorivano quelli, di 
che addietro ho parlato, non ci fossero le slessc 
differenie di merito oratorio che oggi pur sono, 
e non venissero determinate dal giudicio simulta- 
neo del Volgo e dei dotti ? Pognamo caso che tu 
avessi interrogalo così alcuni del popolo: ditemi, 
chi è in questa città il più eloquente? Quanto per 
Antonio c Crasso, essi di cerio saricno siali in 
ponte, oppure altri avrebbe dello esserlo più que- 
sto, altri essere più quello. Quanto agli altri, non 
ci sarebbe sialo per avventura alcuno che a que- 
sti due avesse anliposto, poniamo pure Filippo, 
oratore cosi dolce, cosi grave, cosi piacevole, cui 
io sicsso, che pur giudico di queste cose dietro 
un po' d'arte relorica, ho dello esser di merilo 
molto vicino a loro? No, credi, non ci sarebbe 
slato alcuno. Esser lenulo dal popolo per sommo 
oratore è cosa che non avviene se non a chi è ora- 
tore veramente sommo. Laonde dicesse pure il 
flautista Antigenidc al suo alunno, giacché non 
coglieva applauso dal popolo: Stiona per me e per 
le Muse; io per simile vorrei dire al noslro Bruto 
quando discorre alla moltitudine nel modo che già 
gli è usalo : Suona per me e pel popolo, o mio 
Brulo, vale a dire, parla pure, sicché gli ascol- 
lanti conoscano l'effello che lu vuoi oltenere, ed 
io, che già m'intendo di arte oratoria, conosca an 
che le ragioni perchè ottenere lo vuoi. Chi sta al- 
la bada di ciò che parla l' oratore resta persuaso 
delle cose che ode, le reputa vere, le acconsente, 
le approva, ed ecco l'orazione viene a oltenere l'ef- 
fetto. Ebbene, lu che sei perito dell'arte, che vuoi 
di più? Si diletta la moltitudine che ascolla, si la- 
scia penetrare dalla efficacia del l'oraiionc, c poco 
mono si sente incbbriala d'una colale voluttà. Che 
hai lu da oppormi in contrario ? E il popolo che 
scnle dolore, che ride o piange, che favoreg- 
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aulcm liuti ium fuissct opud patrcs nostros eligen- 
di cui patroni darclur oplio, (piin aul Antonium 
optarci itti Crassum ? Aderant multi alii : lame» 
utrum de liis polius dnbitassci aliquis, quia aite- 
rum acino. Quid aduli scentibtis nobis quum csscl 
Cotta ci llorlensius, num quis, cui quidem eli- 
gendi pokslas esse!, quemquam bis anteponi bai? 



LI. Tum Rrulus: Quid tu, inquii, quacris alios? 
De te ipso nonne quid optarmi rei, quid ip>c llor- 
lcnsius iudicaret videbamus? qui quum partiretur 
tecum oausas (saepe enim interfui), pemrandi lo- 
cum, ubi plurimum pollel oruiio, semper libi re- 
linqucbal. Facicbal illc quidem, inquam; el mihi 
bcnevolcntia, credo, ductus, Iribucbal omnia. Scd 
ego quac de me populi sii opinio, nescio : de rc- 
liquis lioc adfìrmo, qui volgi opinione disertissimi 
babili sint, cosdem inlelligentium quoque Sudicio 
fuisse probatissimos. Nec enim posscl idem De- 
mosthenes dicerc, quod dixissc Anlimoclium Cla- 
rium poctamfcruiit, qui quum convocalis audilo- 
ribus legerel eis magnum illml, quod noiNiis. 
volumen sunm, et ciun legentem omnes practrr 
Platonem reliquissent : L'-yam, inquit, ni/ufo mi- 
nili: Plato enim mihi uhm inalar e>( omnium. Ei 
rode poema enim recondilum pauenrum appro- 
balioncm, oraiio popularis adscnsum volgi itebcl 
moTCre. Al si eumdem hunc Plaloncm unum au- 
dilorcm baberet Ucmoslliencs,qiiumcsset rcliclus 
a cclcris, \erbum lacere non po>sct. Quid tu, Bru- 
te, pos>cs, si le ut Curioncm quondam concio re- 
iiquis>el? Ego vero, inquii ille, ut me libi indi- 
ccm, in eis etiam causis, in quibus omnis rcs no- 
bis cum iudicibus est, noti cum populo, lanini, 
si a corona relictus sim, non queam diccre. Ila se, 
inquam res habet: ut si libiae inllalae non rcferanl 
sonum, abiicicndas cos sibi libiceli pulci, sic ora- 
Classici Yol. V. 



già od avversa, che dispclta, clic invidia, clic 
sente pietà, rossore, fastidio, che si corruccia o 
s'ammira, che spera o teme; e questi effetti avven- 
gono più o meno secondo che in ciascuno degli 
uditori fauno più o meno impressione le parole, i 
concetti, i gesti dell'oratore. Orche bisogno c' è 
egli che si aspedi il giudicio di qualche dolio ? 
Ciò che approva la moltitudine, ciò slesso vuol 
pure dai dotti essere approvalo. In line brami tu 
un assaggio della giustezza del giudicio popola- 
ri-'.' Bada che i dotti e gì' intelligenti furono sem- 
pre in delta col popolo nel giudicare di un'ora- 
zione. Anco piò: ci sono stali oratori molli in ogni 
genere di eloquenza: ebbene, quali di essi fu giu- 
dicato dal popolo esser da piò che gli altri, senza 
che fosse giudicato tale eziandio dai dotti? Echi 
fra i nostri vecchi, a cui fosse commessa la scelta 
di un avvocato, sarebbe sialo in ponte se ci do- 
vesse scegliere Antonio ovvero Crasso ? Alcuno 
bensì sarebbe stato forse in dubbio a cui dovesse 
dare la preferenza fra i molti altri che vi erano, 
ma nessuno il sarebbe slato circa al darla a Crasso 
o ad Antonio. E che ? mentre io era fanciullo bo- 
rivano Colla ed Ortensio. Ebbene, colui che aveva 
facoltà di scegliere quale altro oratore anteponeva 
egli a questi due ? 

LI. Qui Bruto si fece a dire : Or che vai tu ci- 
tando gli altri ? .Yni abbiamo veduto te stesso es- 
sere preferito ad ogni altro da chi aveva negali! a 
trattare ? non sappiamo per avventura come di le 
la pensava Ortensio ? Egli dividendo con leco la 
trattazione d'una causa (ed io fui presente di spes- 
so a questa faccenda), lasciava sempre a te l' epi- 
logo ovvero perorazione, che è la parie più forte 
e più precipua della diceria. SI, risposi, cosi fa- 
ceva Ortensio; ed anzi per lo bene che mi voleva, 
se non m'inganno, mi reputava d'ogni eccellenza 
nel ragionare. Però quale sia 1' opinione che di 
me ha il popolo, io non lo so; ma, parlando degli 
altri, io affermo che quelli, i quali furano avuti 
dal popolo in conto di sommi nella eloquenza, in 
quel conio slesso furono pur avuti dai più esperti 
nell'arto di ragionare. Fosse pure un oratore e- 
guale a l)cino>lcnc, ei non potrebbe ridire il mol- 
to del poeta Anlimaco da Claro. Costui mentre 
leggeva in mezzo a una regimata di uditori quel 
grosso suo libro che voi conoscete, osservando 
ch'essi rompendosi da quell'ascolto scantonavano, 
salvo il solo Piatone; lo, disse, leynerò niente di 
meno: Platone solo mi vale per millanta; e dice- 
va bene. Un poema astruso non può essere inteso 
ed approvalo se non da pochi: un discorso popo- 
lare dee condurre il popolo stesso n lasciarsi per- 
suadere e prendere interesse dell' affare. Ma un 
oratore, Tosse pure un Demoslcnc, che avesse per 

1i2 
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lori popoli aurcs lamquam libiae sunt ; cae si In- 
fluì um non rccipinut, aut si andilnr omniuo tam- 
qnam et|uus non facil, ogitundi finis facicndus csl. 



LII. Hoc lamen interest, quod vulgus inlcrducn 
non probandum oratorcm pronai, scd proba! sinc 
comparatimi!: quum a mediocri aul cliam a malo 
deleclalur, co csl conlcntus, esse melius non sen- 
tii ; illuil, quod est, qualecuinqnc csl, probol. 
Tenet cnim aurcs vcl mediocris oralor, sii modo 
uliquid in co : ncc rea itila plus apml animus ho- 
minum , quam ordo ci omulus oralionis vaici. 
Quire <|uis ex populo, quum Q. Scacvolam prò 
SI. Copouio diccnlem audircl in ca causa, de qua 
aule disi, quidquam politius aul c legautius ani 
omniuo melius aul exspcclarct, aut posse fieri pu- 
tarct ? Quum is hoc probaro velici, M'. Curium, 
quum ila bcrcs inslilutus cssct, si pupillus anto 
morluus csscl, quam in suam tuiclam \enisscl, pu- 
pillo non nalo beredem esse non posse ; quid ilio 
uon dixit de leslamcnlorum iure? de antiquis for- 
muli»? que madmodum scribi oporluissct, si cliam 
iilio non italo bercs inslilucrelur ? Quam cnplio- 
snm cssct populo, quod scriptum csscl, negligaci 
opinione quacri voluntalcs, et interpretazione di- 
serloruni scripla simplicium bominum perverlcrc? 
Quam ilio mulla de auciorilalc palris sui, qui scm- 
pcr ius illud esse dcfcndcral? quam omniuo mulla 
de conservando iure civili ? Quac quidem omnia 
quum pcrilc el scicnlcr, lum ita breviter el pres- 
se, et salis o.nalc ci pcrclcganler dicerei, quis 
csscl in populo, qui aut expeelnrcl, aut fieri posse 
quidquam melius puloret ? 



ascoltante quello stesso Platone, mentre fosse da 
tulli lascialo solo, non potrebbe porgere neppure 
una parola. Clic potresti, o Unito, se il popolo ac- 
collo li piantasse; come un giorno piantò Curione? 
Se ho a dirli, egli rispose, quello clic io penso, non 
pure nelle cause in cui ha parte il popolo, ma e- 
ziandio in quelle in cui l'affare si tratta solo coi 
giudici, se io ini vedessi abbandonalo dalla mol- 
liludinc che pur sempre ne sia intorno, io non 
soffrirei di seguitare la mia orazione. Cos.1, risposi, 
va per appunto. Che f<i il flautista? Se il suo flau- 
to, per soffiar eh' ci faccia, non rende suono, lo 
golia via. Per l'oratore le orecchie del popolo sono 
altrettanti flauti : se non ricevono il fiato, ovvero 
se l'ascollanlc è a guisa di cavallo che non rispon- 
de all'auriga, l' oratore dee fare siccome fece il 
flautista, o come fa l'auriga che si resta dallo sli- 
molar il suo giumento più oltre ; dee rimanersi 
dalla sua diceria. 

LII. Pure v'ha questo di meno, che la molti- 
tudine loda talvolta qualche oratore che non n' è 
degno; ma sai perchè ? però clic le manca il ri- 
scontro di qualche altro. Quando scnlcsi allenala 
da un mediocre o da un cattivo, se ne conlenta, 
perchè non sente nulla di maglio; e si loda di ciò 
che in presente le ferisce le orecchie, sia pur ciò 
di qualsivoglia qualità, E non ha torlo; bisogna 
pur confessare che anche un oratore mediocre tie- 
ne attento l'uditorio, se ha qualche parte buona; 
nò altra cosa ha (anta elllcacia nclP animo di chi 
ascolla, quanta ne ha l'ordine e la clegania di una 
orazione. Per qual mai motivo un chicchessia del 
popolo, sentendo Q. Sccvola perorare a prodi M. 
Coponio in quella causa che ho sopra accennala, 
avria dovuto aspellarsi o credere che potesse es- 
ser falla cosa più forbita, o più e!egantc,o in lutto 
e per tulio più perfetta? Mentre Sccvola volea per- 
suadere che Manio Curio non polcva succeder ere- 
de a un fanciullo non ancora nato, pprocehu v'era 
istituito per solo il caso che il fanciullo fosse tra- 
passato innanzi all'età d'esser padrone di sé, che 
non disse egli Sccvola sulle leggi spettanti ai tc- 
■tamonlif che sulle formolo anlichcdi questo pun- 
to di giure? che sulla maniera onde voleva esse- 
re scritto il testamento perchè Curio fosse crede 
legittimo anche se il fanciullo non fosse nalo ? 
Soggiunse essere un tranellarc il popolo, e un fat- 
to pericoloso, lasciar da parte ciò che dice lo 
scrino, e fbnitsiarc con la congettura su ciò che 
il teslalorc intendesse di volere, e a forza di sup- 
posti ghiribizzati dalla eloquenza torcere gli scrill i 
dei semplici a sensi che non furono mai nella lo- 
ro intenzione. E quaule altre cose non disse egli 
sopra quell'uomo autorevole di P. Mucio, suo pa- 
dre, il quale avea sempre difeso esser giustizia lo 
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I III. Al vero, ul conlra Crassus ab adolescente 
deliralo, qui in littore ambulans scaltmtm repc- 
risset oh camque rem acdillcarc navem concupi 
vìssct, cxorsus esl similiter Scacvolam ex uno scal- 
mo captìonis cenlumvirale iudicium hcredilatis cf- 
fecissc: hoc ilio iniiio cottsecuius, mullis ciusdem 
generis scntcnliis delcclavil, animosi|ue omnium, 
qui adcrant, in liilarilalcm a scveriialc Iradtixil ; 
quod esl unum ex Iribns, quae dixi ab oralorc ef- 
fici deberc. Deinde hoc voluissc cum, qui tesla- 
mentum fccisscl, hoc sensissc, quoquo modo fìlius 
non cssct, qui in suam tutelarti venirci, si ve non 
nalus, sive ante mortuus, Curins hcrcs ut esse!: 
ila scriberc plerosque.cl id falere ci valuissc scm- 
per. Ilacc ci multa eiusmodi diccns Udirti fucie- 
bal ; quod est ex Iribus oraioris offìciis allcrum. 
Deinde aequum bonum, tcslamcntoriim senlenlias 
volunlalesquc lulntus est : quanta ossei in verbis 
caplio qutim in cetcris rebus, lum in leslamenlis, 
si ncgligcrenlur voluntalcs ; quantam sibi poten- 
tiam Scacvola adsumcret, si nemo audcret testa- 
mentum lacere poslea nisi de illius scntonlia. ilacc 
quum grawtcr tum ab exemplis copiose, lum va- 
rie, tum eliam ridiculc ci facete explicaus, eam 
ndmiralionem adsetisionemque commovit, divissc 
ni contra nemo viderelur. Hoc cr.it oraioris ofli- 
cium partiliono lcrtium,gencrc maximum. Ilic illc 
de popolo iudex, qui so para lini allcrum admiratus 
cssci, idem, andito altero, iudicium suum conlcm- 
ncret: al vero inlclligens ci doctus audiens Scac- 
volam sentirci esse quoddam ubcrius diccndi ge- 
mi, et ornaiius. Ab tilroqne autem, causa pero- 
rata, si quacrcrclur, ulcr pracstarct orator, num 
quarti profcclo sapienlis iudicium a iudicio vulgi 
discreparci. 



attenersi alle parole dello scritto? quante più as- 
sai non ne disse sulla necessità di mantenere ille- 
so il diritto civile? E sì che svolse colali sue cose 
con perirla e dottrina, con islrctlczza c brevità, c 
inoltre in maniera abbastanza elegante ed ornala. 
Or chi sarebbe stalo del popolo che s' attendesse', 
o riputasse che si poteva fare un discorso vie me- 
glio che Scevola allora non fece? 

LUI. Eppure ecco Crasso. Costui, parlando con- 
tro Scevola, piglialo l'esordio da quel garzoncello, 
che mentre andava scioperandosi nel lido, abbat- 
tutosi in un palischermo, s'ammattì di volerne la- 
re una nave, disse che allo stesso modo aveva fat- 
to Scevola, perchè sull'ambiguità di quella causa, 
che polca spedirsi in privato giudicio , sofisticò 
tanto cito la foce essere una causa d'eredità spet- 
tatile al magistrato dei cento. Messo ciò in rilievo 
col suo esordio, Crasso dilelicò l'udilnrio con piti 
altre festività di questo tenore, richiamandolo a 
ricrearsi già lassato dalla auslerezza della traila- 
zionc di Scevola; e cosi ottenne I' uno dei Ire ef- 
fetti, a che io dissi dover tendere l'oratore. Dimo- 
strò poscia essere stala mente, stala volontà del 
lestaiore che dovesse Curio divenire erede, qua- 
lunque fosse la causa per cui non esistesse un fi- 
glio di lui all' clà da poter essere padrone di se, 
sia che non esistesse perche non nato, sia perchè 
morto innanzi a quella età: così scrivere i piò, c 
tale, qual Tu sempre, esser il senso di quella ma- 
niera di scrivere. E col dire queste e simili altre 
ragioni veniva a ben informare l'uditorio del vero 
essere della causa, che è un altro dei tre uflizii 
! proprii dell'oratore. Conscguentemente difese es- 
ser secondo equità interpretarci testamenti non 
dietro lo scritto materiale, ma dietro la volontà e 
la mente del testatore: potersi dar adito a trappo- 
lerie, se, non solo in ogni altro aliare, ma eziandio 
e mollo più in quello de' testamenti, si mettesse 
a non cale la ir.lenzionc dello scrittore, per invece 
tenersi fermi solo alle parole dellu scritto: arro- 
garsi Scevola un' autorità troppo esorbitante, se 
pretendesse che da quesiti in poi nessuno dovesse 
osar di testare se non secondo il pensiero e I* in- 
tendimento di lui. Dicirerate queste cose con for- 
za, con abbondanza di esempii, c con varietà, ag- 
giunto anche tanto o quanto di scherzi e di piace- 
volezze, produsse lanla sorpresa, ingenerò tanta 
persuasione, che pareva nessun altro potesse mai 
aver parlalo in sentimento contrario. In ciò egli 
esercitava il terzo ufficio proprio degli oratori, 
che dei Ire ò ufficio il più principale. Io son quin- 
di ben certo che quel giudice del volgo, quale si 
fosse, sebbene avesse giudicato degno di ammira- 
zione il primo oratore di per se, avrebbe disdetto 
il suo giudicio insieme clic avesse inteso l'alno 
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LIT. Qu» prncslal igilnr inlclligens imperilo? 
Stagna re et difficili: siqnidcm maguum c>l scire, 
quibus rebus eflicìattir, amiltalurvc dicendo itlud 
quidquid est, qnod ani tifici dicendo oporlcl, ani 
■mini non oporiet. Praestat ctiam ilio doclu» au- 
ditor indocto, quod saepe, quum oralorcs duo aul 
plures populi iudicio probantur, quod dicertdi gc- 
nus optimum sii intelllgit. Nam illird, quod populo 
non probalur, ne intelligenti quidem audilori pro- 
bari polcsi. L'I enim ex ncrvorum fono in lidibus 
quam «cicnler eì pulsi sint inlelligi solet, sic ex 
ammortiti! molli cernilur quid Iraclandis his per- 
ticial orator. Ilaque Inlelligcns diccndi existima- 
lor, non adsidens et attente audiens, sed uno as- 
pcclu et praderiens de oralorc saepe iudical. Vi- 
dei oscitanlcm iudiccm, loquenlcm cum altero, 
nonnumquam elioni circulantem , mittenicm ad 
bora?, quaesitnrem, ut dimitlal, rogantem : inlol 
tigli oralorem in ea causa non ades<e, qui possii 
animis indenni admovere orationem , tamqnam 
fidibus manum. Idem si praelcriens aspexerit ere- 
dos inluenlcs iudices, ut aul doeeri de re, idquc 
etiam vultu probare videanlur: aul, ul avem eanlu 
aliquo, sic ilio» viderit nralione quasi snspcnsos 
teneri, aul id quod maxime opus est, miscricor 
dia, odio, molu animi aliqim pcrturbalos esse ve- 
hemenlius: ea si praelcriens, ul di\i, aspexerit, si 
rullìi audivcrit, lamen oralorem versari in ilio Su- 
dicio, et opus oralorium beri, aul pei Ceduti» iam 
esse, prtfeclo iulelligel. 



LV. Quum haec disscrnisscm, uierquc adsensus 
est ; et ego lamquam de Integro ordicns: Quando 
igilnr, inquam, a Colla ci Sulpicin bacc omnis 
Rulli nratio, quum hos maxime iudido illorum 
hommuni et illius aclatis dixisscm prohatos, rc- 
xcilar ad cos ipsos; tum reliquos, ul in -litui, dein- 
c ep» pvrsequar. Uuoniam ergo orulorum bonorum 



oratore; laddove il dotto c ini* lligenlc, qnando 
avesse ascollalo Sccvola, si sarebbe accorto cito 
v'ba or» genere di dire piò eloquente e più ornato 
die non fu quello di lui. Clic se al line di ambe 
le orazioni Tosse sialo chiesto all'un gindire e al- 
Pallro quale dei due dicitori fosse stalo più pre- 
stante, Ci ti m la risposta del dotto non sarebbe sia ■ 
la punto di\crsa da quella dell'uomo del popolo. 

I.IV. In die dunque l' inlelligcnlc avanza l'im- 
perito? Ln avanza in cosa ben ardua e difflcile, 
voglio dire nella conoscenza dell' arie: e di fatto 
è arduo il supere per che mezzi si venga a con- 
seguire aringando ciò clic dee essere conseguilo, 

0 per quali dlelli si venga a perdere ciò die non 
dee essere perduto. Anche in altra cosa l' intelli- 
gente avanza l' imperito, ed è, che quando due o 
più oralori sono lodali dal popolo, egli sa disccr- 
nerc qiule di loro seguisse un genere di orazione 
più perielio. Ma se dal popolo nessuno di quelli 
ò lodato, eerto non lo sarà neppure dall' inlelli- 
gcnlc. Come dalla qualità del suono che trac dalle 
corde chi (ralla la celerà si argomenta quanto cgH 
sia esperio di qu-rl mestiere, cosi dui moto im- 
presso negli animi si conosce quale perirà abbia 
P oralorc irei muoverli. Eppcrò P uditore che. die- 
tro P arie sa far la debita sfinii di un discorso, 
spesse volte ne giudica non già sedendo coi guar- 
di fìlli Bull' oratore, ma con una sOla^Jeehiala e in 
quello che passa. Osserva il giudice che sbadiglia, 
che conversa col vicino, che a quando a quando 
volge il capo a qua o là, die manda a vedere se 
P orinolo segna l'ora stabilita, die stim-da il pre- 
lore a far line; e s'avvede non esser Indiala quel- 
la r.au<a da un' oratore che sappia toccare il cuor 
de' giudici, come locca il sonatore le sue corde. 
Che se, per conlra, vede in passando i giudici mi- 
rar atlesi P oralorc per lanciarsi bene informar 
d< IPalTiire, e anche approvar coi cenni del volto 
le pamte di lui; ovvero come P uccello clic all' u- 
dir qualche suono sia lutto in orecchi, j;osì veda 

1 giudici star sospesi In udire; oppure, ciò die 
specialmente bisogna, essere forlc commossi da 
pietà, da sdegno, da inlerna agitazione; se vedi» 
questo in p ssando, come già dissi, ancorché non 
■tibia inteso parola, pur si avvisa che per fermo 
in quella causa perora un vero oralorc, e che si 
recita, o recilo<si allora allora, qualche trailo di 
bella eloquenza. 

LV. Delie io queste cose, Attico e Bruto me in; 
assenlirono ; ed io rilor nando quasi d.i capo al- 
l' argomento di prima; Giacché, dissi, fu il parlar 
io di Colla c di Sulpicio che diede occasione a 
tulio questo digiTsso, avendo io pronunziato ch'es- 
si godevano somma slima presso le persone di 
quella lor epoca, farò ora ritorno ad cssi,c di con- 
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(hos enim quaeiimus) duo generi suol, unum at- 
tenuale prcsseque, o 1 1 erti ni subiate ampleque di* 
renlium : elsi iti melius est quod splendidius et 
magnificentius, (amen in bonis omnia, quac som- 
ma sunt, iure laudantur. Sed ca venda c>t presso 
illi oratori inopia ci ieiunilas, ampio uutem infla- 
tum ci corruptum orationis genus. Inveniebat igi- 
tur acule Colla, diccbal pure ac solulc ; ci ut ad 
inflrmitiilem latcrum perscicnlcrcontenlionem om- 
nem remiscral, sic ad virium imbccilliiaicm di- 
ccudi accomoilabal gt nus. Nihil crai in cius ora- 
tionc nisi sincerai», itili I irsi siccum atquc sanum; 
lllitdqua maximum, quod quuro conlentionc ora- 
tionis fleetcre animos iudicum vii posscl, ncc 
omnino co genere diccrct, traclando (amen im- 
pellcbal, ut idem facercnt a se commoli quod a 
Sutpicio concitali. Fu it enim Sulpicius vcl maxi- 
me omnium, quo* quidem ego audiverim, grandis, 
et. ul ita dicain, tragicus oralor. Vox quum ma- 
gna, lum suavis ci splendida ; gestus et molus 
corporis ila venustus, ni (amen ad forum, non ad 
scici in ih insl'lutus fidcretur; incitala et volubili*, 
ncc ca redundiins (amen nec circumfluens oratio. 
Crassum Ine volebal imilari ; Colla malebal Anlo- 
nium : sed nb boc vis nbcrat Anlnnii, Crassi ab 
ilio lepos. 0 magnani inquit arlcni! Itrutus; siqui- 
dem islis, quum stimmi csscnl oratorcs, duac rcs 
maximac, altera alteri dcfuil. 



LVI. Alque in bis oratoribus illud animadvnr- 
tendtim est, posse esse summos, qui inler se sinl 
dissimile*. IV ttiìl enim lam dissimile, quam Colla 
Sulpicio, et uterque aequalibiis suis plurimum 
pracslilil. Quare boc docloris inlelligenlis est, vi- 
dere, quo feral natura sua quetnque, ci ca duce 
utcnlem sic inslituerc, ul Is icralem in acerrimo 
ingcnio Theopnmpi et lenissimo Epbori dixisse 
traditum est, alteri se calcaria adhibere, alteri fre- 
nos, Sulpirii oraliones, quac reratilur, cas posi 
inortem cius scripsis>c 1\ Canutius pulaltir, ac- 
quali* meus, bomo extra uostrum ordinem, meo 



seguente toccherò a mano a mano degli «Uri, se- 
condo il metodo che ho seguito (In dal principio. 
Con ciò >ia dunque clic vi sicno due specie di buo- 
ni oratori f cbè son questi clic noi ricerchiamo ), 
I' una di quelli clic tengono nel discorso uno siile 
tenue e conciso, I' altra di quelli che uno stile 
elevato e copioso; contuttoché sia piti da commen- 
darsi quello siile che è più cospicuo e più ma- 
gnifico, tuttavia ne' buoni oratori si loda merita- 
mente ogni stile che nel suo genere tocchi il som " 
mo. È però di bisogno all'oratore che vuole esser 
conciso guardnrsi n#l dire dalla grettezza e steri- 
lità, c a quello che ama esser copioso, schivare il 
gonfio c il depravato. Or Colla aveva cautezza nel 
trovar il da dire, e adoperava nel suo discorso 
uno siile puro e disinvolto; e siccome a buon sen. 
no aveva abbandonalo ogni sorte di parlar vco- 
mcnte, perchè il petto debole non gliene reggeva, 
co») aldi fiacchi zza della lena accomodava il di- 
scorso clic meglio gli avveniva. Non v'era nulla 
nel suo parlare che non fosse schietto, nulla che 
non semplice e scevro di sovrabbondanza viziosa; 
e, ciò che era il p'ù, non potendo se non a sua 
gran fatica piegare i giudici per mezzo di orazione 
mollo vibrala, uè usando perciò inni di quella fal- 
la di ragionari, lultavolta col suo dir quieto obbli- 
gava i giudici a quello stesso, a cui li obbligava 
Sulpicio con la veemenza della sua panda. Fu in- 
ralti Sulpicio di eloquenza elevata sopra quanti 
io n? ho udito, c di un discorso cjie teneva, per 
cosi dire, del sublime. I.a voce quadrala, c insie- 
me maestosa e soave; il gesln c il molo della per- 
sona leggiadro, ma in tale misura, clic si vedeva 
bene come ci ne Hissc istruito pel Foro, e non già 
per la scena ; il discorso concilalo e rapido, ma 
nondimeno nò traboccante, nò copioso più del 
dovere. Sulpicio amava essere imitatore di Crasso, 
Colta il voleva più avaccio di Antonio; se non che 
uè Colla aveva la forza di Antonio, nò Sulpicio In 
eleganza di Cnis-o. E qui: Oh vedi arte ilifltcjle ! 
disse Bruti). Costoro erano due sommi oratori ; 
eppure di qu Ile. due doli po|enli>>ime il primo 
mancava dell'una, il secondo dell'altra. 

LVI. Ed io soggiunsi: lu qoesti oratori occorre 
un' osservazione ila fare, che possono duo o più 
esser sommi, quantunque Ira loro dissimili. Non 
v' ha forse due allri così dissimili, come sono Col- 
la e Sulpicio, eppure I' uno e l'altro avanzanti! 
molto i loro coetanei. Per la.qual cosa dee I* in- 
lelligcnle, che insegni alcun altro, avvisar bene 
quale ne sia la tendenza naturale, c istituir dietro 
quella il suo alunno a quell'esempio che Isocra- 
te, il quale circa al vivacissimo ingegno di Teo- 
pompo e a quello assai quiclo di Eforo, diceva 
che con questo ci doveva usare lo sprone, con 
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iudieio, discrtissimus. Ipsius Sulpkii nulla orallo 
est: saepcquccxcoaudivi,quum se seribcrcncquc 
consucssc nc(|uc po>sc diccrel. Coline prò se lege 
Varia qiiac inscribilur.camLAelius scripsil Cotlac 
rogatu . Fuil is omnino vir egrcgius.cl equesRoma 
nus cum primis honcsliis, idemque eruditissimus 
et graccis litlcris ci lulinis: anliquilalisquc nostrac 
et io inventis rebus ci in aclis scriptorumque ve- 
terani lilteralac pcrilus : quam scicntiam Varrò 
noslcr acceptam ab ilio auclamquc per sese, vir 
ingcnio pracstans omnique doclriua, pluribus et 
ilkntrinribus litleris explicavit. Sed idem Aclius 
Stoicus CSM voluit, uni hit aulem nec »lu<iu>t um- 
quam, nec. fini. Scrihcbal lamon oralioncs, quas 
alo diccreiil ; ut Q. Metello F., ut 0- Caepioni, ut 
Q. Pompcio Rufo, quamquam is etiam ipse scrip- 
sil cas, quibus prò se est usi», sed non sine Ae- 
lio. Ilis cnim scriptis etiam ipse interrui, quum 
esscm apud Aelium adoh-sccns, cumque audire 
persiudiose solcrcm. Cottam autem miror sum- 
inuin ipsum oratorem minimeque ineptum Aelia- 
uas leves oraliunculas voluissc ciistimari suas. 



L\ II. Ilis duolo» ciusdem nctatis adnumcraba- 
tur nemo lerlius ; sed midi plaecbnt Pomponius 
maxime, rei dienm, minime displiccbai. Ucus 
crai omnino in maximts causis pracler pos, de qui- 
bus sopra dixi, nemini ; proplerca quod Antonius 
qui maxime expelcbalur, Tacilis in causis recipien- 
dis erut ; faslidiosior Crnssus, sed lamen recipic- 
bat. lini uni qui iieulrum liabcbal, confugiebat ad 
l'bilippum fere a ut ad Ca«'sarcm ; secundum Phi- 
lippum et Caesarem, Colta et Sulpicius expeto- 
bantur. Ila ab bis sex patroni* eausac illuslres a- 
gchanlur ; ncque lam multa, quam nostra telale 
indie a (lcbant; ncque boc, quod mine fit, ul cau- 
Me singulae dclVndcrcntur a pluribus ; quo nibil 
est vinoso». Rispondenti» eis, quos non audivi- 
mus : in quo prinium saepc aliier est dicium, oli- 
le! ad nos relation : deinde magni interest coram 
rìdere me quemadmodum advers irius ile quoque 
re adsevcret, maxime autem quemadmodum quae- 
que ics audialur. Sed nibil vitiosius, quam, quum 
unum corpus dcbcal esse il(Tci)sionis nasci de 
Integro caiisam, quum sii ab altero perorala. Om- 
nium cuim causarmi! unum est naturale priuci- 



qucllo doveva il Treno. Le orazioni clic vanno ni 
volta a nome di Sulpicio furono scritte, si dice, 
da P. Canuzio mio coetaneo, uomo clic tra quanti 
son fuori del nostro ordine senatorio fc, per mio 
giudicio, uno de' più eloquenti. Di Sulpicio vera- 
mente non esiste orazione alcuna; e 1' bo udilo 
sovente da lui stesso quando asseriva ebe nò avea 
costume, nò agio eziandio di scrivere. La orazione 
a prò della legge Varia ebe si repula a Colla, è 
siala composta da L. Elio a istanza di Colta stesso. 
Fu Elio uomo egregio, cavaliere Romano, soprat- 
tutto onorato, c dolio di gran lunga nelle lettere 
greche c nelle Ialine; e per giunta egregiamente 
saputo delle nostre antichità, sì rapporto a scoper- 
te, e sì ad imprese, e degli scrittori delle epoche 
passale; e questa scienza apprese poscia da lui il 
nostro Varrone, il quale aumenlolla da sè, c con 
quel polente suo ingegno, con quella universale 
sua dottrina, la svolse c la sviluppò in molti ed il- 
lusili volumi. Elio volle essere della setla Stoica, 
ma oratore non fu mai, nò si brigò anche di esser- 
lo. Scriveva tuttavia discorsi che furono poi reci- 
tali da altri, quali sono Q. Metello il figlio, Q. Cc- 
pione, Q. Pompeo Rufo, il quale nondimeno scris- 
se da se quelli che adoperò a sua difesa, non pe- 
rò senza che Elio vi mettesse le mani. Mentre Elio 
scriveva tali cose mi ci trovava anch' io, perchè 
ancora giovinetto mi recava spesso da lui, e lo 
ascoltava con tutta avidità. Ho poi maraviglia che 
Cotta, quantunque sommo oratore c tulio altro 
che dclld tenue portala di Elio, bramasse che fos- 
sero tenute per sue le lievi orazioncellc di esso. 

LVII. Ai due prcfali, clic vissero nello stesso 
tempo, nessuno s' interzava ; a me però piaceva 
molto Pomponio, o, dirò piuttosto, non punto mi 
dispiacca. Alle cause di grande importare nessun 
altro era sufficiente da que' grandi in fuori, di che 
bo parlato; perocché Antonio, ch'era ricerco più 
d'ogni altro, si accollava bensì le cause di facile, 
come le si accollava pur Crasso, poslochè con al- 
quanta ritrosia; ma chi non poteva avere nò l'uno 
nò l'altro, s' andava il più a Filippo o a Cesare: 
dopo Filippo e Cesare n'erano ricercali Colla c 
Sulpicio. Così le cause più rilevanti erano avvo- 
cale da questi sei causidici: però allora non si po- 
li ca no in piedi tanti processi, quanti al nostro tem- 
po, né vi era P usanza che ciascuna eausa, come 
si fa oggidì, Tosse difesa da più patroni; usanza 
la più viziosa clic sia nel Foro. Oggi noi siamo 
costretti di rispondere ad attori che non abbiamo 
ascoltalo; di che accaso* sovente che ne viene ri- 
farlo altro da quello che Tu detto: dipoi importa 
Iroppo che veda io stesso in proprio come I' av- 
versario dica su punto per punto, e come ogni 
cosa sia ascultata dai giudici. Al contrario niente 
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pium, una pcroralio : rcliquac parlcs quasi mem- 
bra sua quaequc loco locata suam ci vini et di- 
gnilalcm tcnent. Quum aulem difllcilc sii in lon- 
ga oralione non aliquando aliquid ila diccrc, ut 
sibi ipso non convcnial, quanto difQcilius caverei 
ne quid dicas, quod non con veni» t cius oralioni, 
qui aule te dixerit ? Sed quia ci lubor multo ma- 
jor est lolam causam quam partem diccrc, et quia 
pllirCS incunlur graliac, si uno tempore dicas prò 
pluribus , ideirco liane consuetudinem lubculcr 
ascivimus. 



LVIII. Eranl tamen, quibus vidcretur illius ae- 
tatis lcrlius Curio, quia splcndidioribus f i lasse 
verbis utcbalur, et quia latine non pessime loquc- 
batur usu, credo, aliquo domestico ; nam lillcra 
rum admodum nibil scicbal. Scd magni interest 
quos quisque audial quolidie domi, quibuscum 
loquatur a pucro, quemadmodum patres, paeda- 
gogi, matres ctiam loquanlur. Lcgimus epistolas 
Corneliae malris Graccborum : apparet, fllios non 
lam in gremio cducalos quam in sermone malris. 
Audilus est nobis Lacliae C. F. saepe sermo. Ergo 
illaro palris elcganlia Unclam vidimi», et lilias 
cius Mucias ambas, quarum scrmo midi fuil no- 
tus, et neptes Licinias, quas nos quidem ambas, 
hanc vero Scipionis cliam tu, Brute, credo, ali - 
quando oudisli loqucnlcm. Ego vero ac lubenler 
quidem, inquit Drutus ; ci co lubenlius. quod L. 
Crassi crai Lilia. Quid Crassum, iuquam, illuni 
ccnscs, islius Liciniac fìlium, Crassi testamento 
qui fuil adopta'.us ? Stimino iste quidem dicilur 
ingenio fuissc, inquii; et vero {tic Scipio, collega 
meus, mibi sane bene et loqui videlur et diccrc. 
Uccie inquam, iudicas, Brute. Elenim islius gcnus 
est ex ipsius sapicntiac stirpe gcncralum. Naro ci 
de duobus avis iam diximus, Scipione et Crasso ; 
ci de Iribus proavi-;, Q. Metello, cuius quatuor fi- 
lii, P. Scipione, qui ex dominatu Ti. Gracchi pri- 
vata* in libcrtatcm rem publicam vindicavit, Q. 
Scacvola augure, qui periiissimus iuris idemque 
percomis esl habitus. Iamduorum abavorum quam 
csl illustre nomcn, P. Scipionis, qui bis consul 
fui t, qui csl Corculum dielus, alterius omnium sa- 
pientissimi, C. Laelii ! 0 gcnerosam, inquii, sii r- 
pom, et lamquam in unam arborem plura genera, 
sic in islam domum multorum insilam alque illi- 
gtton sapienliam ! 



v' ha di più sconcio, elio, mentre la difesa dee es- 
sere d' un solo complesso, sia mestieri rinvangar 
la causa dal principio, poi che da un altro Tu già 
perorata. Di tulle infatti le cause v'ha naturalmen- 
te un principio c una conclusone: le altre parli 
intermedie acquistano la lor forza e dignità dal- 
l' essere postale ciascuna a proprio luogo, sicco- 
me le membra in un corpo. Ora se 6 malagevole 
lo schivare che in una orazione lunga recitata da 
un solo venga alle volte espressa qualche co>a 
che non si consuona bene col resto, quanto non 
è più malagevole clic lu possa guardarli dal dir 
cosa che non convenga con la orazione di quello 
che ha parlato prima di le ? Ma siccome è fatica 
troppo più grave sostenere tutta intiera la causa, 
che sostenerne una parie, e si acquista la benevo- 
glienza di più persone col difendere in un l> mpo 
slesso più cause, cosi si ò volentieri lasciala pi- 
gliar piede questa consuetudine. 

LVIII. Non ostante del Gn qui detto, v'avea chi 
reputava Curione per terzo di quell'età, forse per- 
chè egli adoperava parole un po' splendide, e di- 
scorreva latino non al postutto male : il qual tan- 
tino di buona lingua credo ch'egli l'avesse appreso 
dal conversare domestico, poiché di letteratura 
non s'intcndea punto. Eppcrò imporla assai il mo- 
do, onde il fanciullo sente ogni di parlare in casa 
sua, c le persone con cui conversa Un da tenero, 
c la maniera onde sente esprimersi il padre, il pe- 
dagogo ed eziandio la madre. Ho Ielle le epistole 
di Cornelia madre dei Gracchi. Vi si vede chiaro 
clic i suoi figli ricevettero quella loro educazione 
non tanto dalle cure di lui, quanto dal suo lin- 
guaggio. Ilo udito di frequente il parlar di Lelia 
figliuola di Caio : lo trovai pizzicare della elegan- 
za del padre. Simili ad essa erano ambedue le 
Mucic, figlie parimente di esso Caio, il cui lin- 
guaggio ben mi fu cognito, e le nipoti loro nate di 
Licinio Crasso, le quali ambedue io qualche volta 
ho sentilo parlare, e credo che tu stesso, o Bruto, 
abbi alcuna volta udita quella che era moglie di 
Scipione. SI, è vero, rispose Bruto, e P ho sentila 
volonticri, e tanto più perchè era liglia di L. Cras- 
so. E che ti pare, soggiunsi di quel Crasso clic 
nacque di questa Licinia, e fu adottalo per testa- 
mento da Crasso P oratore ? Mi fu dello, rispose, 
eh' egli aveva grande ingegno: certo che Scipione 
mio collega parta bene, tanto come a me sembra, 
si nel discorso familiare c si nelle pubbliche dice- 
rie. Argomenti giusto, o Bruto, io risposi ; peroc- 
ché questo Crasso, di clic l'interrogai, 6 rampollo 
di una stirpe di persone sapientissime. E infatti 
egli ha per avi i due, di clic abbiamo parlato, Sci- 
pione e Crasso; per bisavoli questi Ire, Q. Metello 
che ebbe quattro figliuoli, P. Scipione che sebbrn 
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LIX. Staili!» igitur suspicor, ut confcramus 
|Kina magnis, Curionis, clsi ptipillus rclictus est, 
palrio fui-sc institelo puro sermone adsuefuelam 
domum : et co magis hoc iodico, quod neminem 
ex iis quidem, qui aliquo in numero fuerunl, co- 
gnovi In omni genere lioncstarum artinm lam in- 
Uoclom, tam rudem. Nullum illc poclam noverai, 
nul'um logorai oralorcm, nullam memoriam anli- 
quilalil collcgeral: non publicum ius, non priva- 
lum et civile cognoveral : quamquam id quidem 
fuit elioni in atiis el magnis quidem orntoribus, 
quos parum his instruclos artibus vidimus, ut Sul- 
picium, ut Ànlouium. Scd ei tamen unum illud 
habebant, dicendi opus claboratum; idque quum 
constarci ex quinque notissimis parlibus, nemo 
in aliqua parie carum oiunino nihil pulenti. In 
quacumque euiin una piane claudicarci, oralor es- 
se non posscl. Scd laiuen alias in alia cxcellcbal 
magis : reprriebat quid dici opus essct, ci quo- 
modo praeparari, elquo loco (orari: memoriaque 
ea compre ben tic bai Auiomus : exccllebai anioni 
acliouc ; craulqiie ci quaeduin ex bis paria cum 
Crasso, quaedain cliaiu supcriora. Al Grassi ma- 
gis enilebal oralio. Noe vero Sulpicio ncque Col- 
lae dicero possumus, nei|ue ruiquaru buno ora- 
tori rem ullam ex illis quinque parlibus plano 
alque omnino defuissc. Ilaquc in Curibne hoc 
verissime iudicari polcsl, nulla re una magis ora- 
lorcm cominemlari, quam vorborum splendore ci 
copia. ,\am quum lardus in cogilando, lum in 
islruendo dissipalus fuil. 



si tenesso privato per lo dispotismo di Tibciio 
Gracco, adoperò in modo die la repubblica veti- 
dicossi in libertà ; e l'augure Q. Sccvola. clic non 
tanlo solamente fu gran savio di giure, ma ancora 
l'uomo più affabile clic mai Tosse. K dei due suoi 
Icrxi avoli quanto illustre non è il nome I intendo 
dire P. Scipione che tenne due volte il consolalo, 
ed ebbe I soprannome di Corcolo, e G. Lelio che 
del suo tempo fu di tutti sapientissimo. 0 genie 
nobile, soggiunse qui Bruto, nella cui famiglia, 
a queir esempio che s' inncslano in solo un'ar- 
boro varie specie, si è inserta e appigliala la sa- 
pienza di personaggi non p.ichi I 

LIX. Ebbene, lo seguitai, allo stesso modo io 
congetturo (se vogliamo meltcr il grande a riscon- 
tro del piccolo) che la casa di Gurionc, avvegna- 
ché ei perdesse il padre da fanciullo, fosse avvez- 
zala a purezza di linguaggio dal linguaggio stesso 
del padre ; c perciò lanlo meglio io mi allento a 
questo parere, che nessun altro io conobbi Ira 
quelli che a qualche ordine sono appartenuti, che 
fosse tanlo rozzo e tanto ignorante d' ogni specie 
di arie e di studio onorevole. Egli non conosceva 
verun poeta, non avea letto oratore veruno, non 
s' era fumilo la mente di alcuna parte di storia an- 
tica: non infendevasi di dirillo pubblico, nè di 
privato, nè di civile. So bene che di qualcuna di 
queste cose abbiamo veduto difettare altri oratori, 
e ben de' piò gratuli, che non ne furono punto iti - 
strutti, come un Sulpicio, un Antonio. Ma essi non- 
dimeno aveano questo di proprio, che sapeano 
comporre un'orazione con (ulta l'arie che le biso- 
gnava ; e mentre ogni orazione consta delle cin- 
que parli che tulli conoscono, nessuno di loro era 
lab: elio punlo non sapesse giovarsi anche solo 
di un menomo di alcuna di quelle. Cerio non po- 
teva essere oratore, se nell'una o nell'altra ne fos- 
se andato zoppicone. [Von però di meno V uno an- 
dava superiore all'allro in una, qucslo a quello in 
un' altra : sapeva ritrovare quanto gli era uopo di 
dire, sapeva prepararlo, sapeva porlo in luogo op- 
portuno. Antonio riteneva dislinlamcnlc a memo- 
ria tulle queste preparazioni, ed era inarrivabile 
ncLgcslo e nella voce; e in alcune cose gareggia- 
va con Grasso, in altre cranc anche da più Nondi- 
meno l'orazione di Grasso era mollo più cospicua. 
Quello che diciamo di quesli, possiamo anche di- 
re di Sulpicio, di Colta e di ogni aliro de' buoni 
oratori, cioè che nessuno di loro era affatto nuovo 
e sconoscente anche soltanto d'un menomo delle 
cinque parti prefalc. Il perchè, rispello a Curionc, 
paoni giudicare senza tema di fallo eh' egli era 
tenuto in conio di buon oralorc più che per allro 
per la magnificenza c la copia delle parole ; « In- 
quanto alla invenzione, ci peccava di lai dita, c 
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J V Rcliqua duo sunl, agere ci mcminisse: in 
utroque cacliinnos irridentium commovebal. Mo- 
lus eral is, qucm et C. Iulius in perpetuum n-. in- 
vìi, quum ex eo in ulramque pnrtem loto corpore 
vacillatile quaesivil: Quis loquerciur e lintre : et 
Cu. Sicinius homo impurus, sed admodum ridi» 
culus.neque aliud in co oratoris simile quidquam. 
Is quum tribunus ptebis Curionem el Octavium 
consulcs produxisscl, Curioquc multa dixisset se- 
dente Cn. Oclavio collega, qui devmctus crai fa- 
sciis.et mullis medicamenti*, proplcr dolorem ar- 
(uum delibalus: ■ Numquam inquil, Odavi, col- 
legae luo gratiam refercs ; qui nisi se suo more 
raclavisscl, lioilie te islic muscae comcdisscnl. » 
Memoria aulcm ita fu il nullo, ut aliquoticns, dia 
quum proposuisscl, aulquarlum adderei, aul ler- 
lium quaercrel; qui in iudicio privalo vcl maximo, 
quum ego prò Tilinia Collac peroravissem, ilio 
contra me prò Scr. Nacvio diccret, subilo lolain 
causam oblilusesl, idquc veneficiis el canlionibus 
Tiliniac factum esse dicebal. Mngna hacc imme- 
nioris ingenti signa: sed niliil lurpius, quam quod 
eliam in scriplis oblivisccbatur quid paullo ante 
posuisset, ut in eo libro, ubi se excunlem e Minta 
el cum Pausa nostro et cum Cariane fitto collo- 
quentem facil, quum senalum Cacsar consul ha- 
buissel, otnnisque ì Ile sermo duclus e perconla- 
lione Olii quid in senatu esset actum: in quo mul- 
tis verbis quum inveheretur in Caesarem Curio, 
disputalioquc esset inter cos, ut est consueludo 
dialogorum, quum scrmo esset institulus senaiu 
misso , qucm senatum Caesar consul habuissel, 
rcprehendil cas rcs, quas idem Caesar anno posi 
et deincepsrcliquisannis adminislravisselin Galha. 



LXI. Tum Brutus admirans : Taulamnc fuisse 
oblivionem, inquit* in scriplo praescrtim, ut ne 
legens quidem umquam senserit quanlum flagilii 
commisisset ? Quid aulcm, inquam, Brulé, Mul- 
Cusstct Vol. V. 



quanto al disporre le parli, non serbati buon or- 
dine. 

LX. Delle cinque restano queste due, la prò 
nuncia e la memoria. Curionc, quante per esse, 
moveva l'uditorio a fare le risa. Il molo di ll i poi 
sona era siffatto, che C. Giulio ne pronunziò un 
molo che dura tuttavia, poiché vedendolo vacillare 
e piegarsi di tutta la persona ora dall'uno dei tali, 
ora dall'altro, come se fosse in barchette agitalo, 

10 domandò, Chi mai parlerebbe da mi barchclto. 
Anche Gn. Sicàrio lo tratteggiò e ne volle la baia, 
uomo inoneste e triviale, ma fallo a bella posta 
per muovere a riso; il quale non aveva che questo 
di quanto compete a oratore. Costei essendo tri- 
buno delta plebe citò a tribunale i consoli Curio* 
ne ed Ollavio. Poscia che Curione ebbe parlate di 
assai cose, mentre il collega Gn. Ollavio stava se- 
dute, lutto avvolto di bende c di faldelle intinte 
di vani medicami, perchè dolorata in tulle le 
membra, disse Sicàrio : « Non riferirai grazie, Ot- 
tavio, al luo collega, perocché se egli non aves- 
se falli que' badiali e scialli suoi gesli, oggi qui 
stesso le mosche li avrebbero divorato. . Del re- 
sto Curione ebbe memoria cosi nulla, che qual- 
che volta avendo proposte Ire punti da dimo- 
strare, o ne aggiungeva un quarto, o non ricor- 
dava più il terzo. Siane questo un saggio. Nel 
processo privalo, ma che fu assai importante, in 
cui io aveva discorso a difesa di Tilinia moglie di 
Colla, ed egli soslcneo contro di me le parli di 
Servio Nevio, ecco ei dimenticò subitamente V ar- 
ticolo della questione, e disse che l'affare si vole- 
va attribuire a venefici i e incanti di Tilinia. Questo 
è uu gran segno della smemoraggine di costui ; 
ma bene è Iroppo più sconcio che anche ne* suoi 
scritti perdeva di memoria ciò che avea espresso 
poco diami, come gli occorse in quel libro, dove 
ei rappresenta sè slesso nell'aite di uscir dalla sala 
dove il console Cesare avea raccolte il senato, e 
di aver parole col nostro Pausa e col figlio Curio- 
ne, parole che erano conseguente della domanda 
da luì fatta al figlio, che cosa vi avesse discorso il 
senato. Dice adunque in quel libro che dopo aver 
Curione per via pronunciale di molle invettive, e 
insorta disputa fra di loro, corno avviene nel dia- 
logare ; non si ricordando più del vero tema di 
quel discorso, che erasi messo in campo nell' u- 
scir dalla salo, dove il console Cesare aveva raccolto 

11 senato, gctlossi a un punto a rimproverar Cesa- 
re dell' amministrazione che l' anno poi e gli altri 
di seguito tenne nella Gallia. 

LXL Allora Bruto ammirandosi : Poffare! lanla 
smemorataggine massimamente quando scriveva, 
sicché né eziandio rileggendo non avvertisse allo 
sgarro che avea commesso! Ed io: K che cosa più 
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liiis, quam, si ca vituperare volcbal, quae vitupc- 
ravii, non co tempore inslilucrc scrmonem, quum 
illarum rerum iam tempora praetcriissent? Scd ila 
lotus errai, ut in eodem sermone dicat in scnatuin 
se Cacsare console non accedere, scd id dicat ipso 
ronsule exiens e senalu. Iam, qui liac parte animi, 
quae cuslos est celcrarum ingcnii parlium, lam 
dobilis cs-et, ut ne in scripto quidem mcroinissel 
quid panilo ante posuissel, huic minime mirum 
est ex tempore dicenli soliiam efTluere mentetn. 
Ilnquc quum ei nec olTicium decssel, et flagrare! 
studio dicendi, perpaucac ad eum causac derere- 
banltir. Orator autem vivis ciu* acqualibus proxi- 
mus optimis numcrabatur propter verborum boni- 
lalcm, ut ante disi, et evpedilam ac pr.dlucnlcm 
quodatnmodo rclerilatcm. Itaquc eius oralioncs 
aspiciendus lamen censeo. Sunt il Ine quidem lati- 
guidiores, verumtamen possunt angerc el quasi 
alerc id bomim, quod in ilio mediocrit.T fuissc 
roncedimus ; quoti babd lantam vim, ut solum 
sine alita in Turione speeiem oratoris alicnius cf- 
feeerit. Scd ad inMitnla redeamus. 



LXII. In eodem igitur numero eiusdem aclolis 
C. Carbo fui!, illius eloquenlissimi viri Blhis, non 
salis aculus orator ; sed (amen oralor numcralus 
est. Kral in verbis gravilas, et facile diccbal, et 
auetorilalcm naluralem quamdam babebal oratio. 
Aculior Q. Varius rebus inveniendis, nec minus 
verbis expeditus ; fortis vero aclor el vebemens, 
et verbis nec inops nec abieclns, et quem piane 
oratorem diccrc auderes, On. Pomponius lateribus 
pugnans, incilans animos, accr, acerbus, crimi- 
nosus. Multum ab his aberat L. Fufìus tamen ex 
accusationc il'. Aqudii diligeniiac fructum cepe- 
rat. Nam M. Drusum luum magnum avunculum, 
gravem oratorem, ita dumlaxal quum de re pu- 
blica diccrct ; L. autem Lucullum dia in aculum, 
palrcmquc luum, Urule, iuris quoque et publici 
et privati sane perituro; M. Lucullum, M. Oclaiium 
Cn. F., qui tantum auclorilate dicendoque valuit, 
ut legem Sempronitm frumenlariam populi fre- 
quentis suffragiis abrogavcril ; Cn. Oclaviutn M., 
F., M. Calonem patrem, Q. ciiam Calulum fllium 
nbducamus ex acie, id est a iudiciis, el in praesi- 
diis rei publicae, cui fatile salis Tacere po«sint,col- 
loecmus. Kodcm Q. Caepioncm referrem, nisi ni- 
mis equestri ordini dedilus a senalu dissedisscl. 
Cn. Carboncm, il. Marium et ex eodem genere 
complures minime diguos clegantis conventus au- 
ribus aplissimos cognovi lurbulenlis concionibus. ! 



balorda di quella, clic se voleva biasimar cose clic 
avesse anche già biasimale, non si riferiva col di* 
scorso ai tempi loro, dimenticando di' erano coso 
di già preterite ? Tanto invece gli andava a ionio 
il corvello, da dire nello stesso discorso ch'egli 
non rcnita in senato da che era console Cesare, c 
dirlo allora che usciva del senato essendo Cesare 
e presente e console. Ora un uomo cosi debole di 
qucsla facoltà dell'animo, eh' è pur quella che 
custodisce tutti i possessi dell'ingegno, da non 
ricordarsi neppure scrivendo di ciò clic aveva mes- 
so giù poco diami, non fa stupire se quando parla 
improvviso vicn meno della memoria. Il perchè 
con lutto che fosse mollo obbligante, e avesse una 
voglia spasimala di perorare, non trovava se non 
pochi che affidassero ad esso le proprie cause. 
Pure da quelli della sua clà ei veniva collocalo 
vicino ni loro migliori per la splendidezza delle 
parole, come ho notato più sopra, e per una ra- 
pidità spellila e in cerio modo copiosa. Laonde 
son di credere che le sue orazioni si possano pure 
guardare. Sono bensì alquanto flosce, ma possono 
dar rincalzo c alimentare la eloquenza che conce- 
derò pure essere slata in lui almeno mediocre, 
poiché avea tanta robustezza, che bastò questa 
sola senz'altro a dargli una certa apparenza di ora- 
tore. Ma ci rappicchiamo al proposilo. 

LXII. Fra gli altri di quella stessa età ci fu C. 
Carbone, figlio di quel Carbone che fu cloquen- 
lUsimo. Passava per oratore, ma non aveva tutta 
l'acutezza all'oratore necessaria. Era dignitoso 
nelle parole e facile nella espressione: il suo di- 
scorso aveva una tempera tale, che pareva in certo 
modo autorevole di sua natura. Più ingegno nella 
intenzione aveva Q. Vario, e non meno bellezza e 
Tacilità nelle parole. Uobuslo e veemente nella 
azione era G. Pomponio, di parole nò scarso nè 
volgare ; sicché tu potresti arrischiarli di nomi- 
narlo oratore. Adoperava contro l'avversario gran 
forza di voce, sapeva inzigare gli animi, aspro, 
mordace, e in tulio sospettava dclitlo. Molto infe- 
riore a questi era L. Fufio, il quale nondimeno 
nell'accusa che fece di Manio Aquilio fu riputato 
aver condotta con diligenza la sua orazione. Quanto 
a M. Druso fratello di ina zia, che fu parlatore 
grave sol quando aveva discorsi sopra la repub- 
blica; a L. Lucullo tuo padre, o Bruto, che parla- 
va con acutezza, ed era molto sapulo di diritto 
pubblico e di privalo ; a M. Lucullo; a M. Ottavio 
figlio di Gnco, il quale era tanto autorevole, c 
tanto poderoso nel dire, che con sua legge Tru- 
mentaria cassò la legge Sempronio, frumcnlaria 
anch'essa, coi sulTragii di popolo numeroso; a 
Gnco Ottavio figlio di Marco, a M. Catone il padre, 
a Quinlo Cattilo il figlio; quanto a quesli, dico, ri- 
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Qu in genere (ut in bis perlurbeni aelaluni ordi- 
nem) nuper L. Quinclius fu il; aplior rliam Pah- 
eanus auribus impcrilorum. El quoniam huius ge- 
neris faeia menilo est, scdiiio.-orum omniam posi 
Gracclios I.. Appulcius Salurninus cloqueniissimus 
visus est : magis specie lainen et rnotu alque ip.so 
amiclu capiebat nomine* quam aut dicendi copia 
aut mediocriiate prudcniiae.Longe autem posi nalos 
homines improbi>simus 0. Servilins Glauoa, sed 
pcractilus et callidus cum primisque ridiculus. Is 
ex summis et fortunae et vitae sordibus in praelura 
consul faclus cssct, si ralioncm eius liaberi licere 
iudicatum essol. Nain et pk bern tencbai, ci eques- 
trem ordinem beneficio legis devinxerat. Is praetor 
codem die, quo Salurninus tribunus plebi*, Mario 
et Fiacco consulibus publice est inlcrrcclus; homo 
simillimus Albeniensis llypcrboli, cuius impiobi- 
lalcrn velcres Atlicorum comoediac nolavcrunl. 
Quos Sex. Tilius consecutus homo loquax sane, 
ctsatis acutus, sed lam solulus et inollis in gcslu 
ut sallalio quaedam nascerclur, cui saltalioni Ti- 
lius nomcn esse!. Ita caveudum est ne quid in a- 
gcndo diccndovc facias, cuius imilatiu ridealur. 



LXIII. Sed ad panilo supcrioicm aelatem revc- 
cli sumus : mine ad cani, de qua aliquanluin su- 
iti us loculi, revertamur. Coniunclus igilur Sulpicii 
aetali P. Anlislius fuil, rabula sane probabilis, qui 
mullos quum lacuisset annos, ncque contemni so- 
lum, sed irrideri cliam solilus esse!, in tribunato, 
primum conlra C. Iulii illam consulalus petitioncni 
cxlraordinariam veram causnm agens csl probalus: 
et co m l'i-, quod camdem causam quum agore! 
eius collega il le i; Sulpicius, hic plura ci aeu- 
tiora diccbal. Ilaque post tribunatum primo mal* 



moviamoli dall' armala, voglio dire dal numero 
dpgli oralori già illusi ri nel Foro, e li collochiamo 
nei presidii a guardia della repubblica, dov'essi 
polranno fare facilmente di buoni servigii. Porrei 
nello stesso novero anebe 0. Ccpionc, se egli non 
avesse dato le spalle al scnaio, e fallosi troppo di 
volo dell' ordine equestre. Gneo Carbone, II. Ma- 
rio, e più altri lor simili mi lurono conosciuti solo 
per altissimi a far discorsi da eccitar torbidi c ri- 
volture, indegni al lutto di essere accoltali da colla 
adunanza e civile. Altrettale (mi sia permesso di 
turbar I' ordine dei (empi ) fu L. Quinzio, poco è, 
c Palicano ancora più adatio a frappare c far ciar- 
lerie alla bruzzaglia. I perciocché venni a far men- 
zione di questi parlatori da subbugli, dirò che fra 
lutti i sediziosi dopo i Gracchi se ne riputò il più 
eloquente L Appuleio Saturnino, il quale però 
accalappiava la gente più presto con la paroma, 
il movimento c la disposizione della Ioga, clic noi 
facesse con la facondia e con una discreta assen- 
natezza. Ma bene il più malvagio clic mai fosse 
da millanta degli anni in qua fu C. Servilio Glau- 
cia, il quale nondimeno era ingegnosissimo csoi- 
traitoso, e soprattutto pieno di lazzi e festività. Co- 
stui, benché uscito fosse da gente di mena rilusi, 
ma e menasse vita sconcia eziandio nella pretura, 
sarebbe stalo console, se il magistrato che prese- 
deva ai comizii avesse credulo potersi concedere 
clic egli ne fosse ammesso alla concorrenza, pe- 
rocché aveva la plebe d alla sua, e si era obbligalo 
I' ordine equestre con la legge dei giudicii die a 
lor favore avea pubblicata. Fu ucciso per bando 
pubblico mentre era pretore, il giorno stesso in 
che perì Saturnino tribuno della plebe, consoli 
Mario e Fiacco : uomo al tutto simile di Iperbolo 
da Atene, la cui perversità fu sfatala c fattole smac- 
co nelle antiche commedie degli Ateniesi. A que- 
sti venne dietro Sesto Tizio, uomo parolaio e ab- 
bastanza sottile, ma tanto smanceroso ed eflemmi- 
nalo nel gesto, che sene ingenerò un ballo nomalo 
il Tizio, esprimente i suoi gcsli ridicoli. Kppcrò si 
vuole avere ben l'occhio che non si faccia cosa al 
mondo o in gestire o in recitare, che possa essere 
imitala per derisione e volerne la baia. 

LXIII. Ma noi siam giunti a un tempo che ci è 
poco lontano: è ora che torniamo indietro a ridire 
di quello, di che alquanto abbiam già parlalo Kb. 
bene, della stessa elà che Sulpicio fu P. Anlislio, 
un ciarliero non aflatlo spregevole, il quale dopo 
avere taciuto per molti anni, giacché per solilo 
non tanto solamente era tenuto in isprezzo. ma e- 
riindio messo in burla, cominciò nel iribunato di 
ottenere slima col perorare a termini di equità 
conlro 0. Giulio che chiedeva il consolalo straor- 
dinario ad onta delle leggi ; slima per ciò tarilo 
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Ine od oiiin caline, deinde omne», maiinM quac- 
cumqiie crani, dcTcrebantur. Rem videbat aculc, 

comp hat diligenior, incinoria velebal : verbis 

noti illc quidem ornaiia uicbolur, sed lamcu non 
.sbicelis ; cvpcdila anioni orai ol perTacilc ciirrcns 
orai io Li crai eius quidam lamquam habitus non 
inurbanus ; actio paullum (|uum viiio vocis, tum 
oliarli iucpliis claudicahat. 11 e temporibus floruil 
iis, quibus inlcr profeetionem redilumque L. Sul- 
lac line iuro fuit ot sinc ulla dignilate ros publica: 
hoc elioni magis probabalor, quod eral ab ora- 
loribus quacdain in foro soliludo, Sulpicius occi- 
dorai, Colla aborat et Curio; vivobal o reliquia pa- 
troni^ ciua aclatis nomopraclor Garbonem et Poni 
pontoni, quorum urrumque facile auperabai. 



bXIV. Inlerioris auloin aelalis orai provimus L. 
Si-cima, doclus vir el studiis oplimis dedilus, be- 
ne Ialine loqticns, gnarus rei publioac, non sinc 
faeetiis ; sed ncque laboris molli noe salis versa* 
IllS in cauabj ; interiectusqne inlcr duas aclalos 
llorlcnsii et Sulpicii, ncc maiorein conaequi pote- 
rai ol minori nocosso eral cedere. Huius omnia fa- 
cultasev hisloiiaipsiuspcrspicipolcsl.quae quum 
Tacile oinnos vinca! superiore*, tum indicai lamon 
(piantoni absil a sommo, quainqiic gcnus hoc seri- 
piloni* nondum sii salis latinis litteris ilhistraiom. 
N imQ.Hurtcnaii admodom adoleacentisingenium 
ni Phidiac siguuin simul aspecium el probalum 
est. Is I.. Crasso Q. Scaevola consulibus primum 
in Toro dilli, et apud bos ipsoi quidem consules, 
ci quum oorum, qui aduicriml, tum ipsorum con- 
sulum, qui onines iiilclligentia auteibant, iudioio 
discessil pmbalus. Undcvigiuti annos nalus orai 
co icinpore. Lst aulcin L. Panilo C. Marcello con- 
sulibus morluua; e* quo videmus eum in patro- 

mi numero anuns quatuor et quadragiula fuis- 

se. Hoc de oratore paullo posi plura dicemus: hoc 
anioni loco voluimus aelatem in disparem oralo- 
rum includere: quamquam kl quidem omnibus 
nsu venire accesso Tuil, quibus paullo longior vila 
couligil, ut et cuin multo maioribua natii, quam 
casoni ipsi, et cuin aliquanlo minoribus compaia- 
i culiir ; ni Accius iisdom acdilibus ail se el Pacu- 
vium docuissc fabulaiii, quum illc ocloginta, ip>c 
Iriginla annos nalus ossei. Sic liorlcnsius non cuin 
miis aequalibua soluti), sed et mea cum aclalc el 

uni tua, Bruto, el eum aliquanlo supcriore coii- 



maggiurc, perdio. Iratlamlo questo causa lo slesso 
Sulpicio suo collega, egli ne disse assai più cose, 

0 foce mostra d' ingegno più acuto. Laonde dopo 
il tribunato si venne dapprima affidandogli molle 
cause, e poi tutte quelle che avevano importanza 
maggioro. Era sonile ncll' invenzione, disponeva 
con accuratezza le parli della cauaa, ed era pode- 
roso di memoria. Non adoperava parole adorne, 
ma ne. eziandio abbiette, e i discorsi che compo- 
neva erano spedili e scorrenti, senza che di sten- 
latina vi Tosse cosa del mondo. Aveva nel dire una 
certa abitudine abbastanza civile: solo nell'azione 
ci zoppiccava si per la mala qualità della voce e 
si ancora per poca grazia nell' esprimere delle fa- 
cezie. Fiorì nel tempo che decorse dalla partenza 
al ritorno di Siila, tempo in cui erano senza vigore 
le leggi, e la repubblica avea perduta la sua di- 
gnità. 15 per ciò anche ci guadagnava vie più di 

1 iputazionc, perchè il Foro n' andava poco manco 
clic solo di oratori. Sulpicio era morto, Cotto e Cu- 
rione lontani: degli altri ca usidici di quella età 
non ci viieano se non Carbone e Pomponio; c 
questi due erano mollo da meno di lui. 

LXIY. A eia più bassa apparteneva L. Siscnna, 
uomo dolio e dato ai migliori sludii: parlava bene 
il Ialino, s' intendeva della cosa pubblica, e non 
mancava, parlando, di piacevolone. Però non era 
mollo esperto nelle cause, uè eziandio voleva a- 
verci troppo le Tabelle ; e siccome era sorlo in 
mezzo alle due eia .li Ortensio e di Sulpicio, meo- 
Ire non poteva raggiungere Sulpicio più vecchio 
ili lui, dovea di necessità cedere all'altro, benché 
gii era più giovine. Tulla la sua capacità si può ri- 
levare dalla Moria che scrisse, la quale supera 
bensi di gran lunga le alire anteriori, ma lullavia 
dimostra quanto egli distaste dal grado sommo a 
cui può arrivare lo storico, e quanto poco questo 
genero di scrini fo> 5 e andato innanzi nella lette- 
ratura Ialina. Per cantra, l'ingegno di Q. Ortensio 
ancora giovinetto ottenne dal pubblico l'accoglien- 
za clic una statua di Fidia, la quale al primo ve* 
doila piaceva e si lodava. Ortensio perorò nel Fo- 
ro per la prima volta al tempo dc'consoli L. Cras- 
so e o. Sci vola, od anzi alla presenza loro, e ne 
riportò approvazione non soltanto da quelli che vi 
erano presenti, ma eziandio dai consoli stessi che 
più d" ogni altro se ne intendevano. Aveva allora 
degli anni ilicianuove : mori, consoli L Paolo c 
C. Marcello : onde si vede ch'ei fu avvocalorc per 
anni quaranlaqualtro. Di questo oratore diremo 
più altro non guari dappoi: qui non volli che solo 
toccare la sua età, per cui mi bisognò insertarlo 
fra oratori che di età lo superavano. È nondimeno 
dovuto avvenire a tulli, ohe ebbero vila alquanto 
lunga, di trovarsi insieme con oralori più vecchi 
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iungiiur ; siqunlcm ci Crasso viio (licere solebal, 
et magis iam cliam vigebat Antonio, ci cum Phì- 
lippo iam sene prò Co. Pompei) bonis diccntc: in 
ilta causa, adolcscens quum csset, princeps fuit, 
ci in corum, quos in Sulpicii aclaie posui, nume- 
rum facile perveneral, et 3U0s Inter aequales M. 
Pisonem, M. Crassum, Cn. Lenlulum. P. Lentu- 
I imi Suram longe praestilit, et me adolcsccnlem 
naclus odo annis minorem, quam crat ipse, mul- 
to» annos in sludio ciusdem laudis cxercuil, ci te- 
cum sinici , sicul ego prò mullis, sic ille prò Appio 
Claudio dixit paullo ante moricm. 



l.XV. Vides ìgilur, ut ad te oralorem, Brulé, 
pervenerimus, Iam multis inter nostrum luumquc 
iniiium dicendi interposilis oratoribus? ei quibus 
quoniam in hoc sermone nostro statuì neminem 
eorum, qui vivcrenl, nominare, ne vos curiosius 
cliccrelis ex me quid de quoque iudicarem, eos, 
qui iam suol mortili, nominabo. Tum Brutus: Non 
est bla causa, quam dici*, quamobrem de iis, qui 
vivimi, nihil veli.-i dicere Quaenam ìgilur, inquam, 
est? Vercri le, inquii, arbitror ne per nos bic scr- 
mo luus emanul. et ii libi succenseant, quos prae- 
lerieris. Quid ? vos, inquam lacere non polerilis ? 
Nos quidam, inquit, facillime; sed tamen le arbi- 
tror malie ipsum lacere quem tucilurailatem no- 
stram ciperiri. Tum ego: Vere libi, inquam, Bru- 
te, dietro. Non me eiislimavi in hoc sermone us- 
que ad liane aclatem esse vcnlurum; sed ila Iraxil 
ordo a>'lalum orationem, ut iam ad minores etiam 
perrcneriin. Interpone igilur, inquit, si quos fide- 
tur ; deinde redeamus ad le et ad Hortcnsium. 
Immo vero, inquam, ad llortcnsium ; de me alii 
dicco i, si qui volcnl. Minime vero, inquii : uam 
etsi me facile ornai luo sermone tenuisli, lamcn 
is mibi longior videtur.quod propero audirc de le; 
nec vero Iam de virtutibus dicendi luis,quae quum 
omnibus tum certe mihi nolissimae sunt, quam 
quod gradus luos ci quasi proecssus dicendi Blu* 
dco cognoscerc. Gcretur, inquam, libi mos, quo- 
niam me non ingcnii praedicatorem esse vis, sed 
laboris mei. Yerum iulerponam, ut placet, alio-, 
<• a )l. Crasso, qui fui! acqualis llorlcnsii, cxordiar. 



c con più giovani di loro. Accio dice clic ed egli 
c Pacuvio rappresentò commedie sotto gli slessi 
edili, nondimeno che Pacuvio avesse ottani* anni 
di età, ed egli solo trenta. Allo stesso modo Or- 
tensio si unisce non solamente con quelli della 
sua età, ma ancora con questi della mia, e cosi 
della tua, o Bruto, e con quelli che furono alquan- 
to più vecchi di lui. E per verità egli perorava che 
ancora vivea Crasso, e veniva più in fama che An- 
tonio non era anche trapassato ; e perorò altresì 
con Filippo già vecchio a difesa dei beni di Gn. 
Pompeo : nella qual causa, quantunque egli fosse 
giovinetto, sostenne le parti più principali ; e leg- 
giermente pervenne a esser del numero di quelli 
che io ho ascritlo all' età di Snlpicio ; e andò in- 
nanzi di lunga pezza a' suoi coetanei H. Pisone, 
M. Crasso, Gn. Leululo, P. Lcniulo Sura ; c ab- 
battutosi in ine mentre io era gioviuotlo, minore 
di lui otto anni, mi porse per lungo tempo occa- 
sione di addestrarmi cou lui nella eloqueosa, e 
averne comune la gloria ; e mentre poco manca- 
vagli ad esser morto, perorò insieme con le a prò 
di Appio Claudio, come insieme con le ho io pure 
peroralo a prò di molli altri. 

LXV. Vedi tu adunque, o Bruto, come io sia 
giunto per fino a (e, eziandio che molli oratori 
siano frapposti fra il principio della mia e quello 
della tua carriera oratoria 7 Di questi nondimeno 

10 nominerò quelli che son già trapassali, poiché 
ho posto di non voler nominare in questo ragio- 
namento nessuno di quelli che vivono, a cagione 
che voi non foste troppo vaghi di scalzarmi sul 
giudicio che io ne Taccia di ciascheduno. Allora 
Brulo: No, dis»e, non è questa che lu alleghi la 
causa perchè vuoi porli io lacere circa a questi 
che vivono. Ebbene, io risposi; e quale dunque 

11 par che sia ? lo To ragione, disse, che tu temi 
non forse vadano seminale da noi le lue parole, 
e li si adirino contro quelli che non si vedessero 
da le nominali. Come? risposi: voi nonpolrete trat- 
tenervi dal parlare ? Noi, rispose, noi sì, e di tut- 
ta facilità; ma credo lullavia che lu ami meglio 
tacere lu, clic mellcr a prova il noslro silenzio. 
Allora io: Ti dirò ii vero, o Bruto. Non mi pensava 
che in questo ragionamento io potessi giungere 
troppo lontano; ma la serie de'lcmpi mi ci ha con- 
dotto si a\anli, che io ho tocchi degli oratori per 
Infitto i più giovani della presente eia. Ne frapponi 
dunque, rispose, quel li che li pare.c poi facciamo 
rimeno a le e ad Ortensio. Ad Ortensio maisl, ri- 
sposi: di me dica pur ciò che crede chi voglia bri- 
garsene. No mica, soggiunse; perocché quantun- 
que tu m'hai tratlcnulo di leggieri con lutto que- 
sto tuo discorso, pure ci miniar lungo più colanti 
per la brama che ho di scr%li parlare di te : e 
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LXVI. I> ì^iiur mediocrilcr a doclnna iiistrtic- 
ins, unguslius cliaoi a natura, labore et Industrio, 
rlqnod nilliibeb.il ad obtinendas causas curani et- 
iatn ei gratiam , in principibus. patroni» ali(|uol 
nmi04 fuil. In huius orationc aerino lalimis crai, 
verba non abiecla, re* compositae diligcnter; iml- 
I us Dos lamen iisqnc lumen ulltim. animi magna, 
\ocis parva ronlcnlio, omnia fere ut siniililer al- 
<|iic uno modo diceientur. Nani huius acqualis li 
inimicus C. Fimbria non ita din iaclare se poluit ; 
i|ui omoiil magna voce dicons verborum sane bo- 
riorum cursu quodam incitalo, ila furebal laim ii 
ut mirarero Uni alias rcs agore populum, ni esse! 
insano inler di>orlos lorus. Cn. nulem l.enlulus 
limilo miioreiu opinionem dir.endi arlionc facic- 
bal, rpiam (pianta in eo facullas crai: qui cjmim 
ossei nec peraculus, quamquam et ex facio et »\ 
viillu vidchalur, noe abundans verbis, elsi fai Iettai 
in eo ipso, su: iulervallis, exclamalioiiibus, voce 
sitavi el canora, admiraudo irridchal, calcbal in 
agendo, ut eo, quae deeraut, non de»idrrareulur. 
Ita, tanupiam Curio copia nonnulla verborum, 
nullo ahi bono, temili oratoruoi bicum. Sic l.en- 
lulus celeranno liiiulum diccndi niediocriiatem 
aclionc occultaul, in qua oscellens fuil ; ncque 
limilo secus I». l.enlulus, cuius i l exengilaiidi el 
loqnctidi taidilalcm legebat forinae dignità», cor- 
poi is motus plcuus et arlis et venuslatis, vocis 
suavilas et magnitudo, sic in hoc mini prael^rae 
lioncrn fuil, celerà Ctiam minora quam in supc- 
riore. 



LXVII. M, |'i>o quidquid habuil, babuil ex di- 
sciplina, maiimcquc ex omnibus, qui aule fue- 
runt graecis dottrini* cruditus fuil. Ilabuil a na- 



ilon t into parlare dei pregi che lu hai nell'orato- 
ria, i quali son noli a tulli, e a me per cerio no 
lissimi, quanto della gradazione c come a dire 
processo, nm die a mano a mano li se' avanzato 
nel dire, l'arò a posta lua, risposi, giacché non 
vuoi che io metta innanzi il ritrailo del mio inge- 
gno, ma solo della mia fatica. Prima però, come 
l'è grado, parleremo di allri, e si comincerà da 
M. Crasso che (lori negli anni slessi che Ortensio. 

LXVI. Loslui adunque, fornilo mezzanamente 
di dottrine, e dotato dalla natura d' ingegno an- 
eli*' meno che mezzano, pure con lo sforzo e una 
laboriosa assiduità, e perchè a vincer le cause u- 
sava ogni premura, e il favore slesso delle ade- 
renze clic avea, fu alcuni anni nel novero dei più 
bramii auocali , nelle sue orazioni adoperava 
buon Ialino, parole non volgari, cose distribuite 
con esattezza: non aveva però nessun fiore, nes- 
suna adornalura: adoperava grande sforzo dello 
spirito, ma non eguale sforzo della voce, lauto 
che le l'ose gli venivano delle su quasi tulle nello 
slcsso modo e conformità. Del tempo medesimo 
fu C. Fimbria di lui nemico, il quale non potè glo- 
riarsi a lungo del suo baliere il Foro. Recitava 
ogni passo con una voce quadrata; e avvegnaché 
usasse buon linguaggio e lo porgesse con una 
i i i ta rapidità, così tuttavia furiava, che avresti 
latto li; maraviglie come il popolo fosse cosi sba 
dato ( di giudichi così pervertilo da lasciar luogo 
in mezzo a lauti eloquenti a un furibondo che si 
ammattiva. Gn. Lento Ih pareva pel suo gesto e la 
sua pronuncia più eloquente che in verità non lo 
fosse: il >\ ii ale sebbene non era penetrante d'assai 
(eppure dall'aspetto del volto il pareva essere), nè 
copioso di parole (ed in ciò slesso egli ingannava), 
lultavolta con le frasi interrotte, con le esclama- 
zioni, con la voce dolcigna e sonora, scherniva di 
maniera infingendosi di ammirare, di maniera in- 
Dammavasi nel dire, che non sì andava punto del 
mondo a cercare ciò che pure mancavagli. Perlai 
via, con un po' di parole, a somiglianza di Curio- 
rie, e senza altre doti oratorie, passò anch' egli 
per causidico. Così adunque Lenlulo soppiailò 
sullo il gesto c la pronuncia, in che era eccellen- 
te, la mediocrità delle altre sue doli. Non iroppo 
diverso ne fu P. Lcntulo, la cui lardilà nella in- 
venzione come nella pronuncia non era lasciala 
apparire dalla maestà dell'aspetto, dal movimento 
della persona pieno di arie e di gaiezza e dalla 
voce robusta e dolce; talché d'oralorio ci non ave- 
va che l'azione, mcnlrc del rcslo era anche da me- 
no che il Lenlulo anzidetto. 

LXVII. M. Pisonc dovcllc lutto che ebbe all'in- 
segnamento degli oratori e de' filosofi; e più assai 
di ogni altro che il precedette era istruito nelle 
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•ura gcnus quoddam acuminis, quod eliam arie 
limaverat, quod erat in reprehcndendis verbis 
vnrsulum ci sollers, scd sacpc slomachosum , 
nonnumquam frigidum, intcrdura ctiam facclum. 
' Is laborem quasi cursum forcnscm,, diutius non 
tulil, quod et corporc crai infirmo, et hominum 
ineptias ac slultilias, quac devorandac nobis sunl, 
non fercbal, iracundiusque respuebal, sive moro- 
se, ut pulabatur, sive ingenuo Hbcroque fastidio. 
Is quum satis floruisscl adolesccns, minor haberi 
est coeplus postea. Deinde ex virginum iudicio 
magnam laudem est adeplus, ci ex co tempore 
quasi rcvocalus in cursum lenuil locum tam diu, 
quam ferre potuil laborem : poslea quantum de- 
traiit ex studio, tantum amisil ex gloria. P. Mu- 
rena mediocri ingcnio, scd magno studio rerum 
veterum, lillerarum et studiosusct non imperitus, 
multae industriac et magni laboris fuit. C. Censo- 
rii) us graecis lillcris satis doctus, quod proposuc- 
rat, explicans cxpcdiic, non inveniislus actor, scd 
iners et iniinicus Tori. L. Turius parvo ingcnio, 
sed multo labore, quoquo modo poterai, sacpc 
dicebat; ilaque ci paucae ccnluriac ad consulatum 
dcfuerunl. C. Maccr auclorilatc semper eguil, sed 
fuit patronuspropemodum diligcnlissimus. Huius 
si vita, si morcs, si vultus denique non omnem 
comniendalionem ingcnii evcrlercl, maius nomen 
in patroni* fuisscl. Non crai abundnns, non inops 
tamen, non valdc nitens, non piane borrida oratio: 
vox, gestus et nmnis actio sinc lepore: at in invc- 
niendis componendisque rebus mira acruralio, ut 
non facile in ullo diligcntiorcm maioremque co- 
gnovcrim, scd cam ut cilius veteratoriam quam 
oraloriam diceres. Ilic elsi ctiam in publiels cau- 
sis probabalur, lamcn in privali* illustriorem ob- 
tincbal locum. 



LXVIII. C. Deinde Piso stalarius et sermonis 
plenus orator, minime ille quidem lardus in ex- 
cogilando, verumtamen vullu et simulatione multo 
eliam ucuiior, quam erat, vidcbalur. Nom eius ae- 
qualcm V. Glabrionem bene instilulum avi Scae- 
volae diligenlia socors ipsius natura ncgligcnsquc 
tardaveral. Eliam L. Torquatus clegans in dicen- 
do, in exislimandoadmodum prudens, loto gene- 
re p>rurbanus. Mcus autem aequalis Cn. Pompe- 



dottrine della Grecia. Ebbe dulia nalura un cerio 
acume, reso poscia vie più sottile dall'arte, che 
era scozzonato c sagace nel biasimar le parole, ma 
frequente iroso, qualche volta freddo, e talora an- 
che scherzevole. Non potè sostenere a lungo que- 
sta carriera, voglio dire la fatica del Foro, perchè 
era di complessione inrermiccia, e perchè non sa- 
peva comportarsi le inezie e le sciocchezze degli 
uomini che da noi si vogliono pur ingollare, e le 
ributtava con soverchio di slizza, sia ch'egli fosse 
permaloso e lunatico, siccome si credeva, sia che 
n' avesse un nobile e sincero fastidio. Fu abba- 
stanza in florido da giovinetto, ma poi andò per- 
dendo di mano in mano. Nella causa da lui difesa 
delle vergini sacre acquisii» di molla lode, e da 
allora, quasi che rimessosi in carriera, (enne il 
Foro Un che ne potè sostenere la fatica : infine a 
mano a mano che smetteva lo studio veniva a mal 
termine anche di onore. Ebbe mezzano ingegno 
P. Murena, ma fece studio indefesso delle cose 
antiche. Studiò anche di lettera e non senza pro- 
(iilo ; c in somma fu uomo di molla industria e di 
laboriosa assiduità.. C Ceusorino fu abbastanza 
istruito delle greche lettere. Spiegava ciò che s'era 
proposto con (speditela : usava un* azione che 
non era priva di leggiadria, ma era pigro e nemi- 
co del Foro. L. Turio compensava il poco ingegno 
con la molla fatica, e al modo che polcva perorava 
di spesso ; ond' è che ebbe manco il suffragio di 
poche centurie a esser fatto console. C. Macro fu 
uomo che mancò sempre d'aulorilà, ma avvocato- 
re quasi dissi de' più accurati. Avrebbe tra questi 
avuto un nome più vantaggioso, se la sua vita, se 
i costumi, se il volto in line non distruggeva la 
lo le che veniva data al suo ingegno. Non era ab- 
bondante, ma nè eziandio povero : non molto ni 
tida, ma non affano incolla la tua orazione; la vo- 
ce, il gesto ed ogni punto di azione era senza spi- 
rilo e leggiadria : però nel ritrovar delle cose e 
nel porle in ordine aveva una diligenza maravi- 
glia, sicché non era facile che In la ritrovassi in 
altri più grande e più accurata : bensì potevi dire 
essere il suo discorso anzi che un lavoro oratorio, 
più preslo un complessa di astuzie. Quantunque 
ottenesse lode anche nelle cause pubbliche, tut- 
tavia ne otteneva troppo più nelle privale. 

LXVIII. Segue di poi C. Pisone, oratore quieto 
che recitava a piede fermo, ed era pieno di frasi 
familiari. Non era lardo nella invenzione, ma per 
l'alto del vohoed'd saper Ungere pareva mollo 
più ingegnoso ch'egli non era. Il suo coetaneo 
Manio Glabnonc era bene islituilo mercè le aliente 
cure dell'avo Sccvola, ma aveva un talento poltro 
e neghittoso che svilii ppossi assai lardi. L. Tor- 
quato era elegante nel dire, prudente nel giudi- 
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ius vir mi omnia Mimma nnliis mniorem diccndi 
gloriato liabuisscl, itisi rum malori! gloriao eupi- 
dilas ad bellica! laudcs abstraxisset. Erat oralione 
satis amplus, rem prudonlcr videbat ; aclio vero 
eius habebal et in voce inagnum splcndnrcm et in 
modi siimmam diluitateli!. Nosler ì lem aeqnahs 
D. Silanus vitrìcus luiis slmili ille quidem babuii 
non inollnm, sed arumitiis clnrnlionis satis. Q 
Pompeius A. F , qui Uylhinieiis dictus est, biennio 
ipinm nos furiasse maior, sommo studio diccndi 
multaque doclrina, incredibili labore alque indu- 
stri;!; quod scirc possimi: fuit enim mecuni et cum 
M. Pisene quum amicilia timi stndiis excrcitalio- 
nlbasque ROniunclU*. Haius ICtiO non satis coni- 
mendnbat oralionem ; in bac enirn salis erat co» 
piae, in illa autem leporis parom. Erat eius ae- 
qualis 1'. Anlronius voce peracula alqiic magna, 
noe alia re olla probabili*, ci L. Oelavius Realinus, 
qui quum inullas iam causai (licere), adulcsccns 
est morluus. Is tamen ad dicendum \cnicbal ma- 
gis audoclcr quam parate. El C Slalcniis, qui se 
ipse R dop laverai el de Staleno Aelium fccerat, fer- 
vido quodam et petulanti et furioso genere diccn- 
di ; quod quia multi-; gralum crai et probabatur, 
ascendisset ad bonores, disi in facinorc manifesto 

deprchensus pocnas leglbua et ludieio dedisscL 



I X IV. Eodem tempore C. I.. Cacpnsii fralres 
fucrunl, qui multa opera, ignoti bomines et repen- 
tini, quaestores cclcriter facti inni, oppidano quo- 
ilare et incondito genere diccndi. Addamus bue 
ctiam, ne quem vocalcm pracieriisse videa mur, 
C. Cosconium Calidianum, qui nullo acuminc cani 
tamen verborum copiam, si (piani babebat, prac- 
bebat populo cnm multa concursalione mignoqoa 
clamore. Quod idem faciebat Q. Arrius, qui fuil 
M. Crassi (piasi secundarum. Is omnibus cxemplo 
debel esse quantum in bac urbe polleal mullorum 
obedirc tempori, multorumque vel bonori vel pe- 
ricolo servire. His cnim rebus infimo loco naius 
el bonores el pecuniam et graliam conseculus, et- 
iam in palronorum sine doctrina, sinc ingenio, 
aliquem numerum pcrveneral. Sed ut pugiles in- 
elercitati, eliamsi pugnos el plagas Olympiorum 
cupidi fcrre possunl, solem tamen saepe ferre non 
possunt; sic ille, quurn omni iam fortuna prospere 



care, e In generale pieno di ci villa. Il mio coeta- 
neo Gn. Pompeo, uomo nato a tulle le più grandi 
cose, avrebbe già go Juto una rinomanza oratoria 
mollo maggiore, se agonia di gloria più sfolgorala 
non lo avesse condotto per la via delle armi. Nel 
dire era facondo a sufficienza, scandagliava l'af- 
fare con saviezza, e, se parliamo d' azione, aveva 
la voce a^sai chiara, e nel movimento della per- 
sona serbava una somma dignità. L'altro mio coe- 
taneo I). Silano tuo patrigno, o Bruto, non fece 
per verità molto studio, ma aveva a baslama del- 
l'acume e facilità ui parlare. Q. Pompeo figlio di 
Aulo, che ebbe il soprannome di Bitinico, più vec- 
chio >li me forse da «lue anni, avea assai d'accu- 
ratezza nel perorare e inolia dottrina, e un' assi- 
duità incredibile nel faticarsi intorno a quest'arie, 
lo lo so, perchè m'era etili cosa stretta, come an- 
che di M. Pilone, non tanto solamente per amici- 
zia, ma eziandio per comunanza di studii e di c- 
sercizii. b* azione di lui non faceva al suo discor- 
rere abbastanza prò, poiché in questo era facon- 
ilo a sufficienza, in quella mancava di eleganza e 
di piacevolezza. Dello stesso tempo fu P. Auiro- 
nio, che, tranne, una voce penetratile e chiara, 
niente altro ivea di notabile; e L. Ottavio di Rieii, 
che morì giovinetto appresso ad aver trattale di 
mold ( ause; quantunque c'prcsenlavasi a parlare 
con più audacia che previa preparazione; e C. Sla- 
leno, il quale da Elio non adottato, pure ne as- 
sunse il nome quasi clic il fosse, e di Staleno mu- 
to-i in Clio. Ueva un certo genere di parlare 
lutto infiammalo, spavaldo e furibondo; e siccome 
un tal genere abbelliva a molti e n'avea lode, cosi 
egli sarebbe salito a più alle cariche, se non era, 
collo in manifesto delitto, condannalo a rigore di 
legge in giudicio capitale. 

LXIX. bel tempo stesso furono i due fratelli Ce- 
pasii, Caio e Lucio, i quali prima ignoti, poi ve- 
limi su d' improvviso, ottennero per molle brighe 
d'essere alla spiccia falli questori. Avevano un 
pai lare senza grazia, che sentiva al postutto del 
municipale. Si aggiunga qui C. Coscouio Calidia- 
no, perchè non paia che vogliamo omettere alcuno 
di quelli che hanno avuta forza di voce, C. Cosco- 
nio, dico, il (piale bcoìSO affatto di acume porgeva 
al popolo quella sua copia di parole, se pur copia 
egli ne avea, con un correre qua e là per la tri- 
buna, e con un assordante gridio. Lo stesso face- 
va Q. Arrio, il quale dopo M. Crasso poco meno 
teneva il secondo luogo. Costui dee servire a tulli 
di esempio quanto giovi in questa citlà il prestarsi 
alle bisognanze di molli quando ne hanno mestie- 
re, e aiutarli nel conseguire onore, o scampar- 
si da pericolo. Con questi mezzi infatti, avvegna 
che persona di mena vile, procacciossi e ullftii e 
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funr uh labores etiam magnos cxcepissct, illius 
iudicialis anni severi la lem quasi solcm non tu hi . 
Turo Allicus: Tu quidem de faece, inquit, hauris, 
idque iam dudum; sed lacebam: hoc vero non pu 
labam, te usque ad Stalenos et Autronios esse 
venlurum. Non puto, inquam existimarc te a mis- 
tione me labi, quippe de morluis ; sed ordinem 
sequens in memoriam notara el aequalera neces- 
sario incurro. Volo auleta hoc perspici, omnibus 
conquisili», qui in mulliludine dicere ausi sinl, 
memoria quidem dignos perpaucos, verum qui 
omnino nomen habuerint, non ita multos fuissc. 
Sed ad scrmonem institulum rc?ertamur. 



LXX. T. Torquatus T. F. el doctus tir ex Rhodia 
disciplina Milonis el a natura ad dicendum salis 
solutus alque expedilus ( cui si vila suppeditavis- 
sel, sublalo ambitu consul Cactus essel), plus fa- 
cullalis habuil ad dicendum quam volunlalis. Ita- 
que sludio huic non salis fecil; officio toro ncc in 
suorum necessariorum causis nec in sentcniia se- 
natoria defuit. Etiam H. Pontidius municeps no- 
ster multas privalas causas aclilavil, celeriter sa- 
ne verba volvens, nec hebes in causis, vcl dicaro 
plus etiam quam non hebes, sed effervescens in 
dicendo stomacho saepe iracundiaque vehemen- 
lius; ut non cum adversario sol um, sed etiam, 
quod mirabile essel, cum iudice ipso, cuius de- 
lenitor esse debel oralor, iurgio saepe contende 
rei. M. Mcssalla minor natuquam nos, nullo mo 
do inops, sed non nimisornalus genere verborum: 
prudens, aculus, minime incaulus palronus, in 
causis cognoscendis componcndisque diligens, 
magni laboris, multoe operae multaruroque cau- 
saruro. Duo etiam Metclli, Coler el Ncpos, nonni- 
hil in causis versali, nec sinc ingeuio, ncc indo- 
eli, hoc crani populare diccndi genus adscculi. 
Cn. aulem Lenlulus Harcellinus nec uroquam in- 
disertus, et in consulalu pereloquens visus est, 
non tardus senlcnliis, non inops verbis, voce ca- 
nora, fttcctus satis. C. Memmius L. F. perfcclus 
lilteris, sed graccis, fastidiosus sane lalinarum, 
argulus orator verbisque dulcis, sed fugicns non 
modo dicendi, verum etiam cogitandi laborcm, 

Classici Voi. V. 



danaro e favore, e cosi com' era senza dottrina e 
sema ingegno, ottenne anche d'aver qualche po- 
sto tra gli avvocali. Però, come quelli che Taces- 
sero alle pugna in Olimpia senza mai averne fatto 
esercizio, benché possano sopportare per la voglia 
del premio i pugni e le ferite, spesso però sono 
incapaci di sopportare l'ardenza del sole; cosi co- 
stui, dopo aver goduta ogni specie di buona for- 
tuna, e sofferte di pesanti fatiche, non potè sop- 
portare, come nè il pugillalore il sole, l'anno che 
furono prescritte per legge le discipline da osser- 
varsi dagli avvocali nel perorare. Allora \llico:Tu 
veramente ne metti innanzi del fecciume, e già di 
lunga mano. Io me ne slava in tacere, ma non fa- 
ceva mica Tanlasia che tu saresti disceso Ono a 
Staleno e ad Aulronio. Non credo, io risposi, che 
lu estimi ch'io pecchi di boria, giacché io parlo 
di trapassati'; però seguendo I* ordine non posso 
che non incorra in quelli che ci son noli, e che 
furono al noslro lempo. Voglio che si conosca, 
come io avrò posto sotto occhio tulli quelli che si 
sono allentati di parlare in mezzo alla moltitudine, 
essere assai pochi i degni di memoria, e non molli 
quelli che ne ebbero nome famoso. Ma rappic- 
chiamoci al discorso tenuto fino a qui. 

LXX. T.Torquato, figlio di Tito, fu uomo dotto, 
istruito da Milone di Rodi, e disposto a sufficienza 
dalla natura ad essere copioso nel dire e di con- 
cetto facile (e se la vila gli fosse bastala più lun- 
gamente, avrebbe ottenuto il consolato senza che 
punto lo brigasse). Kbbe però più disposlezza alla 
oratoria che non ne avesse genio e volontà : il 
perchè non approdò bene in siffatto studio nè fece 
ulite, ma nè mancò eziandio al dovere di assistere 
nelle cause i suoi stretti, o di sporre in senato il 
suo proprio sentire. Anche M. Ponlidio, del mio 
slesso municipio, allitò delle private cause non 
poche. Pronunciava le parole con celerilà, e nelle 
cause non mancava di vigore, o, a meglio dire, ne 
aveva pur mollo, ma infiamma vasi un po' troppo 
di sdegno e di collera, in guisa che non solo con- 
tendeva spesso di parole con l'avvcrsario.ma ezian- 
dio, che fa maraviglia, con lo slesso giudice, men- 
tre e'si vuol dall'oratore anzi renderlo mite e rab- 
bonire. M. Messalla piò giovine di me non penava 
a trovar parole, ma non erano troppo adorne quel- 
le che metteva in uso ; avvocato prudente, ingc- 
gnoso,che avea nulla al mondo di surrczione e av- 
ventataggine; ben atteso nello studiare i punii del 
litigio e porre in ordine la sua diceria, paziente a 
portar fatiche, e assai attivo nelle molle cause che 
avvocò. Eziandio i due Mclelli Celere e Nipote a- 
veano qualche pratica di trascinar cause, nè man- 
cavano d'ingegno e di dottrina, e aveano apparato 
a trattar più presto discorsi popolari. Gn. Lcntulo 

tu 
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uni u m albi de [acullale dotraxii, quantum mimi 
nuit induslriac. 



I.WI Hoc loco Brulus : Quam vellcm, Inquii, 
de his ctiarn oratoril)us, qui hoilio Mini, libi dice* 
re luhcrct! el si do aliis minus, de duolius lamcn, 
quOS a leccio laudari solrrc, Caoarc ti Marcello, 
.iijdircin non minus lubcnler, quali) audivi de iis. 
<|iii fuorunt. ('tir tandem ? in'|uaoi ; an cvspccta> 
quid ego iudiccre de isti?, qui libi sani acquo noli 
ac milii ? Midi roebereule, inquii, Marcellus saiis 
esl nolus ; Cacsar auicm panini. Illuni enim aac« 
pc addivi : Ino, (]tium c 0 - o indicare iani aliquid 
posacm, abfuil. Quid igitur do ilio iudieaa, quem 
saepe audivisli? Quid ccnscs, inquil, itisi id, quod 
habituriis es similem lui? iVac ego, inquini, si ila 
est, velini tibi cuni piacere quam maxime. Atqui 
ci ita osi, inquil, el rehementer placet ; noe vero 
sino causa. Nam ci didicit, el omissis ccleris stu- 
diis unum iil cgil, seseque quolidianis coinmen- 
laiionibui acerrime etercuit, Ilaque ci lecita uti- 
lur ferbia, ci frequenlibus, et splendore vocis ci 
diguilale molns fil spcciosum et illustre quod di- 
citur; omniaque sic suppetunt, ut ci nullam decs- 
se virtutem oraloris putcni ; maximeque laudan 
dus est, qui hoc tempore ipso, quum liceat, in 
hoc communi nostro el quasi Calali malo console- 
tur se quum conscienlia oplimac mentis, tum ct- 
iarn usurpatane et rcno»alionc doclrinac. Vidi 
enim Miiylcnis nupcr virare, alque, ul dixi, vidi 
piane virare, ilaque quum eum antea lui similem 
in dicendo viderim, tum vero uunc a doclissimo 
viro libique, ut intellc-i, amicissimo Cralippo in- 
slructum omni copia multo videbam similiorem. 
Uic ego : Elsi, inquam, de optimi viri nobisque 
amicissimi laudibus lubentcr oudio, tamen incurro 
in memoriam communium miscriarum, quarum 
oblivionem quaerens hunc ipsum sermonem pro- 
duci longius. Sedde Caesare cupio audire quid 
tandem Allicus iudicet. 



Marcellino non fu nini senza facondia, ma nelcon- 
solalo si mostrò cloquentissimo : non tardo nel 
concepire, nè povero di parole, avea voce e dis- 
borso tramezzato di piacevolezze. C. Memmio Ciglio 
di Lucio, perielio conoscitore delle lettere greche 
avev i a noia le latine: era oratore pieno d'acume, 
e di dolce tessitura delle parole; pure e' fuggiva 
la fatica non solo di parlare, ma eziandio di pen- 
sar sopra a ciò ch'era da dire; ondechè lauto andò 
più perdendo dell i attitudine oratoria, quanto più 
mise da parie la diligenza e la scdulità. 

L.WI. A questo punlo interruppe Bruto: Quanto 
bramerei li fosse in grado discorrerne pur anche 
«li questi oratori clic sono in vita I Se non degli 
allri.almanco ne parla dc'due dieso essere spesso 
da li nmendati, voglio dire Cesare e Marcello. 
Ti ascollerò di voglia non minore di quella, onde ti 
as oliai discorrere dei tanti che più non sono. Or 
perchè mai? risposi. Stai forse in aspello dei giu- 
di-in ch'io Fa. eia ili loro, mentre c'sono conosciuti 
a le egualmente che a me? Ed egli : Alla buona 
che io so Marcello a sufficienza, ma Cesare poco; 
con ciò sia che quello ho udito più volle, e questo 
non parlava ognora che io aveva pur agio di po- 
terne qualcosa giudicare. Ed io: Ebbene, che giu- 
dici fai tu di quello clic hai sovente ascollalo ? 
Che altro, rispose, se non se che tu avrai in quello 
un somigliante a le stesso ? Affé, io dissi, se così 
volesse esser la cosa, io vorrei eh* ei li piacesse 
più clic al mondo si possa. Ma è pure cosi, rispo- 
se, ed e' mi piace a gran segno, nè senza impcr- • 
che. Egli infatti apprese in molli rami di studio ; 
poscia lasciati da parte gli altri si occupò della 
sola oratoria, e ogni giorno esercitossi di gran 
vena in comporre c meditare argomenti di questa 
specie. Itagione, per la quale egli adopera voci 
scelte, e in abbondanza ; e quando e' perora, ira 
per la chiarezza della sua voce, e poi moti digni- 
tosi della persona fa bellissimo effetto, e acquista 
nobiltà ciò ch'egli dice. É si fornito di qualità ora- 
torie, che io fo fantasia non gliene manchi nessu- 
na: c una lode che specialmente gli compete si è, 
che in questo tempo medesimo, in questa a tulli 
noi comune e poco meno che irreparabile calamità 
el si consola, giacché lo può. non tanto solamente 
perchè ei sa troppo bene qual sano giudizio egli 
abbia, ma eziandio perchè con l'usarne contribuì* 
sce egli stesso a perfezionare la nuova dottrina. 
E infatti, di poco tempo avanti io vidi a Mitilcnc 
quest' uomo, e vidi, siccome dico, veramente un 
uomo. Epperò mentre dapprima io riconosceva in 

D un somigliante a le nel dire, ora io vi rico- 
nosco uno a le molto più simile, poi eh' egli fu 
addottrinalo in ogni ragione di sapere da quel» 
l' uomo dottissimo di Cralippo, che ho inleso es- 
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I XVII. El Me: pracclarc inquii, Ubi conslas, ul 
de iis, qui nunc sint, nihil velis ipso dicere ; et 
liercle si sic ageres, ut de iis egisti, qui iam mor- 
tili sunl, neminem ut praetermilteres, nae tu in 
multos Aulronios et Stalenos incurrercs. Quarc 
sive liane turbano eHugere voluisti, sivc vcritus cs 
ne quis se aut practerilum aul non satis laudai um 
queri posset, de Caesare tamen poluisti dicerc, 
praeserlim quum el luura de illius ingcnio notis- 
simum iudicium essct, nee illius de tuo obscu- 
rum. Scd tamen Brute, inquit Altictis, de Caesare 
ci ipsc ila iudico, et de hoc huius generis accrri- 
mo cxislimatorc saepissime audio, illum omnium 
l'ere oralorum latine loqui elegantissime ; nec id 
solum domestica consuetudine, ut dudutn de Lac- 
liorum et Muciorum familiis audiebamus , sed 
quamquam id quoque credo fuisse, tamen, ut es- 
sot perfeeta illa bene loquendi laus, mutlis line- 
ria, el iis quidem reconditi* et cxquisilis sumnio- 
que studio etdiligentia est consecutus. Qui ctiam 
in maximis occupalionibns quum ad leipsum (Io- 
quii in me inlucns) de raiione Ialine loquendi ac- 
curatissime scripserit, primoque in libro dixerit, 
« verbo rum deleclum originemesse eloquenliae, » 
tribucritque, mi Brute, buie nostro, qui me de 
ilio maluil quam se dicerc, laudem singularem; 
nam scripsil his verbis, quum hunc nomiue esse! 
adfalus: c Ac si, ut cogitala praeclare eloqui pos- 
scnl, nonnulli studio el usu claboraTerunt (cuius 
le paene principem copiae alque inventorem bene 
de nomine ac dignilatc populi Romani mcrilum 
esse cxislimare debemus) : hunc facilcm ci quo- 
tidianum novisse sermonem nunc prò relido est 
habendum. > 



sere cosa a te molto sirena. Qui io ripigliai : Co- 
mechè io scnla con mio grado far l'elogio di una 
ottima persona, col quale io ho molla conlezza, 
lullavolla non posso che non iscorra con la me- 
moria su quelle nostre disavventure che io cer- 
cai porre in dimenticanza col presente discor- 
so, il quale a bello studio ho protratto cotanto 
in lungo. Ma io amo sentire da Attico il giudicio 
ch'egli crede Analmente di dover fare intorno a 
Cesare. 

LXXIL Ed Altico ; A maraviglia, disse, tu stai 
in tuono con le stesso nel proposito di nulla voler 
dire da per te circa a quelli che vivono. Alla buona 
fe'chc se tu anche rispetto a questi, come hai fatto 
rispello ai già usciti del secolo, non volessi trasan- 
darne veruno, tu per certezza V imbatteresti in 
molli Aulronii, in molli Slolcni. Ha se anche taci 
degli altri, o perchè f abbi voluto rompere dalla 
turba loro, o perchè tu temi non forse alcuno po- 
tesse querelarsi di essere da le pretermesso, o non 
abbastanza lodato; nondimeno sopra Cesare pote- 
vi pur fare parola, massime per la ragione che 
tulli già sanno come lu la pensi intorno all' inge- 
gno di esso, e non è dubbio il come egli la pensi 
intorno al tuo. Pur tuttavia, o Bruto, continuò a 
dir Attico, giacché sopra Cesare si vuol parola da 
me, io fo questa ragiono, come ho anche udito le 
mille volle da questo giudice del dire di là da a- 
culo e severo, Cesare cioè parlare il latino con 
lanto troppo di eleganza che quasi nessun altro 
oratore al pari di lui. Nè son persuaso che ciò ot- 
tenesse solo (giacché ammetto anche questo) per 
colto linguaggio che si usasse fra i suoi, quale ab- 
biamo inteso alquanto fa essersi usalo nelle fami- 
glie dei Lclii e dei Mucii ; ma lo ottenne eziandio 
(e fu questo che gli condusse a perfezione quella 
sua dote di ben parlare latino) a forza d'industria 
e diligenza, e frammettersi di quanto v'è di più 
squisito e profondo ne' molli rami della letteratu- 
ra. Egli pur in mezzo a faccende gravissime dedicò 
a te una operetta (e diceva guardando a me) scritta 
con somma accuratezza sopra la maniera di dover 
parlare latino, e nel primo libro espresse c che la 
sceltezza delle parole è la prima fonte della elo- 
quenza, » e fece, o mio Bruto, un elogio sfolgoralo 
di questo nostro amico che volle parlassi io di 
Cesare in vece sua, giacché scrisse, dopo averlo 
citato a nome al modo che usasi ne' proeniii: « E 
in vero se taluni han fatto opera e studio laborioso 
per poler esprimere con eleganza i ioro concelli 
(e con ciò sia che di questa eloquenza tu se'poeo 
meno che il principe e il più precipuo autore, noi 
dobbiamo reputarli di avere onorato di un sommo 
benclicio il nomo c la dignità del popolo Romano), 
dee ben dirii che il sapere solo questo comunale 
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LXXIII. Tura Brolus: Amice hcrcule, ìnquil, et 
magnilicc le lautlalmn pillo, quem noti solum 
principcm alque inveniorcm copiac dixeril, quac 
. rat magna laus, sed etiam bene mcrilnm de po- 
puli Romani nomine el dignilalC. Quo enim uno 
uncebamur a vk-ia Oracela, td ani ercplurofltil 
csl.aul certe nobis cum illis comrounicatum. liane 
.intoni, inquii, gloriai!) leslimoniumquc Cacsaris 
luac quidem supplicalioni non , sed triumphis 
mullonirn antepone El recte quidem, inquain, 
finite : modo sii lioc Cacsaris iudicii, non bene- 
volenliae leetimonium. Plus enim certe allulilbulc 
populo digmlalis, quisquis est illc, si modo est 
uliquis . qui non illustravi! modo , sed etiam 
gcnuit In liac urbe dicendi copiatn, quam illi, qui 
Ligurum castella expognaverunl: ex quibua mulli 
Mini, ut sciti», triumphi. Veruni quidem si audirc 
volumus, omissis illis divinis consiliis, quibus 
saepe consultila est Imperalorum sapienlia salus 
rifilali* ani belli, aul domi, multo magnus orator 
pracstat minuiis Impereloribus.— Al prodeal plus 
imperalor. — Qui negai ? Sed lamen (non meluo 
ne mihi acclametis; esl aoiem quod tenlias dicen- 
di liber locus) malim mihi L Crassi unam prò IT. 
Cariodictioncmquamcaslellanos triumphos duos. 
— Al plus inlerfuil rei publicae castcllum e;,pi Li- 
gurum quam bene defendi causam M\ Curii. — 
Credo. Sed Alhcniensium quoque plus iuterfuit 
Orma leda In domicilila baberc quam Minarne 
signum ex eborc pulcherrimum ; lanini ego me 
Phldiam esse mallcm quam irei optimum fabrum 
lignarium. Quarc non quantum quisqne prosit, 
sed quanti quìsque sii ponderandum esl ; prae- 
scrlim quum pauci pingerc egregie possint aul 
Ungere; operarii aulem aut baiuli deesse non pos- 
sint. Sed perge, Pomponi, de Cacsare, et redde 
quac resinili. 



LXXIV. Solum quidem, inquii illc, ci quasi 
fundumenlum oratoria vides, loculionein emenda- 



linguaggio di tutte le ore è cosa da doversi oggi 
avere a niente attillo. » 

LXXIII. Allora Bruto : lo davvero fo ragione 
clic il dirti non solo il principe e il più precipuo 
autore della eloquenza, che era pure gran lode, 
ma eziandio aver lu onorato d'un sommo beneficio 
il nome e la dignità del popolo Romano, sia un 
parlare da amico e farli l'elogio più sfolgorato clic 
li si potesse; poiché per questa eloquenza noi ab- 
biam tolto, o per cerio fallaci comune con essi la 
sola gloria in che i Greci da noi vinti pur ne vin- 
cevano ancora. Ed io, aggiunse, metlo innanzi 
questa gloria, insieme con la testimonianza di Ce- 
sare clic la li attribuisce, non dico alle pubbliche 
preghiere per te indille , ma bensì a molli dei 
trionfi clic furono riportali. Hai ragione, o Bruto, 
io risposi, sì veramente che questa di Cesare non 
sia una dimostrazione di benevoglienza, ma anzi 
un attestato del giudic : o eh' ei fa di me. Certo 
quel tale che nella nostra città non solo rese il- 
lustre la eloquenza, ma eziandio ve la creò, quel 
tale, dico, qualunque ei sia, se pur è vero che vi 
abbia, contribuì alla dignità di questo popolo ben 
troppo più di quelli che vinsero le città della Li- 
guria, onde molti trionfi, come v' è noto, furono 
riportali. Se vogliamo udire la verità, egli è certo, 
lasciando da parte quelle disposizioni divine che 
spesso si sono servite della sapienza de' capitani 
per operare la salvezza dello slato si in tempo di 
guerra e si di pace, è cerio, diceva, che un ora- 
tore da mollo è da mellcre innanzi a un capitano 
da poco. — Pur giova più il capitano. — E chi 

10 nega? Ma nondimeno (nètemo che mi Tacciate 
le griJa addosso, chè si può dir liberamente ciò 
che si pensa ) io preferisco la sola diceria di L. 
Crasso in prò di Manio Curio a due trionfi decre- 
tali per l' espugnazione di due cittadelle. — Ep- 
puro proli nò meglio alla repubblica vincer una 
cittadella dei Liguri che ben conoscere la causa 
di Manio Curio. — Credo bene. Ma eziandio agli 
Ateniesi profittò meglio avere ben saldi i letti 
delle loro abitazioni che possedere ta bellissima 
slalua di Minerva tutta di avorio; e nondimeno io 
torrci piultoslo di esser Fidia che non il più e- 
sperto maestro d' impalcature. Laonde e'non. bi- 
sogna estimare un uomo da quanto arreca di uti- 
lità, ma si dalle doli che ha in sè stesso, massi- 
mamente che d'uomini grandi ve n' ha meno che 
di ulili ; e ben pochi son quelli che sappiano far 
bei dipinti e belle scolpilurc, ma di operai c di 
baslagi non ne può essere giammai difello. Pur 
va innanzi, Pomponio, e ne parla di Cesare ciò che 

11 rimane. 

LXXIV. La base, ripigliò egli, c come il fondu- 
to dell'oratore è, secondo che lu vedi, la locuzlo- 
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toni ci lalinam, cuius penes quos laus adirne fuil, 
non fu il ralìonis aut scientiac, sed quasi bonac 
consuetudini*. Millo C. Laelium, P. Scipioncm : 
aelatis illius ista fuil laus lamquam innoccutiae 
sic Ialine loquendi : nec omnium «amen ; nam il- 
In! uni acquales Cacciliura el Pacuvium male lo- 
cuios videmus. Scd omnes lum fere, qui nec ex- 
Ira urbem banc vixrronl, ncceosaliqua barbaries 
domestica infuscavcral , recle loquebantur. Sed 
liane certe rem dcleriorem vetustas fecil el Romae 
et in Graecia. Confluierunl enim et Albcnas e in 
liane urbem multi inquinale loquentes ex diversis 
loci*. Quo magis expurgandus csl sermo, eladhi- 
benda, lamquam obrussa, ratio, quae mutari non 
polcsl, nec ulendum pravissima consuctudinis re- 
gula. T. Flamiuinum, qui cum Q. Metello consul 
fuil, pueri vidimus: exi>iimabatur bene latine, sed 
litlcras nescicbal Caluluseral ille quidem minime 
indoctus, ut a te paullo est anle dictum, sed la- 
nca suavitas vocis et lenis appellatio litlerarum 
bene loquendi fumarii confecerat. Colla, qui se 
valdc dilatando lilleris a similitudine graecac lo- 
culionis abslraxeral, sonabatquc conlrarium Ca- 
lulo, subagresle quiddam planequc subruslicum, 
alia quidem quasi inculla et silvestri via ad cam- 
dem laudcra perveneral. Sisenna autem quasi 
cmcndalor sermoni* usilali quum esse velici, ne 
a C. Rusio quidem accusatore deterreri potuit quo 
minus inusilalis verbis ulcrelur. Qoidnam islue 
est? inquii Brulus: aul quis est iste C. Rusius? Et 
ille : Fuil accusalor, in<|uil, velus, quo accusante 
C. Umilimi) Sisenna derendens dixit, quaedam 
eius re spulatilicj » esse crimina. 



LXXV. Tum C. Rusius: Circumvenior, inquit, 
iudices, uisi subvcnilis. Sisenna quid dical nescio: 
meluo insidias. Spulalilica, quid csl boc ? sputa 
quid sii scio, litica nescio. s Maximi riti»: sed ille 
(amen familiaris meus recle loqui pulabat esse inu- 
sitate loqui. Cacsar autem rationem adhibens, 
consucludinem vitiosam et corruplam pura et in- 
corrupla consuetudine emendai. Ilaque quum ad 
hanc elegantiam vorborum latinorum, quae, el- 
ioni si oralor non sis, et sis ingenuus civis Ru- 



ne purgala e pronamente latina ; e quelli clic in 
essa furono sino ad ora eccellenti, non debbono 
ciò allo studio od all'arte, ma sto per dire alla 
consuetudine di ben parlare. Lascio C. Lelio e I*. 
Scipione: fu pregio proprio di quellepoca clic vi 
fiorisse con la integrità dei costumi anebe I' uso 
di ben parlare latino ; non però in tulli, poiché 
vediamo che i loro coetanei Cecilio e Pacuwo te- 
nevano cattive forme di linguaggio, ma sì bene In 
quasi tulli coloro che son vissi in Roma e si guar- 
darono dal depravare il domestico loro linguaggio 
con frasi di barbaresca fisonomia. Ma cerio tale 
consuetudine di ben parlare peggiorò si in Roma 
che in Grecia fin dai tempi antichi, per la ragione 
che da varii luoghi traevano ad Alene e a quesla 
nosira cillà molli forastica che parlavano pessi- 
mamente. Il perchè mollo piò bisogna oggi pur- 
gare il linguaggio, attenersi alla legge dell' uso, 
che non può essere alterala, per discernere, come 
si assaggia l'oro, le buone dalle cattive parole, c 
rompersi dalla mala consuetudine che difforma la 
dizione. Ho ved ulo da fanciullo T. Flaminino che 
fu console con Q. Metello : era riputalo uomo di 
buon latino, ma ci non s'intendeva di letteratura. 
Calulo non era inerudito per verità, come poco 
diansi da (c fu detto, ma con la piacevolezza della 
voce c la dolce pronuncia delle lettere s' era ac- 
cadala la riputazione di lencr buon linguaggio. 
Colla» il quale pronunciando le lettere a bocca 
piena allungavasi dal fare de* Greci che pronun- 
ziano con grazia, faceva a rovescio di Calulo, vo- 
glio dire lenea una pronuncia agreste e quasi pro- 
pria di villa; e nondimeno per questa via incolta 
e selvaggia era giunto alla stessa riputazione di 
quello. Sisenna volle farsi quasi il correttore «lei 
linguaggio usilato ; ed era si litio in questa sua 
abitudine, che neppure dalla burla dell'accusalo- 
rc C Rusio non apprese ad astenersi da parole 
che piò non correvano. Che è questa burla che 
tu di'? soggiunse Bruto, c chi è egli codesto C. 
Rusio? E Pomponio: Fu un accusatore di molto 
tempo addietro, il quale Irassc al tribunale C. 
Rutilio. Sisenna che era il difensore disse a Rusio 
ch'egli aveva certi delitti da spularci sopra, ado- 
perando la voce spu(ci((Itca. 

LXXV. Allora C. Rusio: « Sono aggiralo, dis- 
se, o giudici, se voi non mi soccorrete. Non so 
che si dica Sisenna : lemo non egli mi Taccia in- 
sidie, Che importa questo spulatilica ? Che co*a 
sia sputa ben lo so, ma che sia Iti tea non mei so 
dire. 9 Tulli si ruppero allora a grandi risale; ma 
tuttavia esso mio amico credeva che fosse parlar 
bene l'adoperare voci che non erano in uso. Ce- 
sare per conlra attenendosi alle vere norme del 
linguaggio, emenda con pura c incorrotta dizione 
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manus, lanieri necessaria est, adiungil illa orato- 
ria ornamcnla dicendi, Inm videlur tamquam la- 
bulas bene pietas collocare in borio lumine. Hanc 
quum liabeal praecipuam laudem incommunibus, 
mui video cui debeai cedere. Splendidam quam- 
dam minimeque velcratoriam ralioncm dicendi le- 
nel, voce, motu, forma cliam ma^nilica ci gene- 
rosa quodammodo. Tum Brutus : Oratinnes qui- 
dem eius milii vrhementer probanlur; complures 
autem legì. Atquc eliam commenlarios quosdam 
scripsil rerum siiarnm. Valde quidem, inquam, 
probandos; nudi enim sunl, recti ci venusti, omni 
ornatu oralionis tamquam veste dclracla. Scd 
dum voluti alios habere parala, unde sumerent, 
qui vcllenl scribere historiam, ineplisgra'.um for- 
lassc fecil, qui votenl illa calamislris inurere: sa- 
nos quidem homines a scribendo delerruit. Nihil 
est enim in Ustoria pura ci illuslri brevilalc dul- 
cius. Scd ad cos, si placel ; qui vita cxcesscrunl, 
revcrtamnr. 



LXXVI. C. Sicinius igilur Q. l'ompeii dlius, qui 
censor fuil, ex Olia nepos, quaeslorius morluus 
est, probabilis orator, iam vero eliam probatus, ex 
hac inopi ad ornandum, scd ad inveniendum ex- 
pedila Hermagorae disciplina. Ea dal raliones 
cerlas et praecepla dicendi; quae si miuorem ha- 
beni apparalum (sunl enira esilia), tamen babenl 
ordinem ci quasdam errare in dicendo non pa- 
licnlcs vias. Ras ille lencns et paralus ad causas 
veniens, verborum non egens, ipsa illa compara- 
tone disciplinaque dicendi iam in palronorum 
nume-rum pcrveneral. Eral eliam vir doctus in 
primis C. Viscllius Varrò consobrinns meus, qui 
fuil cum Sicinio aelale coniunclus. Is quum posi 
curulem aeddilalem iudex quaeslionis cssct, esl 
morluus : in quo fateor vulgi iudicinm a iudicio 
meo dissensisse. Njm populo non eral salis ven- 
dibilis : praeceps quaedam, el quum ideirco ob- 
scura quia peracuta, tum rapida et celeritalc cae- 
cala oralio; scd ncque verbis apliorem cUo nliurn 
dixerim, ncque senlenliis crebriorem ; praelcrea 
pcrlcctus in lillcris iurisque civilis iam a patre 
Aculeonc tradilam Icnuit disciplinam. Reliqui 
sunl, qui morlui sinl, L. Torqualus, quem, tu non 



j la viziosa c guasta consuetudine. Quindi alla ele- 
ganza delle parole latine, la quale l' è uopo an- 
che se non sei oratore, ma solo ingenuo citta- 
dino della nostra cillà. Cesare accoppia gli orna- 
menti del dire oratorio, e come quadri ben pcn- 
nelleggiali li situa là ove abbiano buon Inme.Cuc 
se fra gli oratori comuni egli ha in queslo un me- 
rito suo proprio e speciale, non vedo a cui debba 
egli cedere. Usa una maniera di diro al lutto 
splendida sema punto di sottralloso ed astuto, 
aggiunta una voce, un gesto, ed anche un aspello 
magnifico che tiene in cerio modo della nativa 
I nobiltà. E qui Brulo : Ceri.» le sue orationì sono 
per me da essere lodate a cielo, e ne ho già lette 
di molle. Scrisse altresì alcuni comentarii delle 
sue imprese ; i quali, io soggiunsi, sono as<ai 
commendevoli, perchè scerapii, ben falli, leggia- 
dri, e nondimeno forniti di quelle adornezze ora- 
torie che il nostro tempo introdusse come l'uomo 
che adotta altro vestire da quello di prima. Ma 
mentre ci volle che si ritrovasse in ossi già bella 
c apparecchiala la materia da pigliarsi a chi amasse 
scriverne una storia, forse e' fece cosa carissima 
a qualche ignorami che vi vorranno mellcr su i 
loro belletti e affazzonar queir opera di posticce 
conligic ; ma cerio egli spaventa gli uomini di 
sano giudicio dallo scrivere di materia da lui sì 
egre^iamcnlc trattala ; chè la dole più piacente 
di una storia è la pura e chiara brevità. Ala, se 
giova, ritorniamo a quelli clic di questa vita già 
si passarono. 

LXXVI. C. Sicinio, nato d'una figliuola di quel 
Q. Pompeo che fu censore, mori dopo esercitala 
la questura. Fu oratore lodevole, anzi di già lo- 
dalo, siccome quegli che studiò Ermagora. le cui 
istituzioni sono bensì secche quanto a regole di 
ornatura, ma opporlune e facili quanto a precetti 
d'invenzione. Esse infatti offrono i.orme determi- 
nale e insegnamenti per ben perorare; i quali an- 
cora che abbiano poco apparalo (chè sono magri), 
tuttavia danno da apprender l'ordine e quel certo 
metodo che guarda dall' errare chi lo segue. In- 
scultosi in questa scuola ei veniva a trattar le cau- 
se bene approvveduto e con sufficiente copia di 
parole; e per questa facoltà di ragionare che ave- 
va acquistala dai precetti di Ermagora, era giunto 
ad esser anch' egli del numero degli avvoca lori. 
Uomo assai dotto era C. Visellio Varronc, mio cu- 
gino, il quale era della stessa età che Sicinio. Fu 
edile curule e dopo sialo fra i giudici V ispettore 
primario, se ne passò della vita. Circa a costui io 
confesso che il giudicio del popolo non si consen- 
tiva col giudicio mio. Il popolo infatti non lo gra- 
diva abbastanza. Aveva Visellio bensì un ragiona- 
re precipitoso, il quale oltre che aslruso per ar- 
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!am cilo rhetorem diiisses, clsi non decrat oralio, 
quam, ut Graeci dtcunt, xókmxòv Erant in eo plu- 
riniae lilterac, ncc cae vul«arcs, scd inlcriores 
quacdam et rccondilae : divina memoria, summa 
verborum el gravitas el cle}?antia. Alqne haoc 
omnia vitae decora bai dignilas et inlegritas. Me 
quidem admodum deloclabal cliam Triarii in illa 
aclatc piena litteralac scnectuiis omiio. Quanta 
severilas in vultul quantum pondus in verbis! quam 
niliil non considcralum cxibal ex ore I Tum Bru- 
lus, Toiquaii el Triarii mentionc eommotus (u- 
trumque cnim corum admodum dilexernt ) : Noe 
ego, inquit, ut omittam edera, quac sunt innu- 
merabilia, de islis duobus quum codilo, dolco ni- 
hil tuam pcrpeluam auclorilalcm de pace valuisse! 
Nano nec islos exccllentcs viros, net: mullos alios 
praestantes cives res publica pordidisset. Silca 
mus, inquam, Brute, de isti*, ne augeamus dolo- 
rem. Natii ci praeterilorum recordalio csl acerba, 
el acerbior exspeclalio ruliquorum. Ilaque omil- 
tamus lugcre, et tantum quid quisque dicendo 
polucril, quoniam id quaerimu«, praedicemus. 



LXXVII. Sunl enim ex eis, qui codem bello 
occiderunt, M. Bibulus, qui et scriptitavit accura- 
te, quum praeserlim non csselorator, el egit mul- 
ta constanter: Appius Claudius socer luus, collega 
et familiaris meus; hic iam et satis studiosus, el 
valde quum doctus tum eliam exercitatus orator, 
el quum auguralis lum omnis publici iurls anti- 
quilalisquc nostrac bene peritus Fitti. L. Domitius 
nulla iile quidem arte, scd Ialine lamcn ci multa 
cum liberiate dicebai. Duo praeierca Lentuli con- 
sulares, quorum Publius ilio noslrarum iniuria- 
rum ultor, auctor salulis, quidquid liabuit, quan- 
tumeumque fuil, illud totum habuil e disciplina : 
inslrumcnta nalurac deerant ; scd tanlus animi 
splendor ci tanta magnitudo, ut sibi omnia, quae 
clarorum virorum esscnt, non dubitarci aaciscere, 



gomcnli di somma sottigliezza era eziandio abbu- 
iato dalla sua eccessiva rapidità ; ma non ostante 
di questo io non saprei nominare un altro die 
usasse più altamente le parole, e avesse di bei 
concctli più copia di lui. Era altresì egregiamente 
inslrnlio di lettere , e possedeva la scienza del 
gius civile appresagli da suo padre Aculeonc. De- 
gli altri, die son già morii, restano i seguenti: L. 
Torquato, cui lo, o Bruto, non avresti detto ora- 
tore così loslo, avvegnadiè di discorso oratorio ei 
non mancava, ma più volentieri dello idoneo al 
governo dello sialo, ovvero politico, secondo il 
linguaggio de' Greci. Sapeva mollo di belle lette- 
re, non le parli più comunali, anzi quanto v'ha in 
esse d' inlimo e di profondo : memoria straordi- 
naria, e delle parole somma eleganza e dignità. 
A tutte qucslc doli aggiungeva fregio un costume 
grave ed integerrimo. Di quel tempo assai anebe 
mi piaccano i discorsi di Triario, pieni d' una co- 
noscenza consumata delle ledere. Quanta serietà 
nell'aspetto! quanto momento nelle parole! quanto 
ponderata ogni cosa clic usciva della sua bocca ! 
Qui Bruto, commosso dal sentir ricordare Torqua- 
to e Triario (poiché dell'uno e dell'altro era stato 
strellamenle amorevole); Affé mia, disse, che 
quando io ripenso a quegli duo, giacché lascio 
stare le altre cose che sono ollrcnumcro, io mi 
sento disordinar in dolore che sieno tornati senza 
effetto que' luoi consigli di pace, che mai non ri- 
tmavi di porgere ! Se ti si dava retta, la repubbli- 
ca non avrebbe perduto questi due eccellenti, né 
molli altri cittadini di gran paraggio e di valore. 
Non ragioniamo di loro, io risposi, o Bruto, che 
non rendessimo il noslro cordoglio vie più acerbo, 
giacché è crudele la ricordanza di ciò che é sialo, 
ma più crudele ancora il sospetto di ciò che é per 
venire. Laonde lasciamo di costernarci, e solo di- 
scorrasi sul quanto ebbe di merito ciascun orato- 
re, poiché di questo ci siamo appunto frammessi. 

LXXVII. Altri pur ve n'ha che perirono nella 
slessa guerra civile, e sono i seguenti : M. Bibu- 
lo, che scrisse con accuratezza, non ostante ch'e- 
gli non fosse oratore, e mostrò costanza di propo- 
silo in molte cose che fece: Appio Claudio, tuo 
suocero, mio collega e mio intimo, il quale era 
mollo sludiatore, e in far di orazioni molto dolio 
insiemementc ed esercitato, e inoltre era bene sa- 
pulo si del diritto augurale, come d' ogni altra 
sorte di diritto pubblico, e come delle antiche no- 
stre istorie. L. Domizio non adoperava punlo di 
arte nel dire, ma nullamanco parlava con buon 
Ialino e con assai di libertà. V ha altresì i due 
Lentuli, persone consolari, de' quali Publio, clic 
fece ricatto dei torti fattimi e promosse la mia sal- 
vezza, quel tanto eh* ebbe, che che si fosse, lo 
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cattile omni dipintale oblmercl. I . aulcm Lenin- 
I ti s ^alìs crat forlis oralor, si modo oralor, scd co- 
gilandi inni ferebal lalmrcm : vox canora, vcrba 
non liorriilu smc, ni piena cssel animi ci Tenori* 
oralin; quaercrcs in iudiciis l'orlasse inelius: in 
re publica quod orai, esse indicare* salis. Ne T. 
quidcrn Posllnimius coiitenmendoi ni dicendo: 
de re puhlica vero non minus vchemens oralor 
quam liellalor fnil: effienalns el accr nimis, sed 
Itene inris pubblici leges Olque i (istillila eognovc- 
rat. Hoc loco Allietisi l'ntarem le, inquit, ambi* 
liuMiin c»c, si, ni dixisli, ii, quos iam dm colli 
•^i». \iverenl. Oinnes enim commemora*, qui ausi 
alienando situi stanles loqui, ut n» ) In imprudens 
jtl. Seri illuni praiicriisse videare. 



LXXV11I. Non, inquam, ego islue ignoro, Pom 
poni, multo* fuissc, qui verbuiD numquim in pu- 
Miro fecissetit, qnuin un lnis u!n;nan1o pns-ent 
quain isti oratures, quos eolligo. dicere; seti bis 
roniniemorandis eliarn illinl adsequor, ni inlelli- 
l^alis primnni ex onuii numero quam non multi 
ausi ?int dicere, deinde ex iis ipsis (piani peuci 
fuerint lande digiti. Itaque ne hos quidcrn eqnilcs 
Romano*, amicos nostros, qui tiupcr tuoi Itti glint, 
C. Couiiniiim Spoleiinum, quo acculante defedili 
C. CorneHum ; in quo el compositum diccndi gc- 
nus el acre et expedilnm fuil: T. Accium Pisau- 
rensein, cuius accusationi respondi prò A Cluen- 
tio: qui el accorale dicebal el sali» copiose, eral- 
que praeterea Uoclus llerunigorac praeceptis, qui- 
bus elsi ornamenta non salis opima diccndi, ta- 
men, ut liastae vcliiibus amentatae, sic apta quae- 
dam et parata singulis causarum generibus argu- 
menta liaduniur. Studio aulein neminem nec in- 
dustria maiore cognnvi . quamquam ne ingenio 
quidem qui praeslilcril facile dixerim C. Pisoui 
genero meo. .Nullum lempus illi umquam vacabal 
aul a forensi dictione aul a commcnlatione dome- 
slica, aul a scribendo. aul a cogitando. Itaque 
tanlos processus efliciebat, ut cvolare, non excur- 
rcre vidcrclur; cralque «erborimi et dclectus cle- 
gans el apla el quasi rolunda conslruclio ; quum- 
que argumenla excogilabanlur ab eo mulla ci lìr- 



i bbe tutto dalla educazione c dallo studio, giac- 
cliè le «Ioli naturali gli mancavano : possedeva 
però lauta vinù e lauta grandetti d'animo, da 
farsi proprie e ricopiare in sè le belle doti delle 
persone illustri, e usarle in maniere le più digni- 
tose. L'allro dei duo, L. beinolo, era oratore ab- 
^ ■ ' < I''. " pi r pui ili i oraiore; ma non 
era uomo da soffrir la fatica del pensare: avea 
voce vutiitra. usava parole non punto incolle, e il 
suo discorso era pien di ardimento e di bollore. 
\< 'Ile cause presso ai tribunali domanderesti forse 
da lui un parlar più alla grande: in senato nei di- . 
ecorsi sopra repubblica lo giudicheresti essere a 
sufficiente. Nè ciiaiul io T. Postumio era da aver 
a vile ne' suoi discorsi. Se Ira Ita vasi di giovar alla 
repubblica era tanto ardente tiratore, quanto am- 
muso soldato; però troppo mancava di ritegno, 
ed era soverchiamente mordace: nulladimcnoco- 
noscea bene le lepgi e le usanze della ragione 
pubblica. Qui Mlico interruppe: Io farei fantasia, 
disse, die In volessi cattarli dei benevoli, 86 vi- 
vessero coloro che di lunga mano vai raccoglien- 
do insieme, come ti sci proposto di fare; peroc- 
ché tu ricordi lutti quelli, rh< qualche volla furo- 
no osi di fare solo qualche parola, come gli sia- 
tarii della scena, tanto che mi pare nou li sii ac- 
corto di aver omesso M Servilio, 

LXWIll. Non ignoro, risposto Pomponio, es- 
ser, i stati d' a«sai che in pubblico non hanno mai 
falla parola, mentre pur avrieno potuto alquanto 
megliu di ( pie>ii oratori che metto insieme. Maio 
ne parlo ira per farne menzione ed eziandio per 
darvi a conoscere r .nulamente che di lanlo nume- 
ro non molti son quelli che abbiano avuto il co- 
raggio di parlare in pubblico, poscia che di questi 
slessi ben pochi furono degni che si desse lor 
lode. Laonde non vo' omettere neppure i cavalieri 
Romani, miei amici, che son morii di fresco, vo' 
dire C. Cominio da Spoleto, il quale accusò C 
Cornelio che io allora difesi. Teneva ragionamen- 
to bene ordinato, vivo c disinvolto; T. Accio di 
Pesaro che colse cagione ad \. Clucntio; cui io 
ri>posi a difesa dell'accusato. Parlava con accu- 
ratezza e abbastanza di facondia, ed oltracciò era 
bene istruito de' precetti di Mmagora, i quali, 
postocbè non insegnino gran fallo a vestir l'ora- 
zione di ornatezze a sufficienza ahbondevoli, tut- 
ta volta insegnano a trovar argomenti idonei e ap- 
positi ad ogni fatta di cause per imberciare nel 
segno, come le aste fomite di corrcggiuole clic 
sono lanciale dai militi leggieri. Non ho poi co- 
nosciuto un altro che Tacesse lanlo studio e tanto 
vi ponesse di faticosa applicazione quanto C. Pi- 
sonc mio genero; nè saprei anche dire chi mai 
I gli andasse innanzi d' ingegno. Tulio tempo era 
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ma ad probandum, lum concinnac acnlacque sen- 
lenliae: gestusquc natura ila vcnuslus, ut ars 
otiam, quae non crai, et e disciplina molus qui- 
dam vidorciur accedere. Vcrcor ne amore vidcar 
plora, quam fuorint In ilio, diccrc: quod non ita 
osi; alia etilni de ilio maiora dici possimi. Nam 
noe conlincniin, noe pietalc, nce ullo genere vir- 
Inlis qocmquam eiusdom aclalis rum ilio confe- 
rendola puin. 



LXXIX. Ncc vero M. Caclium praetereundum 
arbilror, quaccumque cius in exitu vcl fottuto vcl 
incus fuil; qui quamdiu aucloritali meac paruit, 
lalis Iribunos plebis fuii, ul nemo conlra civium 
perditorum popularem lurbulcntamquc demen- 
liatn a scnatu et a bonorum causa slcterit con- 
stantius; quam cius aclionem multum lamcn ci 
splendida ci grandis, ci cadem in primis Taccia et 
perurbaua commendabat oralio. Graves cius con- 
ciones aliquol fuerunt, acres accusalioncs tres, 
caeque omnes ex rei publicac eontcnlione su- 
sceptae: defensiones, elsi illa crani in co mclio- 
ra, qnac dixi. non conlemnendac tamen, saneque 
lolerabilcs. Hic quum sumnia voluutalc bonorum 
aedilis curulis factus esset, ncscio quomodo di- 
secssu meo disccssil a scsc, cccidilquc, poslca- 
quatn cos imilari cocpil, quos ipsc pcrvcrlcral. 
Sed de M. Calidio dicamus aliquid, qui non Tuit 
oralor unus c multis, polius inler multos propc 
singularis fuit ; ila recondilas exquisitasquc sen- 
tante mollis et pclluccns vestiebat oralio. Nibil 
tam Ichcrum quam illiuscomprchcnsiovcrborum, 
nibil lam flc.xibilc, nibil quod inagis ipsius arbi- 
trio fìngerctur, ut nullius oraloris acque in potc- 
state fucril: quae primum ita pura crai, ul nibil 
liquidius, ila libere flucbal, ul nusquam adhacrc- 
sccret. Nullum Disi loco posilum d lamquam in 
vcrmiculalo cmblciualc, ut ait Lurilius. siruclum 
verbum vidcres: ncc \cro ullum ani durum, aut 
insolcns, aut burnite, aut longius duclum; ac non 
propria verbo rerum, sed plcraquc Iranslala, sic 
(amen, ul ea non irruis>c in aiienum locum, sed 
immigrasse in suum diceres; me. vero baec solola 
ncc difllucnlia, sed asiricla numcris, non aporie 
ncc codem modo scraper, sed varie dUsimulan- 
Classici Vul V. 



eyli occupato o ad aringarc nel Foro, o a far ri- 
ccrcbc in sua casa, o a scrivere, o a dimorar so- 
pra pensiero. Laonde e' lanto avanzava, clic parca 
non già avviarsi a corsa, ma più presto impennar- 
si a volo verso la perfclla eloquenza. Delle parole 
ci sceglieva le piò eleganti, e componcane co- 
strulli ben connessi e pei felli in ogni lor parie; e 
quanlo sapea trovare argomcnli molti clic provas- 
sero con solidilà , cotanto sapeva esprimere di 
belle ed acute saliente. Il suo geslo era natural- 
mente così leggiadro, clic pareva esser guidato 
dall'arie, c menare movimenti appresi da una 
istituzione clic alTallo non ebbe. Io temo non forse 
P allctto clic ho per lui dia a credere clic io dica 
esser egli sialo troppo più grande clic realmente 
non fu. Ma non è cosi ; anzi si potricno dire di 
lui cose molto maggiori ; per esempio, ch'egli era 
lanto in temperanza, in pietà c in ogni altra spe- 
cie di virtù, clic io non trovo un altro del tempo 
slesso da potergli mcltcre alialo. 

LXXIX. Non credo eziandio di dover preter- 
mettere M. Olio, qualunque fosse nel termine 
della vita la nula fortuna o il pessimo senlimeulo 
di lui ; il quale Uno a lanlo clic stelle ai mici cou- 
sigli, Tu tal tribuno della plebe, clic nessun altro 
più di lui si lennc saldamente in favore del senato 
c dei cilladini dabbene, o fece tesla alla torbida 
demenza con clic quei perduti di Clodiani s' adi- 
ravano dielro la plebe. Questo conlegno anpiisla- 
va mollo più luslro da' suoi discorsi splendidi ed 
elevali, e sopratlutlo piacevoli e civili. Tenne al- 
cune aringhe di genere grave innanzi a ragunala 
di popolo, e Ire accuse molto incalzanti; e queste 
tulle orazioni egli compose per sostenere i van- 
taggi della repubblica. Le sue difese, quantunque 
egli era da meglio nelle specie di orazioni che ho 
dello, non si volcano tuttavìa disprezzare, anzi 
erano abbastanza tollerabili. Costui, poi clic tu 
fallo edile conile con sommo favore e gradimcnlo 
dei buoni, quando io partii per la Cilicia, comin- 
ciò, non so come, di degenerare da sé. slesso, e 
cadde, togliendo a imitar quelli medesimi ch'egli 
avea contrastali e battuti. Ma diciamo qualche 
nonnulla di M. ('alidio, il quale non fu giù uno 
de' molli oratori comuni, ma piuttosto fra molti 
dei prestami ebbe sto per dire un che di proprio; 
lanlo era delicato e Incido il fraseggiare ond' ci 
vestivi i suoi concctli profondi ed esquisiti. IVien- 
le cosi molle, né così flosibile come il suo pe- 
riodo, uè che fosse così conformalo e corrispon- 
dente al suo volere, il che nessun altro oralorc fu 
mai suscettivo di fare per simile; ed era tal pe- 
riodo così piano, che niente al mondo di più in- 
telligibile, c scorreva così liberamente che in ve-- 
run punto non incespicava. Nessuna parola ti ver- 
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teri|tiu ronr.lii5.is. Krant anioni ci voi borimi ci scn- 
Iciiliaruin din lumina, qunr vocant (ìracti vyl- 
jutara, quibus lainquam ii tsìt; 11 i I»us in ornaln di- 
sliiigucbjlur numisiiratio Quo de re «attui Baleni 
illud, «]u«m| mullis loci< in ini i> coiisullorum in- 
cludiiur formuli*, id ubi ossei, videbai. Accede- 
liiil nnlo roriini |ilcniis arlis, aclio libi ralis, lo- 
lumque diecmli plaoidum ci sanimi genus. Quod 
ci csl optimum similer diocro. nihil est quod me- 
lino hoc quacrcndum pule*. 



I.X\\. S' d minin a nolns pautlu aule iliclum 
sii ir»a videri esse, quae oralor cfllccre deborei, 
ni doccici, ut drlciiarcl, ni moverci, duo stimine, 
P unii, ni ci rem illustrarci digerendo, ci aninios 
corum, qui audircnl, dcvinclrrl voluplDtc; aberal 
tenia Illa hius. qua pcrmnvorcl alqnc indurci 
animo-, qoam pluriimim pollerò di\ inius ; lice 
orat olla vi> atipie conlonlio: sivc Consilio, quod 
CO*, quorum allior oraUo aclioqtio ossei ardeu- 
lior, fiirere aiquc bacehari arbìtrarelur, sii e quod 
natura non ossei ila fuclus, sivc quod non con 
siic-.-ol, >I»C (piod non possel. line unum illi, si 
nihil nlililalis baliebal, ahfuil ; si opus crai, de- 
finì. Otiin ctiam nieiuiui, quum in accusatone 
sua Q. Gallio elimini dedisscl sibi rum venenum 
paravissc, iilquc a se esso dcprolicnsum, scseque 
eliirograplia, leslifìcalioncs, iodicia, quaoslioncs, 
manifoilain rem dcf.'rrc «licerci, deque co crimine 
nccurnle ci Cxquisilc dispulavissol, me in respon- 
donilo, (pium cssem argumentalus, quanlum rcs 
Fero bai. Iioc ipsum clium pnsuissc prò argumen 
lo, quod ilio, quum pestelli capilis sui, quum iu- 
dicia mmlis se c-mpcrisso manifesto ci marni tc- 
ncrc dioorol, lam solute agissel, lam loniler, lam 
oscitan er. « Tu isluc, M. ('.alidi, itisi fingercs, sic 
ageres ? praoserlim quum isla eloquentia alicno- 
rum liominum pcricnla defendere acerrime soleas, 
luurn ncgligeres? Ubi dolor? ubi ardor animi 



rebbe veduta i lio non fosse posla a suo luogo, c 
iipposilamonio f.ihl.riiMtn, come i pozioni in lavo- 
ro d'intarsiatura, secondo clic dice Lucilio; 
alcuna ve n' ora clic f. ssc aspra, o musata, o bas- 
ii. H ili dala troppo barbogia; ne sempre egli 
usava te parole proprie delle cose, ma mollo spes- 
so quelle ili sentimento traslato, così nondimeno 
rbe Ir diresti non tmsrorsc in silo estraneo, 
n a venule a < < Il > .n v m l loro proprio :nè punto 
etano senza misura , metricamente in armonia, 
non in modo da inn*tr.'.r artifizio e tener sempre 
tu sii sso Tire, ma i!;i l.^riar apparire naturalezza 
e < animila varietà. C orano anebc sì nelle parole 
elio noi concetti quello ligure, clic i lìr» ci doman- 
dano ìchemi, d He quali, come di punti lumino- 
si, i --: abbellivano ogni loro discorso. Inoltre ro- 
deva a colpo d' occhio qtial fosse il capo princi- 
pile della controversia, quel capo, clic in molli 
lunglii presso i giuristi si trova indicalo nelle loro 
formolo orni quella • >ionc qua de re agunl. 
S' aggiungeva un ordine a tuli' arte nella disposi- 
lione «lille cose, un gestire pieno di grazia ; e il 
ilisi nrso intiero ora d' un genere tranquillo, ele- 
gante e puro. Che se una delle qualità più belle 
di un discorso è. la dolcezza} non crederei certo 
di poter Irovarc un dir più dolce che non fosse 
quel di Calidio. 

LXXX. Ma poiché io ho dello poc'anzi essere 
tre i lini, a cui dee tendere I' malore, ciò sono il 
rendere informalo 1' uditorio* il dilettarlo, il vol- 
gerlo a commozione, Caliti io conosceva in sommo 
grado il modo di raggiungere i due primi, sicché 
nel suo discorso ci metteva in tutta chiarezza Par- 
ticolo «lidia questione, c infondeva piacere nell'a- 
nimo di chi l' udiva. Mancava però del terzo pre- 
gio, il quale sia nel muovere e incitare il cuore, 
pregio elio ho di tto aver -li assai efficacia. Ei non 
aveva nessuna forza, né altezza a conlesa, sia che 
se ne astenesse a sciente, facendo ragione che 
beccassero c desser nelle Turie coloro, i quali ten- 
gono un dÌ5coreo a voee troppo elevala, e un'a- 
zione troppo piena di fuoco ; sia che da natura non 
fosse idoneo a quel furo, o non ne avesse presa 
P usanza , o ne fosse iuterdetlo dal suo fisico. 
Questo solo, se niente gli era di utilità, non sv 
peva usare, se gli ora necessario, affatlo gli man- 
cava. Anche più: io mi m ordo che nella sua ac- 
cusa contro 0- Gallio, poi eh' ebbe ad esso impu- 
talo olio, gli avesse apprestato il veleno, aggiunse 
che da sè stesso n'aveva scoperto il maneggio, e 
che era già in pronto uno scritto di man di colai, 
c li stimonianze, e iudicii a materia agli esami che 
se ne volesse faro, c ohe insomma rapporlava egli 
al tribunale un negozio « ''rio c paleso; e poi che 
ebbe ragionato circa n quella imputazione con di- 
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qui cliam ex infanlium ingcniis elicere voces ci 
qucrelas solel? Nulla pcrlurbatio animi, nulla 
corporis, frons non percossa, non fcrnur; pedis. 
quoti minintum esl, nulla supplosio. Iiai[ue Imi 
lum abruii, ut iuflammarcs noslros animos; som- 
mini iato loco vi* icnchamus. > Sic nos summi 
oraloris vel sanilate vp! vilio prò argumeiito ad 
diluendum crimcn usi sumus. Tum Bruitisi Atipie 
dubilamus, inquii, utrum ista sauilas fucril an vi- 
lium ? Quis etiirn non falcalur, (juum ex omnibus 
oratoria laudibus longc isla sii maxima, infiam- 
mare animos audicntium, et qiiocumque rea po- 
slulet modo fleclerc, qui liac virlulc caruerit, id 
ci, quod maximum fucril, defuisse ? 



LXXXL Sii sane ila, inqiiam: sed redeamusad 
cum, qui iam unus restai, llorlensium, Inni de 
nobismcl ipsis, quoniam id eliam, Brulé, poslu- 
las, pauca dicemus. Quamquam facienda menilo 
csl, ul quidem mihi vidclur, duorurn adolcscen- 
lium, qui si diulius vixisscnt, magnam cssent clo- 
qucnliac laudem conscculi. C. Curionem le, in- 
quii Brulus, ci C. Licinium Calvum arbitror dice- 
rc. Rccle, inquam, arbitraria: quorum quidem 
alter ila facile soluteque verbis volvebat salis in- 
terdum aculas, crebra* quidem ccrlc scntentias, 
ut nihil posscl ornatius esse , niliil expedilius. 
Alque lue parum a magislris insti tutus naluram 
Imbuii admirabilcm ad direndum : industriali] non 
sura cxperlus ; studium certe fuil. Qui si me au- 
dire voluissel, ul cooperai, honores quam opes 
consequi maluisset. Quidnam est, inquit, islue ? 
et quemadmodum distingui*? Hoc modo, inquam. 
Quum bonos sii praemium virtutis iudicio sludio- 
que civium dclalum ad aliquem, qui cum senten- 
tiis. qui suffragi^ adeptus est, ì» milii et honcstns 



ligenza e finezza , io rispondendogli, fra gli argo- 
menti clic recai, secondo che s'avveniva all'af- 
fare, addussi anclic questo, clic egli, mentre atte- 
stava di avere in mano e sapere per certo la rovi- 
na tramatagli e tulli gì* Indici] della morte clic lo 
aspettava, avea trattato queir accadenzu con una 
freddezza, con una calma, con una pigrizia elio 
mai al mondo la più. a E tu, o M Calidio, io di- 
ceva, trascineresti tu un si gran fatto con tanta 
pacatezza, se tu veramente non lo dilHngcssi ? e 
soprattutto saresti lu così calmo nel liberarti 
dal tuo pericolo adoperando quella stessa elo- 
quenza, onde fai ogni sforzo per torre di rischio 
persone die poco o nulla li si attengono ? Dov* è 
in le il dolore? dove l'ardenza dell' animo clic 
suol provocare dai fanciulli slessi le lor voci c 
querele ? Io non ti vedo punto turbato uè dello 
spirilo, nè della persona; nou li vedo percussar 
la fronte, non li vedo il femore; e neppure pic- 
chiar de' piedi in terra, che pure e cosa sì picco* 
la. Laonde tanto fu lungi che tu ne rinfocolassi, 
che qui stesso a mala pena ci siamo tenuti che 
non dormissimo, a Così il dir calmo tenuto da 
quel grande oratore, sia chea bella posta, sia che 
per difello di forza, mi fu argomento a disonnare 
la imputazione. Qui disse Bruto: Robe imporla 
il dubitar se quella foggia di dire Tosse tenuta a 
| bella posta, o per difetto di forza? Se fra tulli i 
pregi di un oratore 6 a buona pezza il più grande 
lo accendere gli ascoltanti e piegarne gli animi 
secondo che richiede il bisogno, chi può non con- 
fessare che chiunque manchi di questo pregio, 
manca di un requisito il più importante per un 
oratore ? 

LXXXL Sia pur così, risposi; ma ritorniamo 
ad Ortensio, il quale è il solo che ancora ne resti: 
poscia dirò qualche nonnulla di me stesso, giac- 
ché , o Brillo, anche questo tu vuoi. È nondi* 
manco da far menzione, se ben mi avviso, di due 
giovinetti, i quali, ove più a lungo fosse loro ba- 
stala la vita, avrebbero guadagnata per ratto di 
eloquenza estimazione non piccola. Fo fantasia, 
disse Bruto, clic tu accenni a C. Curionc c a C. 
Licinio Calvo. Appunto, risposi. Curionc esprime- 
va i belli suoi sentimenti, ch'erano a quando a 
quandoabbastanza sottili, ma però sempre in gran 
copia, con una facilità e fluidezza di parole, che 
non si poteva sentire cosb più elegante nè più di- 
sinvolta. Poco insegnato dai mueslri ebbe da na- 
tura una stupenda altitudine nel perorare: non 
fui alla prova quanlo e' valesse per sagacilà d'in- 
gegno, ma ben so ch'era sed u lo e diligente. Se 
egli avesse voluto darmi rclta.come faceva da prin- 
cipio, avrebbe preferito al far guadagno I* ottene- 
re uflìcii onorevoli. Or che è questo? disse bruto, 
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ni honoraius videtur. Qui autrm occasioni; aliqna, j 
cliam iiniiis stiis civibus, nactus c>t imperiami ut 
illc cupiebal, liti rio nomcn honoris adrpiiim. non | 
honorem pub». Qunc si illc audire voluissei. ma- 
\ima rum grafia ci gloria a<l summam ampliludi- 
iicm pervenisse! , asrendens graditali magistra- 
luutn, ut palcr CÌU3 feccrat, ul rcliqui clariorcs 
viri. Quae qnidem cliam coni P. Crasso II. P M 
« | imiti iitilio er tiilis ad amicitiam se meato conili- 
lisscl, saepe cgis.ic me arbìlror, qiiuin cum vche- 
monter hortarer, ut eam laudis viam rcclissimam 
e.-se ducerci, quam maiorcs cius ci tritam reli- 
qiiHuenf. Kr.it cuim quuci insiilutus optino; lum 
utiam perirete plancque rruditus, incratqne et in- 
gcninm satis arre et oralionis non inclcgans co- 
pia; praelereaqiie bine ailrognnlia gratis esse vi- 
debatur, ci sine scgnitia vcreeundus. Sed lume 
quoque ibsorbuit acslus quidam insolitac adolc- 
sccnlihns glnriac; qui quia naveral miles opcram 
impcralorì, impcnitoreni se statiin esse cupiebal; 
eoi [Minori mos maiorum aelalcm ccriam, sortem 
inccrlam reliquie. Ita gravissimo suo casu, dum 
Cyri et Alexandri similis esse voluti , qui suutn 
rursum Iranscurrcrant, ci L. Crassi ci mullorum 
Crassorum iimnius et dissimillimus. 



LXXXII. Sed od Calumi ( is cnim nobis crai 
proposilui ) rcveitamur: quioralor fuii quum IH- 
leris ertidilior qnam Curio, lum cliam arcuralius 
quoddam dicendi ci cupiisitius adferebat genus: 
quod quamquam scicntcr cleganlcrquc Iractabal, 
nimiiim lainen inquircns in se atipie ipse scsc ob- 
sorvans, mcluc nsque ne viliosum colligcrrt, ctiam 
veruni sanguinem deperdebat. Itaquc cius oralio 
niinia religione attenuata doctis ci attente audicn- 
libus crai illustrisi a mullitudinc autein et a foro 
cui nata cloquenlia est, devorabatur^um Bru- 
lli : Allicum se, iuquil, Calvus noslcr dici orato- 
rem vob.bul: inde crai ista cvilitas, quam ilio de 
industria consequebatur. Dicchat, inquam, ila : 
sed al ipsc crrabal, et alios cliam errare cogcbai. 



c come fai lu distinzione tale ? In questo modo, 
io risposi. Sii . umo I' ufficio onorevole è un pre- 
dato dal popola alla virtù d' alcuno per di- 
moslrarc verso di quello estimazione c parzialità, 
chi r ha già conseguito mediarne dichiara- 
zioni o voce, o mediante suffragi! in favore, ho 
per fermo clic sia persona ragguardevole e per 
ciò rial popolo onorala. Colui per contra che in 
qualche occa.-ione, anche fuor grado de' suoi cit- 
ladini, ottenne quella podestà che egli pure ago- 
gnava, ha bensì i on n 'uito, a mio parere, il no- 
me dell'ufficio, ina non l'onore che gliene va 
annesso. Se Curionc fosse voluto ascoltar queste 
mie osservazioni, con sua somma gloria e favore 
universale sarebbe montalo ad altissima dignità, 
pa nulo a grado a grado d'una in altra magi- 
stratura, rome aveva fallo suo padre, e come al- 
tri personaggi pia illu.stri. Queste cose medesime 
ha trattate eziandio con P. Crasso figlio di Marco, 
allora eh' egli m ila sua prima gioventù divenne 
mia stretta cosa: io r rtc lo confortava a riputar 
ioln via «he mena difilatamenle all'onore quella 
lasciatagli da'suoi antichi e che fu già da essi cal- 
cita. Era infatti Crasse non soltanto ottimamente 
educalo, ma eziandio istruito quanto il poteva più 
essere: aveva ingegno abbastanza acuto, e discor- 
di con qualche po' d' ndornatezza : oltracciò mo- 
slravasi grave ma sensi boria, timido ma senza 
lardigia. Però anch' egli fu travolto dalla bra- 
ma ardente di una gloria insolita alla gioventù. 
Avi va prestato i suoi >crvigii al capitano in qua- 
lità di milite, e di botto era entrato in fregola di 
aver ri pure una capitanerìa ; il quale ufficio si 
può bene oltencrc, secondo V usanza dc'maggio- 
ri, in una i ta determinala, ma è incerto se la sorte 
lo consenta o lo neghi. Per questo modo avendo 
forte progiudicalo a sè stesso, mentre voleva es- 
sere somigliante ad Alessandro ed a Ciro che ten- 
tarono imprese superiori alla loro età, divenne af- 
fatto dissimile a Lucio e a motti altri dei Crassi. 

LXXXII. Ma veniamo a Calvo, giacché cravamei 
avviati a discorrer di lui. Fu oratore più istrutto 
di Curionc «pianto per lettere, e seguiva una ma- 
niera di dire più diligente e ricercata ; ma sebbe- 
ne la maneggiava con eleganza e da uomo cono- 
settore del fatto suo, tutlavolla ritoccando un po' 
troppo il suo scritto, e guardando soverchiamente 
nel sottile per tema non forse vi fosse inserto 
qualche menomo che di vizioso, andava divezzan- 
dosi dalla vera e naturale eloquenza. Il perchè la 
sua orazione, condotta con quella troppo affettata 
esattezza, riusciva bensì cslimabilc ai dotti c a 
quelli che attesamente lo udivano, ma non era 
gustala dal popolo e da quelli che bazzicavano nel 
Foro, mercè i quali V arie della eloquenza è già 
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Nam si quis cos, qni ncc incplc dicunl ncc odiose 
ncc putide, Allicc putat diccrc, is reclc nisi Alli- 
i:um probal iicmiuem. Insulsilalcm cniin ci inso- 
Icnliam lan(|uam insaniam quamdam oralionis 
odit : sanilatem oulcm et intrgrilalcm quasi reli- 
gioiK iu et verenindiain oraiors probal. Hacc om- 
nium debet oratorum eadetn esse senlenlia. Sin 
nulem ieiunilatem et sicciialem el inopiam, dum- 
modo sii polita, dum urbana, dum elegans, in At- 
tico genere ponil, boc reclc dumiaxal: sed quia 
sunl in Allicis alia mcliora, videat ne ignorct el 
gradus et dissimilitudines ci vim el varictatem Al- 
licorumJU-Allicos, inquii, volo imilari. — Quo>? 
nec cnim est unum genns. Nam quid esl lam dis- 
simile quam Dcmoslhrucs ci Lysias ? quam iidcm 
ci llyperides? quam liorum omnium Aeschincs? 
Quciu igitur imilaris ? Si aliquem, celeri ergo Al- 
licc non dicebant: si omnes, qui poles, quum sinl 
ipsi dissimillimi inlcr se? In quo i l Imi cliam quac- 
ro, l'halcreus illc Dcmclrius Aiticene dixeril. Mibi 
quidem ex illius oraiionibus rcdolcrc ipsae Ailic- 
nac vidonlur. — Al est floridior, ut ila dicam, 
«|uam llypcridcs, quam Lysias. -Natura quaedam 
ani volunlas ila diccndi lini. 



L X X X 1 1 1 . El quidem duo fucrunt per idem tem- 
pus dissimiles inlcr se, sed Attici tamen: quorum 
Cliarisius multarum orationum, quas scribebal 
aliis, quum cuperc vidcrelur imilari Lysiam; Dc- 
mocbares autem, qui fuil Dcmoslbeni sororis Il- 
lius, et orationes scripsit aliquol, et earum rerum 
liistoriam, quae croni Attieni* ipsius urlale gcslae, 
non tam liislorico quam oratorio genere perscrip- 
sit. Al Charisii vult Hcgesias esse similis, isque se 
ila putai Allicum, ut verns illos prac se paene 
agreslcs pulci. Al quid esl lam fraclum, tam mi- 
iiutuni. tam in ipso, quam tamen cousequilur, 
concinniate puerile ? — Alticorum similcs esse 
volumus. — Optimc. — Sunlnc igilur bi Attici 
oratorcs? — Quis negare polcsl? — llos imila- 



stata introdolta^Uloro Bruto: Il noslro Calvo ama- 
va esser dello oratore sul fare degli Ateniesi ; e di 
qua veniva quella secchezza clic a bello studio 
cercava ne' suoi ragionari. SI, risposi, tale ci no- 
minavasi ; ma andava erralo egli stesso, c obbli- 
gava andarne eziandio gli allri. E in vero, se al- 
cuno si persuade clic ragioni a mo' degli Ateniesi 
chi ragiona Tunr assurdo, fuor noia, fuor affetta- 
zione, certo costui a buona equità disapprova 
ognuno che non ragiona all' ateniese, poiché av- 
versa ed odia, come cosa da discnsalo, il parlare 
insulso e aborrente dall'uso comune, e a rivescio 
approva il sano c retto modo di parlare, come 
quello eh' è voluto dallo scrupoloso dovere dell'o- 
ratore, e dal rispetto eh* ci deve al pubblico. E 
tale vuol essere il senlimenlo di quanti professano 
r arie oratoria. Che se poi slima esser attica quel- 
la ragione di parlare che è tenue, secca e povera, 
pur che sia civile, elegante e accompagnala di 
buone sentenze e parole, per questo lauto ci non 
ha torlo : ma poiché tra gli oratori Ateniesi alcuni 
han mollo di meglio, vepga bene che per avven- 
tura non ignori e il grado, e la dissomiglianza, e 
la forza, e la variclà che Ira gli Ateniesi si rico- 
nosco.^— Ma io, dirà Calvo, amo indiare gli Ate- 
niesi. — Quali? perocché non ce n* è un genere 
solo. E infatti quale dissomiglianza non v' ha da 
Demostene a Lisia? quale da questi due a Ipcri- 
dc ? quale da tutti e Ire ad Eschine? Or quale ti 
prendi tu da imitare ? Se ne preferisci uno, dun- 
que gli altri non parlavano a modo ateniese: se 
vuoi imitarli lutti, come il potresti, mentre son 
essi medesimi dissomiglianli l'uno dall'altro? E 
qui vorrei anche sapere se Demetrio il Falcno 
parlava atticamente. Quanlo a me, io trovo che le 
sue orazioni odorano del linguaggio della stessa 
Alene. — Eppure è più fiorilo, per così dire, che 
non Ipcride, che non Lisia. — Se fiorilo, io fu per 
inclinazione ingenita, o perchè ad ogni modo lo 
volle. 

LXXXIIL Due oratori furono in quel torno di 
lempo dissimili fra loro, e non pertanto Ateniesi: 
Carisio, il quale nelle molle orazioni, che scrive- 
va per allri, bramava di tenere il modo di Lisia ; 
e Democarc, il quale fu figliuolo d' una sorella di 
Demostene, e scrisse alquante orazioni, c compo- 
se la storia dei fatti avvenuti al tempo suo in Ale- 
ne con uno stile più presto da oratore che da sto- 
rico. Ma di Carisio vuol essere imitatore Egcsia, 
il quale tanlo troppo si crede possedere il discor- 
rere ateniese, che verso di sé giudica gli Ateniesi 
veri poco meno che gente da campagna. Eppure 
che più spezzato del suo discorso, che più rotto 
in minuzzoli, che più puerile nelle slcssc abbel- 
liture, di che egli va in caccia ? — Si dice : v«- 
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mur. — l)uo modo, qui soni ci inler se il issi mi ! i*s 
ci aliorum t — ThuryOklcm, inquii, imitatimi.— 
Uptillic, si liislnriam seribere, iioii si causas dicera 
cnnitnlis. Tluirulidcs ciiim rerum gcslarutn pro- 
miiidalor sincerili ci grandis ctiam fuil : hoc fo- 
rense, eonccrlalorium, iudicialo non Iraclavil gc- 
nus. Oralioncs aulcm, quas interpostili ( inullac 
(inni sunt, cas ego lami. tre soleo ; unitari ueijue 
possini, si velini, nee velini furiasse, si possim. 
Ut si qui* Falerno vino dclrcldur, sed eo noe ila 
novo, ul provimis consulibus nalum veli!, nee 
ruraus ila volere, ut Opimium ani Ano ioni con- 
sti lem quacral. — Alqui hae uolae soni oplioiae. 
— Credo; sed iiimia vetusta nee lialiel cani, «piani 
ipiaei iiiuis, suavitatCUI, DOC csl i.no .si ne lolcrahi- 
li*. Nani ujilur, qui hoc sential, si is polare «eli!, 
de dolio sibi haurìcndum pulci? minime; sed 
quarudam sequalur aelalem. Sic ego i>ii> eeusuo- 
rim el novaiii islam quasi de muslo ac lato feni- 
dam oralionem rugiemlam, nee illam pracclaram 
Thucydidi nimisvelerem lamquaiti Anicianam no- 
lani persequeuduro. Ipso cnini Thucydidcs si po- 
slerius fuisscl, uiullo uialurior fuisset el milior. 



I.VXXIV. Ilcinosllieiicui i^ilitr imilemur. — 0 
dii boni! quid, quacso, nos alimi ngiinus, aul quid 
alimi optainus? — - Al non adsequiiuur. — Isti 
euim «ideltCCl Allici noslri quod volimi adsequnn- 
lurvINe illttd quidem inlelligunl, non modo ita 
memoriae prodiltim osse, sed ila n ecesse fuisso, 
qtium Dcmoslhcnes dicturus csset, ut concursus 
audiendi causa ex loia Uraccia fierenl. Al quum 
iati Aitici dicuntj non modo a corona, quod csl 
ipsiim miserabile, sed ctiam ab advoealia relin- 
(piunlur. Oliare si anguste ci exiliter diecrc csl 
Alticorum, sinl sane Aitici; sed in comilium ve- 
niaoi, ad stanlcm iudieen dicanl : subsellia gran- 

dioretn el pleuiorcin voecm desidcrant. Volo line 
oratori conliugal, ut quum auditum sii cum esse 
dicluruni, locus in subsellis occupclur, compie* 
lur tribunal, graliosi scribac sinl in dando el ce- 
dendo loco, corona multiple*, index creclus;quum 
surgal is, qui dicturus sii, significclur a corona 
sdentimi), deinde crebrac adscnsioncs, multac 
jdiniralioncs ; ri&us, quum vclil, quum velil, llc- 



gliatno assomigliarci agli Allici. — Ottimamente. 
— Or dunque son rssi Aitici questi oratori ? — 
Chi può negarlo ? — Noi li imitiamo. — Ma come, 
se sono dissomigliatili fra loro ed eziandio dagli 
altri'/ — Si risponde : noi imitiamo Tucidide. — 
Niente di meglio, se volete metter giù una storia, 
non liti >e pensale di trattar cause. Tucidide rac- 
contò falli av venuti, c fu slorico di buona legge, 
e, se volete anche, fu grande nella Moria, ma egli 
non trattò lenii fumisi, litigiosi, giudiciali. Inter- 
seri delle orazioni ( e sono molle ), ma di esse io 
non soglio certo lodarmi; c quanto a imitarle, 
nè potrei, se pur volessi, nè vorrei forse, quando 
pure il potessi Tare, lo ho il gusto di colui che di- 
letia-i del vino Falerno, ma non così fresco che 
>\.i dell' anno passato, nè eziandio così vecchio 
che sia sialo riposto al lempo del console Opimio, 
onero \nicio. — Eppure il vino più generoso e 
quello che porla soprascritti gli anni loro.— Cre- 
do; m i la tropp i vecchiezza non tiene quella soa- 
vità elie cerchiamo, opperò non ci riesce punto 
tollerabile. Or dunque chi così la pensa del Fa- 
lerno vecchio, dovrà egli, se ha volontà di bere, 
togliere del vino che sia imbottato di fresco? mai- 
nò, ei ton i di quello che è di un tempo discreto. 
Non altramente io penso che siffatti oratori deb- 
bano e.insare questo lor genere di dire recente e 
immaturo, che lia il fare del mosto appena scari- 
calo nella tuia, e spaventarsi del pari dal discorso 
di Tucidide, che quantunque d'un raro merito, 
non però è troppo vecchio, come un vino della 
data di Anicio ; giai chè lo stesso Tucidide, se fos- 
se vivala più tardi, non avrebbe adoperalo quel 
suo siile sì conciso e sì esangue. 

LXXX1V, Dumpic imitiamo Demostene. — 0 
dii buoni! che frascheggiamo noi, di grazia, ov- 
veramenlo che vogliamo 'di meglio? — Ma non 
si uno alti a poterlo raggiungere. — Oh sì, vi so 
dire die questi nostri Attici sanno raggiunger ogni 
allctta che vien loro in idcaNtàssi non sanno in- 
tendere nè anche questo, cheTlon pure è ricorda- 
to dalle storie, ma che anzi non poteva che non 
avvenisse; ciò è che quando Demostene parlava 
vi traeva ad ascollarlo gran pressa di genie da 
tutta la lo. eia. un idre per opposto tutlavolla che 
hanno parole questi nostri Aitici sono lasciati soli 
non sol tanto dal consesso degli uditori, che pure 
è cosa che f i pietà, ma eziandio da quelli stessi 
che fan I' ullicio di ricordare gli articoli della leg- 
ge. Per lo che, se l* usare un discorso ristretto e 
secco è da Attico, sieno pur Attici costoro ; ma 
vengano nel comizio dove sono allibite le cause 
minori, c facciali lor parole a giudice che stando 
in piedi risolve tosto l' affare: quando i giudici 
•oh m =n ..• ; o, vi bisogna un discorso più 
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lus ; ul qui tiacc procul vidcal, efiamsi quid aga- 
tur ncsciat, at piacere tamen ci in scacna esso Ro- 
scium inlclligal. Ilare cui contingant, cum scilo 
Allice diccre, ul de Pericle audimus, ul de Hypc- 
ride ut de Aeschinc, de ipso quidem Dcmoslhenc 
maximcJ^in autem aculum, prudeus ci idem sin- 
ccrum ci solidum et cxsiccatum gcnus oralionis 
probanl, nec ilio graviore ornalu oralorio ulun- 
lur, ci lioe proprio in esse Allicorum volunt, rcclc 
laudani. Est cnim in arie (anta lamquc varia cliam 
buie ni uni m subtiliiali locus. Ila fiet, ul non om- 
nes, qui Allice, iidem bene, sed ul oinncs, qui 
bene, iidem cliam Allice dicanl. Scd redeamus 
nirsus ad llorlcnsiura. 



l.XXXV. Sane quidem, inquii Brulus : quam- 
quam isla milii loa Tuil pcriucunda a proposita 
oratione digressio. Tom Aiticus; Atiquotiens sum, 
ioqoil, cooalos, scd intcrpelUre noloi. None qoo- 
niam ad pcroraodoin spedare vidclur sermo III US, 
dicum, opinor, quod sentii). Tu vero, inquam, Ti- 
te. Tom die; Ego, ioquil, ironiam illam, quam in 
Sociale dicunl fuisse, qua ilio in Piatomi ci Xc- 
nophnniis et Acschinis libris utitnr , faccioni ci 
clegaulcm polo, Kal cnim ci minime inepli homi- 
nis ci ciusdem cliam faceti, (piom de sapiculia 
disceplelur, liane si bt ipsnni delralicre, eis tri- 
bucre illudcolcui, qui cani libi adrogaut, ul apud 
Plalonem Socratcs in coclum elTcrl laudibus Pro- 
lagoram, Ilippiam, Prodicom, Gnrgiam, ce.teros, 
scaulcm omnium rerum insculto lingit ej rudem. 
Docci hoc ncscio quomodo illnm : nec Epicuro, 
qui id rcprehcndil, adsenlior. Sed in bisloria, qua 
tu es usos in omni sermone, quum qualis quisque 
oralor fuisset exponcres, vide quaeso, inquii, ne 
lam rrprebendenda sii ironia quam in icslimouio. 
Qoorsos, inquain, isluc? non cnim IntolHgo. Quia 
primum, inquil, ila laudavisli quosdam oratores, 
ul imperilo* pusscs io errorem iud licere. Equidcm 
in qiiibusdam ilsuin vix Icncbam, quum Attico 



elevalo c più ripieno. Io voglio lalc P oratore, da 
essere oggimai meritevole che, quando 6i sappia 
dover egli perorare, (ulti i bandii sieno dalla gen- 
te occupali, il tribunale abbia tulli i suoi giudici, 
gli scrivani sieno in raccende di cortesia nel dare 
c cedere il luogo a personaggi di qualità, il con- 
sesso numeroso, il giudice riltopcr voglia di ascol- 
tare; e come s'alia il dicilorc, mostri P uditorio 
di mettersi in silenzio, dipoi Taccia seguo sovente 
di assentire, sovente di ammirare, c rida quando 
P oratore lo vuole, e quando lo vuole dia lagrime; 
di maniera die chi dà d' occhio a tolto questo, 
poslochè non sappia clic cosa vi si frassini, tutta- 
via capisca che v' è Roscio in isccna e che piace. 
Ora, quel colui che riceve queste dimostrazioni, 
sappi essere un tale che imita la eloquenza degli 
Ateniesi ; e siffatte già udimmo averle ricevute 
Pericle, sifTaltc Ipcridq, sifTaltc Kschine, sifTalle 
soprattutto Dcmostene.jjB>c poi hanno a grato un 
genere di oraiionc soitfic e giudizioso che sia nel 
tempo stesso semplice, duro e asciutto, avversi al 
far uso di ornamenti oralorii più rilevanti c stu- 
diati, c dicono questo genere esser proprio degli 
Ateniesi, essi veramente s'appongono. L'arte ora- 
toria è sì ampia c sì varia, che ammcllc anche 
questi lavori di poco spirito. Cosi sarà vero che 
non tulli quelli che parlano al modo degli Attici 
parlano bene, e che invece quanti parlano bene 
parlano eziandio al modo degli Aitici. Però faccia- 
mo ancora ritorno nd Ortensio. 

LXXXV. Ben foi, disse Bruto, nondimeno che 
qucslo tuo digrcsso dall' argomento che avevi 
preso per mano mi sia riuscito soprammodo di- 
lettevole. Attico allora ; Alquante volle, disso, mi 
posi alla prova di far parola, ma non ti volli in- 
terrompere. Ora, giacché mi pare che ti metta alla 
via di far line, dirò quello che io sento. Di' pure, 
io risposi, o 1 ilo. Ed egli : Io son d'avviso che 
quella cotale ironia, la quale fa usala da Socrate, 
come si vede nei libri di Platone, di Senofonte e 
di Kschine, fosse cosa elegante e piena di festivi- 
tà. Certo è da scaltro e da sollazzevole, mentre ha 
dispulazionc sopra la sapidi/a, dirne privo sè stcs- 
so,c facctamcnlc attribuirla a quelli che se l'arro- 
gano, siccome fa presso Platone quando con le 
sue lodi leva a delo Protagora, Ippia, Prodico, 
Gorgia ed allri lor simili, e ilifTlgnc esser egli uno 
zoticone, ignorante di ogni cosa. Qucslo, non so 
come, pure risiede bene in lui ; nò io mi conseiilo 
con Epicuro che di ciò lo biasima. Ma quanto alla 
sioria, di clic già li sei frammesso in tulio qucslo 
tuo parlare, esponendo le qualità di ciascun ora 
lore, vorrei, con tua pace, mi ammonissi se tu 
credi esser codesta ironia lauto da riprovarsi nella 
sioria quanto si farebbe d' una testimonianza c- 
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Lysiac Calonem noslrnm comparnbas , niagnum 
rachcrculc liomincn» vel polius sommino et »in- 
golarcm virum : nomo dicci sccus: scd oratorem? 
sed cliam Lysiac similcm ? quo nihil polcst esse 
pietius. Della ironia, si iocarcnuir ; sin adsevera- 
mus, ville tic ri ligio nobis (uni adhihenda sii ijuam 
si tcslimnnium diccremus. Ugo filini Calonem 
liiutn n( eivem, ut srnalorcm, ut iuipcralnrcm, ul 
virum denique quum prudentia et diligenti* lutti 
omiii virtnte exccllentem probo* nraliunesautem 
eius, ut ibis temporibus valde laudo ; signtBcanl 
coiai (piamdam rormatn ingenii, sed adiuoduni 
impolitam et piane rudero. Origine* vero quum 
omnibus oratoris laudihus nTcrtas diceres, et Cu- i 
tonem rum iMnli-lo ci Thiii ydido coinpararcs , 
Unitone te iil ceusebas an milii probaturuin? Uuos 
mini ne c Graccis quidem quisquam imitari po- 
tesi, bis tu compara* hominem Tusculanum, non- 
dum suspicanlem quale esse! copiose el ornale 
diei-iv. 



LXXXVI. Gal barn lauda*. Si ut illius actalis 
priucipem. adscnlinr; sir. rnim accepimus : sin ut 
untorelli, redo, quaeso oraliones (SUIll cniffl), ci 
die lume, (pieni tu plus «piani lusamas. Brutuni 
velie te ilio mod'J dicerc. Probas Lepidi orationes. 
Panllum liic libi adsentior : modo ila laudes, ut 
antiquas: quod ilem di' Africano, de l.aelio, cuius 
lu oratiotic negus fieri quidipiam posse dulrius, 
addi» cliam neseio <|iiiil auguslnis : nomine nos 
capis Mimmi viri vilacquo clcganlissimac verissi- 
mi* laudtbus. Remote haec: tuo isti dulcis oratio 
ila sit alliccia, ut eain aspicere nemn vclil. Car- 
boncan in summis eratoribua badiloni scio; scd 
ijuiun in eeleris rebus timi in dicendo semper, 
ipio nilul est melitis, id laudari, qualccumque est, 
solel. Itico idem de Gracchi?, elsi de eis ca sunt 
a te dirla, <|uibus ego adsentior. Oinitlo cetcros : 
venio ad cos, in quibus iam pcrfeclam putas esse 
elo<|ucnliani, quos ego audivi sine controversia 
magno* oralores,Crassum et Anlonium. I>e liorum 
laudilnis libi prorsus ndsenlior ; sed lumen non 
islo modo, ul Potycleti donpliorum siiti Lysippus 
aiebal sic lu suasionr-m legis Scrviliae libi magis- 
Iram fuisse. Ilaec germana ironia esl. Cur ila sen- 
I ani non dn .un, ne me libi adsenlari pules. Oniillo 



spressa a le-llo studio contro verità. Or a che que- 
sto ? io dissi, clic non ne so allucciare il quia. Lo 
dico dapprima, rispose, perchè li sci lodalo tanto 
troppo di taluni oratori, die potresti trarre in in- 
ganno i non bene avvisali. Ti dico il vero clic io 
ebbi le Tit i lie a contenermi dal ridere in udirti 
toccar alcune cose allora che mettevi a paraggio 
coli Lisia ateniese il nosiro Catone, uomo grande 
sì corto, o piuttosto sommo e singolare ; chè nes- 
suno potrà dire altramente; ma oratore? ma ezian- 
dio somigliante a Lisia ? di cui non v'ha oratore 
più elegante e più forbilo. Graziosa ironia, se noi 
facessimo agli scherzi: ma quando noi parliamo 
in sol sodo, io credo elio dobbiamo allenerei a 
lanto rigore di verità, come se noi facessimo te- 
stimonianza innanzi a tribunale. Io lodo questo 
Ino Catone come cittadino, come senatore, come 
capitano, in somma come persona eccellente in 
prudenza, in esattezza, in tutte virtù : delle sue 
orazioni, secondo tempi passati, non ho chea dir 
bene, poiché dimostrano una certa misura d' in- 
gegno, benché senza forbitezza e falle cosi alla 
grossa. Ma quando lu dicevi che le sue Origini son 
zeppe di lutti i pregi oralorii, e mcllevi lui stesso 
alialo a Filislo e Tucidide, volevi lu persuaderne 
Bruto, ovvero me ? Tu dunque metti in ragguaglio 
con questi tali, che nè Ira i Greci ebbero chi li 
sapesse imitare, un uomo nato a Toscolo, che non 
è potuto neppure addar-i in che fosse riposto il 
parlare con l'orbila eloquenza. 

LXXXVI. Tu lodi Galba. Se il lodi come il più 
prestante del suo tempo, io mi consredo con le ; 
lale è la fama che ce n' è venuta : ma se come 
oratore, fammi vedere, di grazia, le sue dicerie 
(giacché esistono), e dimostra qui a Bruto eliti 
lu ami sopra te stesso, il Ino desiderio che egli 
perori nel modo che Galba. Tu approvi le orazioni 
ili Lepido. INon mi diparto al tutto dal tuo sentire, 
purché lu le approvi in (pianto ad anlichc/Allrct- 
tanto io parlo dell SU nano c di Lelio, de' cui ra- 
gionari lu contendi non v' essere più dolce cosa, 
ed anzi \\ aggiungi un non so che di prestigio vie 
più magnilico : lu vuoi strapparne l'ammirazione 
col T i giocare il nome .li un grand' uomo, e con 
gli clogii ben giusti che tu fui d' una vita savia ed 
onorala .»Lascia star totlo questo: afTò clic il di- 
scorso di costoro, a cui lu dai titolo di soave, è di 
mena così bassa, che nessuno neppure ne vuol 
vedere lo scritto. Carbone so che fu noveralo fra 
i più grandi oratori ; ma, come in tulle le altre 
cose, inconlrj sempre eziandio ncll' oratoria, che 
vien ImLiio checchessia, quando non v'abbia al- 
tro di meglio. Dico il medesimo rispetto ai Grac- 
chi, avvegnaché delle cosi; che lu n'hai espresse 
io sia m detta con le Lascio >iareianf altri, c ne 
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igilur. quac tic bis ipsis, quac de Cotla, quac de 
Sulpicio, quac modo de Caelio dixeris. Ili cnim 
fucrunl certe oralorcs: quanti autem el qualcs, lu 
videris. Nani ì litici rninus curo, quod congcssisli 
oporarios omnes; ul milii vidcanlur mori voluissc 
lutnnulli , ul a le in oralorum numcrum refer- 
rcnlur. 



LXXXVII. Ilacc quum illc dixissel : Longi ser- 
monis inilium pcpulisli, inquam, Anice, remque 
commotisti nova dispulalionc dignam, quam in 
aliud Icmpus difleramus. Volvendi eniin sunl libri 
quum aliorum, lum in primis Catonis. Intclligcs 
uihil illius lincamentis itisi corum pigmcnlorum, 
quae invcnla nondum crani, florcm et colorcm 
diluisse. Nani de Crassi oralione sic exislimo, ip 
sum furiasse melius poluisso scribere, alium, ut 
arbitrar, neminem. Nec in boc ironiam dixeris es- 
se, quod eam oralioncm mihi magistram fuisso 
dixerim. Nam elsi lu melius cxUtimare videris de 
Ct, si quam nunc habemus, facultale, tamen ado- 
Icsccntcs quid in Laiinis polius imilarcmur non 
habebamus. Quod autem plures a nobis nominali 
sunl, co pcrtinuit, ut panilo ante dixi, quod inlcl- 
ligi \olui, in co, cuius omnes cupidissimi csscnt, 
quam pauci digni nomine cvadercnl.Quarc vpuva 
me, ne si Africanus quidera fuit, ut ail in bistoria 
sua C. Fannius, exislimari velim. Ut volcs, inquii 
Allicus. Ego cnim non alicnum a te putabam,quod 
et in Africano fuissel et in Socrate. Tum Brutus : 
De isto ptHlea: sed lu, inquii me intuens, oralio- 
ncs nobis vclcrcs cxplicabis? Vero, inquam, Bru- 
te; sed in Cumano ani in Tusculano aliquando, si 
modo licebii; quoniam ulroque in loco vicini su- 
m us. Sed iam ad id, onde digrossi sumus, revcr- 
tamur. 



ìlasshi Vor.. V. 



vengo a quelli i quali lu reputi pcrfetii nella elo- 
quenza, voglio dire Crasso ed Antonio, clic bo 
udilo essere senza dubbio grandi oratori. Alle lodi 
clic lu fai loro acconsento io pure; ma non accon- 
senlo perù clic lu le faccia in modo da dire die, 
come asseriva l.isippo essergli Tastalo di Policlcto 
esempio di statuaria, cosi la diceria di Crasso n 
prò della legge Scrvilia fu regola a le slesso del 
parlare oratorio. Codcsla è pretta ironia. Perdio 
io cosi senta, non voglio dirtelo, cbè non credessi 
cIT io ti voglia lisciare di piacenteria. Mi passo 
adunque di quello clic hai dello sul conio ili 
costoro , di ciò che su Colla, su Sulpicio, e le- 
slcso su Celio. Questi per fermo sono siali orato- 
ri : quali però e di die porlala fossero, il lascio 
dire a te. E mollo meno mi do pcusiero dell' aver 
tu falla un' accozzaglia di tulli quegli artefici di 
discorsi che d' eloquenza ne sapeano un frullo, 
de 1 quali io credo che alcuni abbiano voluto mo- 
rire per tempo, alfine di essere da le inseriti nel 
novero degli oratori. 

LXXXVII. Poi di' egli ciò disse ; Tu, o Attico, 
io risposi, hai intavolato il tema di un discorso clic 
vorrebbe assai di parole, e mosso un punlo degno 
di nuova dispuiazionc ; ma rimandiamo ad altro 
tempo il trattarne di proposilo, giacché ora con- 
verrebbe fossero esaminati i libri si degli altri, e 
si specialmcnle di Catone. Intenderesti che alle 
forme del costui parlare non mancava se non quel 
lepore e quella venustà di ornatezza che al suo 
tempo non erano ancora in uso. Quanto a Crasso, 
io fo giudicio die Torse potesse egli condor me- 
glio le sue orazioni, ma dico che nessun altro po- 
teva scrivere maglio che egli non fece. Nè dei as- 
serire che ci fosse ironia nell'avere io dello che 
quella sua orazione mi Tu regola di parlare orato- 
rio ; perocché sebbene lu adesso sai giudicare più 
rettamente di questa facoltà, se pure ne abbiamo 
alcuna, tuttavia quando io era giovinetto non mi 
si presentava Ira i Latini un allro, che più tosto 
che quegli dovesse essere imitato. Che se molti 
già io nominai, lo feci, come ho ammonito poco 
è, perchè volli si vedesse quanto pochi del nome 
di oratore, che pur cotanto era vagheggiato da 
lutti, fossero veramente degni. Laonde, piacesse 
pur simulare al minor Africano, come scrive C. 
Fannio nella sua storia, non per codesto io voglio 
punlo esser Icnuto simulatore. Sia come vuoi, 
rispose Attico. Non credeva che tu potessi aborri- 
re da una qualità che ebbe altresì Socrate e poi 
I' Africano. Allora Bruto : Di ciò parleremo dap- 
poi; ma tu, disse guardando a me, ne farai In 
qualche comento sulle orazioni degli antichi? Mai- 
si, risposi, o Bruto; però nella villeggiatura Cu- 
rcuma o nella Tuscnlnna l' un di o V allro, se n'a- 
ito 
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LWXYIll. llorloiiMiis igimr <|iinm admodum 
adoloseons orsus cssel in Toro dicerc, colorilcr ad 
maiores causai odhibcri coeptus est; quamquam 
incìderai in Coltac ci Sulpicii aelalem, qui ai " ,is 
decem maiores Mediente lom Crasso et Antonio, 
dein Pbihppo, posi lollo, euro liis ipsis dieendi 
gloria eomparabatur. Primula memoria tanta » 
t|iianlam in nullo cognoviise metrbilror, ulquac 
sccum eommcnlalus cssct, ca sinc scriplo verbis 
cisdem roddoret, qui bus cogiiavissct. Hoc adiu- 
inonlo die tanto sic ulcbalur, ut sua et common 
tala et scripla et nullo rcfcrcnlc omnia advorsa- 
riornm dirla mominissei. Ardebal anlcm cupidig- 
ie sic, ut in nullo umquam llagranlius studium 
vidorim. ISulluiu eniin palichutur esse dicm quin 
aul In foro diccrel aul medilaretur extra forum. 
Sardissime aulem codoni die ulrumque faoicbal. 
Attuleratque minime volgare gemi* dieendi: duas 
quidem res, quas nomo alius; parliliones, quibus 
de rebus dielurus essel, et colleclionos, memor 
et quae esscnl dieta ronlra quaeque ipso dixisset. 
Kral in vertiorum splendore elognns,eompositionc 
aplus, facilitale copiosus ; eaqne crulquum sum- 
mo ingenio tum i xereitationibus mavimfa consc- 
rutus. Rem complectebatOf memoriler, dividebal 
acute, nec practermilteliat fere quidquam, quod 
essct in eausa aul ad conlirmandum lui ad rcfel- 
Icndum. Vo\ ranora et sua vis: motus ci gostus el- 
i;im plus arlis habebal, quam crai oratori salis. 
Hoc igitur (loresecntc Crassus osi morluus, Colta 
pulsus, Sudicia inlermissa bello, nos in forum vc- 
iiinius 



1 XXXIX. Kral llorlensius in bello primo anno 
miles, allero tribunus militimi ; Sulpieius legalus 
alerai, etiam RI. Antonina ; exercebalur una lego 
iudicium Varia, eeleris propler bellona inlcrmissis; 
cui frequens adeiam, quum prose ipsi dicebanl 
oralorcs non illi quidem principe?, !.. Memmius 



vremo comodità; giacche con ambedue i luoghi 
tu egualmente vicini. Ma rimediamoci pure nel- 
l'argomento, ila cui ci siamo allontanati. 

LXXXVIII. Ortensio dunque avendo lollo fin 
da mollo giovane a perorare in piazza, venne in- 
vitalo di cono a trattar le cause di rilevanza mag- 
giore. Comodo' si Tosse abbattuto nei tempi di 
Cotta e di Sulpieio, che gli erano dieci anni più 
vecchi, e fossero nella lor maggiore eccellenza 
Crasso ed Antonio, a' quali tenne diclro Filippo 
<• poi Giulio, nondimeno in fallo di merito orato 
rio andava alla stessa stregua che lutti quanti co 
storo, l.a prima cosa, egli aveva una memoria co-i 
ti nni i', elio in noti so di averne mai riconosciuta 
altrettanta in niono al mondo; di sorla clic dopo 
avere consideralo seco ciò che gli era da dire, 
pronunziava ogni cosa, senza tener davanti lo 
scritto, enn le parole stesse che vi aveva cscogi 
tate e messe giù. V. ili questo aiulo egli Iracva una 
granile utilità, stante che olire all' aver presente 
ciò die aveva meditalo e scrilto, ricordava, senza 
che alcuno gliene suggerisse, tulio il detto dagli 
avversari!, Aveva inoltre un tale trasporlo per l'e- 
loquenza, che io non ho veduto un maggiore in 
olii clic sia. Non lasciava andar giorno che ovvero 
n«n arringasse nel Foro, o non islesse preparan- 
dosi all' uopo in esercizio privalo. Tulle le più 
volle Taceva in un dì medesimo e V una e l' altra 
cosa. Recava nel l'oro un discorso troppo men 
che volgare, e due speciali à che nessun allro 
possiede, voglio dire le partizioni, in che accen- 
nava la materia che doveva trattare, c i sunli, nei 
«piali veniva ricapitolando ciò che avesse dello 
l'avversario, e ciò eh' egli slesso. Univa l'orna- 
mento alla n o 1 > i 1 1 à tlclle parole, disponeva accon- 
ciamente le parti, e nel discorso aveva abbondan- 
za e copia; pregi che gli erano derivati parte dal 
sommo suo ingegno, e parie dall' esercizio che 
mai egli non ismelteva. Abbracciava nella memo- 
ria luttaqiuuiia l'azione, la divideva con sottile 
artifizio, uè tralasciava si può dir punto che nello 
svolgere la eausa gli fosse utile o a ribadire il suo 
detto, o a dilli noare gli asserti dell'avversario. 
La voce era sonora e piacevole: il movimento però 
e il gesto sentiva assai dell' arte, anzi ben più che 
ad oralore non s'addica. Era egli in florido quando 
Crasso si moriva, Colla aveva i confini, le cause 
erano intralasciate a cagione della guerra M'arsirà, 
ed io faceva la mia prima comparsa nel Foro. 

LXXXIX. Orlensio il primo anno della guerra 
prefala era al campo in qualità di milite, il secon- 

m | i. mu* i: I ; or: Sulpieio era lungi io ufli- 
cio di legato, c cosi >I. Antonio: cause non si al- 
libivano fuor quelle prcscritle dalla legge Varia 
conlro L'Ii autori della guerra, giacché per royio- 
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ci Q. Pompcius, sed oralorcs lumen, teste diserto 
uleri]ue Philippo, cuius in testimonio conlenlio et 
tini accusatorii habcbnl et copioni. Rcliqui, i|ui 
Itim principes numerabanlur , in magislralibus 
crani, quolidicque fera a nobis in concionibus au- 
diebaulur. Fratellini Iribunus plebis luinC. Curio, 
quamquam is quidem silebal, ut crai semel a con- 
cinne universa reliclus; Q. Melcllus Celer non illu 
quidem oralor, sed (amen non infans : diserti au- 
tem Q. Varius, C. Carbo, Cu. Pomponius ; ci bi 
quidem habilabanl in Rostri». C. ctiatn Iulius ae- 
dilis curulis , quolidie fere accuratas concioncs 
liabebal. Sed me cupidissimum audicndi primus 
dolor pcrcussil, Colla quum est cxpulsus. Rcliquos 
frcqucnier audicns acerrimo sludio leuebar, quo- 
li'lieque et scribens et legens et commciitans, ora- 
loriis tamen cicrcitationibus conlentus non cram. 
I mi consequente anno. Q. Varius sua lege dam- 
nalus execsscrat. Ego aulem iuris civilis studio 
mulltim opcrae da barn Q. Scacvolac 0- f*t qui 
quanupiam nemini se ad doccndum dabal, tamen 
consulcnlibus respondendo studiosos audicndi do- 
celiai. Alque buie anno proximus Sulla constile 
el Pompeio fuil. Tum P. Sulpicii in (ribunalu quo 
lidie concionanlis lolum genus direndi penilus co- 
«novimus. Eodcui(|uc tempore , quum princeps 
Acadcmiac Pbilo cum Atlienicnsium optimatibus 
Mithrydalico bello domo profugissei Romamquc 
vcnissel, lolum ci me Iradidi ad mirabili quodam 
ad philosophiam sludio concilatus; in quo boc el- 
iam commorabar altcntius, quod elsi rerum ipsa- 
rum rtrìelBi el magnitudo summa me delectalione 
relinebal, lamen sublala iam esse in perpetuum 
ratio iudiciorum vidcbalur. Occiderat Sulpicius 
ilio anno, iresque proximo irium aclalum oralores 
crani crudelissime interferii, o. Calulus, M. Au- 
louius, C. lulius. Fodem anno eliam Moloni Rho- 
dio Romac dedimus opcram et adori summo cau- 
si rum ci magistro. 



ne di essa guerra tutte le altre erano intermesse. 

10 v' era spesso presente quando peroravano a 
propria discolpa L. Hcmmio e Q. Pompeo, oratori 
non dei principali, ma tuttavia oratori, per detto 
di quell'uomo eloquente di Filippo, la cui sola 
leslimouianza a l»r favore aveva la l'orza c la copia 
di un'orazione di accusa contro i loro calunniato- 
ri. Gli altri clic di que' giorni si contavano per 
primi fra gli oratori temano uQicii pubblici, ed io 

11 ascollava sto per dire ogni giorno nc'lor discorsi 
popolari. C. Curionc era allora tribuno della ple- 
be, ma s'era posto in lacere, poi clic una volta il 
popolo sbiettando, l'avea lasciato solo: Q. Metello 
Celere non era per verità oratore, ma non manca- 
va al lutto di facondia: eloquenti erano Q. Vario, 
C. Carbone, Gn. Pomponio; e questi già parlava- 
no con frequenza dai Rostri. C. Giulio edile cu- 
rulc aveva ci pure quasi clic ogni giorno discorsi 
popolari, c faccali con accuratezza. Ma mentre io 
era così avido di ascollare. Cotta ebbe i confini ; 
c questa fu la prima privazione clic mi percosse, 
la quale forte mi dolorò. Frattanto clic io veniva 
spesso ad udire gli altri clic parlavano, io studiava 
con somma intensità, ed ogni dì era (ulto in iscrit- 
ti, in letture, in meditazioni per formarmi all'ora- 
toria ; e non per laido io non islava contento al 
solo esercizio di perorare. Già l'anno dappoi Q. 
Vario avuta condanna per la sua slcssa legge, si 
era dilungato da Roma, lo studiava di ragione ci- 
vile, epperò venivo assai di frequente a casa Q. 
Sccvola figlio di Quinlo, il quale tuttoché d' inse- 
gnamento non desse copia a nessuno, tuttavia con 
le risposte clic porgeva a chi lo consultasse ri- 
mandava istruiti quanti aveano avuto voglia di 
udirlo favellare. \ quesl' anno successe Fallro, in 
cui furono consoli Siila c Pompeo. Fu allora che 
io avendo copia di ascoltare ogni giorno le con- 
cioni di P. Sulpicio che v' era tribuno, io conobbi 
a fondo tutta la sua maniera di perorare. Nel tem- 
po slcsso essendo venuto a Roma Filone capo del- 
l' Accademia con alcuni de' maggiorenti Ateniesi 
fuggiti della patria, colpa la guerra di Mitridate, 
io mi dedicai tulio ad esso Filone, trattovi da una 
voglia spasimata di udirmelo parlare di filosofìa ; 
al che perciò io badava con maggiore allenzionc, 
perchè, olire che la varietà e la grandezza delle 
cose filosofiche mi forniva estremo diletto, s' ag- 
giungeva che le circostanze de' tempi mi davano 
sospetto che la cosa di trattar cause fosse già spac- 
ciala per sempre. Era morto Sulpicio quell'anno 
stesso, e nel dappoi barbaramente uccisi Ire aldi 
oratori di Ire diverse età: Q. Calulo, M. Antonio, 
C. Giulio. In quesl' anno medesimo io fui in Roma 
alla scuola di Molonc da Rodi, maestro di oratoria 
e illustre oratore egli stesso. 
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XC. Ilacc clsi vidcnlur a proposila ralionc di- 
versa, lamcn ideirco a me profei untur, ut nostrum 
cursum perspiccre, quoniam voluisti, Brute, pos- 
sis (nam Attico hacc nota suut), t i rìdere quemad- 
modum simus in spalio Q. Ilorteusium ipsius vc- 
sligiis pnrsecuti. Triennium fere fuil urbs sincar- 
mis, sed oralorum aul interilu aut disecssu aul 
fuga (nam aberaut cliam adolcsceules M. Crassus 
et Lenitili duo) primas in causis agcbal Horten- 
sius j msgis magisque quolidie probabatur Atilis- 
lius; Piso saepe dicebal; minus saepe Pompouius, 
raro Garbo, semel aul ilerum PInlippus. Al vero 
ego hoc tempore ornai noctes ci dics in omnium 
doctrinarum medilalione versabar.Eram cura Stoi- 
co Diudoto, qui quum habitarisscl apud me, me- 
cumque vixisscl, nuper csl domi meac morluus. 
A quo quum in aliis rebus tu in studiosissime in 
dialcclica exercebar, quae quasi contrada et as- 
irida cloquenlia putanda est; sinc qua cliam tu, 
Brulé , iudicavisli te illam iustam eloqucnliam, 
quam dialcdicam dilatatam esse pulant, consequi 
non posse. Iluic ego doctori et eius arlibus variis 
atquc multis ila eram lamcn dedilus, ut ab eier- 
citationibus oraloriis nullus dics vacuus cssel. 
Commenlabardeclamilans (siccnim nuue loquun- 
tur) saepe cum M. Pisonc et cum Q. Pompeio aut 
rum aliquo quolidie; idquc faciebam mullum cl- 
iam Ialine, sed graecc saepius, vcl quod graeca 
oralio plura ornamenta suppcdilaus consucludi- 
nem simililer latine dicendi adferebat, vcl quod a 
Graccis summis dodoribus, disi graecc dicerem, 
ncque corrigi posscm ncque doccri. Turnullus in- 
terim prò recuperanda re politica et crudelis in- 
Icrilus oralorum triurn, Scacvolac, Carbonis, An- 
lislii: redilus Cotlae, Curionis, Crassi, Leiitulorum, 
Pompcii ; leges ci iudicia conslituta ; recuperala 
rcs publica ; ex numero aulem oralorum Pompo- 
nio, Censorinus, Murena sublati. Tum primum 
nos ad causas ct-privatas et publicas adire coepi- 
rous, non ut in Toro diV.crcmus, quod plcrique 
fecerunt, sed ut, quantum nos cfllcere potuissc- 
mus, dodi in forum veniremus. Eodem tempore 
Moloni dedimus operare; diclatore cnira Sulla le- 
galus ad scnatum de Rhodiorum praemiis venerai. 
Ilaquc prima causa publica prò Sex. Roscio dicla 
tantum commondalionis habuil, ut non ulla csscl 
quae non digua nostro palrocinio vidcretur. Dcin- 
ceps inde mullae, quas nos diligenlcr claboralas 
ci laraqoam chicubralas adferebamus. 



XC. Queste cose parranno essere straniere al 
nostro proposito, ma nondimanco io le ho dette 
perchè tu, o Bruto, giacché lo volesti, potessi aver 
contezza dei principii della mia carriera ( i qutli 
ad Attico sono già noti ), e vedere come dappoi 
io mi sia avvicinato a Q. Ortensio nel lener dietro 
ai suoi vesligii. Si son volti presso che tre anni 
senza che ci fossero armi in Roma, c intanto, o 
perchè gli altri oratori erano morti, o parliti per 
la guerra, o messi in caccia (e ci mancavano ezian- 
dio M. Crasso e i due Lenluli, lutti e tre giovi- 
notli ), Ortensio nello cause era il più principale. 
Veniva su anche Anlislio, e di giorno in giorno 
acquistava vie più di stima: Pisono parlava spes- 
so; meno spesso Pomponio, di rado Carbone, 
una o due volle Filippo. Ed io in tolto questo an- 
dare di tempo era affaccendato e notte e giorno 
in istudiare d'ogni specie di dottrina. Ji' inlcrle- 
neva insieme con lo stoico Diodoto, il quale io 
tenni soggiornato in casa mia ed ebbi per compa- 
gno di vita perfino che poco di qui addietro se 
ne morì. Costui, fra gli altri sludii che mi forniva, 
leticami di lutla sua vena esercitato nella dialet- 
tica, la quale non vuoisi reputare altro che una 
eloquenza in iscorcio e stretto compendio, senta 
cui tu stesso, o Bruto, hai giudicalo non poter 
raggiungere quella eloquenza vera, che a parere 
comune non è se non una dialettica dilatata. A 
questo precettore, come altresì alle sue dottrine 
vario e molte, io ora dedito di sì gran maniera, 
che non andava nessun dì senza che io facessi 
opera con esso a esercizio oratorio. Poscia m* in- 
Iratlcncva ogni giorno con qualche altro a decla - 
mare (come si dice oggi ), e sovente con M. Pi- 
sono e Q. Pompeo. Il linguaggio che io operava 
era molte volle il latino, ma più spesso il greco, 
sia perchè offerendo il greco maggior copia di or- 
nati, mi recava V assuefazione di parlare ornata- 
mente anche il latino, sia perchè io non poteva 
essere insegnalo nè corretto da que' macslroni di 
Greci, se io non avessi tenuto il linguaggio loro. 
Accascò in questo mezzo la trambusta civile, con 
che si voleva riporre nel primiero stalo la repub- 
blica, e la morte atroce dei tre oratori, Scevola, 
Carbone, Anlislio, e il ritorno a Boma di Cotta, 
Curionc, Crasso, i due Lenluli e Pompeo : rimesse 
in forza le leggi e la trattazione delle cause, rista- 
bilita Ij cosa pubblica, e interdetti dall' avvocatu- 
ra Pomponio, Ccnsoriuo c Murena. Fu allora clic 
io cominciai d' intervenire alle cause sì privale 
che pubbliche, non perchè il Foro servisse a me 
di scuola, come servì ai più, ma perchè io non 
voleva espormi al pubblico se prima non mi fossi 
istruito por tutti quei modi die io avessi polulo. 
Fra tanlo io frequentava ancora la scuola di Mo- 
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XCI. Nuncquoniom totum me non nacvo ali- 
tino aut crcpundiis, sed corporconmi vidcris velie 
conoscere, compicciar nonnulla eliam, qune for- 
lasso videantur minus necessaria. Erat co tempore 
in nobis somma gracililas et infirmila» corporis, 
proccrum ci tenue collum; qui habitus et quac fi- 
gura non procul abesse pulatur a vilac pcriculo, 
si accedil labor ci latcrum magna conlenlio. Eo- 
que magis hoc cos, quibus eram carus, commo- 
vcbal, quod omnia sino remissione, sine varietale, 
vi stimma vocis et tolins corporis conlenliono di- 
cebam. Itaquc quum me et amici et medici horla- 
rcntur, ut causas agerc desislcrem, quodvis potius 
pcriculnm nubi adeundum quam a sperala diccn- 
di gloria discedendum putavi. Sed quum censo- 
rem remissione et modcralionc vocis et commuta- 
lo genere dicendi me et pcriculum vitarc posse et 
lempcralius diccrc, ut consuetudine m dicendi mu- 
larcm, ea causa midi in Asiam profìciscendi fuil. 
Ilai|uc quum csscm biennium vcrsalus in causis, 
ci Jam in foro celcbratum meum nomeu esset, Ro- 
ma sum profectus. Quum venissem Alhcnas sex 
meuscs cutn Anliocho veteris Academiae nobilis- 
simo et prudcnlissimo philosopho fui, sludiumquc 
pbilosopbiae numquam inlcrmissum a primaque 
adolcsccnlia cullum ci semper auclum hoc i ursus 
Minimo auclorc et doclorc rcnovavi. Eoilem lamen 
tempore Alcnis apud Ocmclrium Syrum vclcrcm 
ci non ignobilcm dicciuliinagistrum studiose exer- 
ccri solebam. Post a me Asia loia pcragrala esf 
cum summis quidem oratoribus, quibuscum ever- 
cebar ipsis lubcnlibus: quorum eral princeps Me- 
nippus Stralonicensis meo iudi. io loia Asia illis 
temporibus disertissima»; et, si nibil babere mo- 
Icstiarum nec incpliarom Atlicorum est , hic ora- 
tor in illis numerari rccle potest. Adsiduissimc au- 
lem mecum foil Dionysius Magnes; crai cliam Ac- 
schylus Cnidius, Adramyllcnus Xcnocles. Hi tum 
in Asia rhclorum principcs numcrabantur. Quibus 
non conlcnlus, Rliodum veni, meque ad eiimdcm, 
quem Homac audivcram, Uoloncm, applicavi quum 
aclorem in vcris causis scriptoremque praeslan- 
tem, tum in nolandis animadvcrlcndisqitc vitiis ci 
insliluendo docendoque prudcnlissimuin. la dcdil 



Ione, il quale avea preso dimora in Roma da quan- 
do v' era giunto, essendo Siila dittatore, in am- 
basceria al senato sopra chiedere pei Rodiani il 
compenso della loro fedcllà. La prima delle causo 
pubbliche eh' io trattai Tu a diresa di Sesto Ro- 
seto, la quale Tu accolla con lauto slofTb di lodi c 
acclamazioni, elio ben si pareva non v'essere cau- 
sa alcuna clic non fosso degna di essere da me 
patrocinala. In seguito ne altilai molte altre, che 
io avea travagliate con tutta la mia industria c 
cura, e per cosi dire veggbiatovi sopra la notte. 

XCI. Qui però, conciossia che moslri che tu mi 
vuoi conoscere non a fior di cute, ma pcrllno alle 
midolle, toccherò alquante poche di cose che per 
avventura parranno mcn necessarie. Io in quel 
tempo era smilzo e mingherlino, e del corpo in 
ogni parie cagionevole, e il collo aveva lungo e 
sottile ; la quale costituzione e figura si giudica 
esser pressoché in avventura di perire ove ci si 
aggiunga fatica e soverchio sforzo del pollo. Quelli 
che m' aveano a caro stavano in apprensione della 
mia salute soprattutto per questo, che io recitava 
ogni cosa senza riposarmi, senza variare di tuono, 
e con grande sforzo della voce c di lulta la per- 
sona. Laonde mentre gli amici e i medici mi con- 
I forlavano che desistessi dal trallar cause, io mi 
disposi di correre più presto qualunque rischio 
che divertirmi da quella gloria di oratore che io 
giù mi sperava. Ma perocché io avvisavami che 
svolgendo più rimessa e moderatamente la voce, 
e mutando grnerc di dire io sarei potuto cessarmi 
dal pericolo e prender assuefazione a remila più 
temperala ; appunto por venire a muknza tale foci 
su disegno di partirne per I' Asia. Il perchè, dap- 
poi che ben due anni io m'era affaccendalo nelle 
cause, e già nel t'oro aiutava por le bocche il mio 
nome, tolsi partenza dalla cillà. Venuto in Alene, 
fui sei mesi coti Antioco, filosofante della vecchia 
Accademia, uomo eccellente e istrutto d'ogni dot- 
trina; c con l'aiuto di questo grande precettore io 
riandai più di vena quello studio della filosofia 
che fino dalla prima gioventù aveva intrapreso, c 
non mai intermesso, anzi più sempre collo ed au- 
mentato. Però nel lempo slesso mi csercilava con 
calore presso Demetrio di Siria, già dimorante in 
Alene, attempalo e non ispregevole maestro ili 
perorare. Poscia io cercai lulta l'Asia, dove fui in- 
sieme con oratori di qualità, facendo seco loro 
csercizii assidui, ch'essi molto aveano a grado. 
Sopra lulli s'avvanlaggiava Menippo di Slralonica, 
il più eloquente, a mio avviso, che allora ci fosso 
in tutta l'Asia; e, se è proprio degli Aitici non aver 
nulla che non piaccia, nulla che sia vile, questo 
oratore si può a buoua equini annoverare fra gli 
Aitici. Il più sovente io slava a' panni a Dionisio 
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operaio, si moilo ul consimili poluil, ul uiinis re- 
«liiiidanlts iios fi Mipcrlluenles iuvemli quadam 
diccudi impiinìlalc ni liecnlia reprimerei, ti quasi 
extra ripa.i dilll'ieuies coerreret. Ila recepì me 
biennio po>i non modo ctcrciUlior, sed propc imi- 

lalus. Nani ri < ontt iilio niiiiiii vocis rc-ederal, ri 
«piasi dcfencral oialm; laleribusquc vires, clcor- 
puii mediocri* habitus acccsscral. 



XCll. Duo inni excellcbanl oiaiores, qui me 
• mi tondi cupiditatc incitarail, ('olla ri llurlensiii>: 
ipioriim allcr remissus ci Icrus ci propriis wrbis 
comprchcndcns solute ci facile scutcnliani, alter 
01 nalus. aeer, ci non lalis, qualem In cum, Rrntc, 
iam dcflorcsectitem cognovisli, sed verborum ci 
ai lionis genere coiiimotior. Ila<pic cum llorlcnsio 
nulli inagis arbilrabar rem esse, quod ci diccndi 
ardore eram propiortiaclalc conionclior. Klemm 
videram iu cisdem causi*, ul prò M. Camilcio, prò 
Cu. Dolabella ronsulari, quuni Colla princepsad- 
lub'lus csset, priorcs lamcii agerc parlcs Ilorlen- 
mudi. Acrom cnim oralorcm,inccnsuin ci agcnlein 
i l canorum cuucursu* hominimi forir|ue slrcpilus 
desiderai. L'iuiui igitur antium, quum redissemus 
ex Asia, causas nobiles rgimu*, quum q uaeslurain 
uos, coiisulaluin Colla, acdililalcin pelerei Uor- 
lensius. Interim me qiiaeslorem Siciliensis exrcpit 
annu»,Colla ex consolalo esl profeclus in (ìalliam, 
princeps el era! ci habebalur Horlcnsius. Ouum 
aulem anno posi ex Sicilia me recepissero, iam 
\idcbalur Utud in me; quidquid esscl, esse per- 
fcctum, ci babere malurilal. in quamdam suam. 
i\iinis IDUlla \idenr de ine, ipso praeserlim; sed 
oniui buie sermoni proposilum esl, non ul inge- 
mmi) ci clnqucnliam niean perspicias unde lon- 
ge absum, sed ul laborem el induslriam. QuOCD 
ipilor essimi in plurimis causis ci principibus pa- 
ironis quinquennium fere vcrsalus, lum in palio- 
cimo Sicilicnsi maxime in ccrtamen veni designa- 
lus aedilis cum designalo cousulc llorlcnsio. 



«li Magnesia; e vi slava ancora a Escbilo di Guido 
eaSenocledi Adramitieo. Questi per l'Asia an- 
davano allora in conio di principali iu fra i retori. 
Ma non conlcnlo a questi soli, me ne venni a Rodi, 
e (orimi alla scuola di quel Melone che io aveva 
ascoltalo a Roma, [ter esser egli non meno grande 
in andar cause propriamente delle, e di gran po- 
tenza nello scrivere, che accortissimo nel notar- 
ne e avvenire i difi lli, come altresì nel porgere 
i suoi documenti c le sue lezioni. Coslui Fece ope- 
ra, se pure n'e pollilo venire a capo, di reprimere 
quella sovrabbondanza c superfluità, di che io in- 
zeppava i miei scritti, colpa una cotale sbriglia- 
li /u giovanile elio troppo nel dire io perdonava 
a me stesso, e di av-órparmi d'argini si che quella 
sovrabbondania non traripasse. Cosi adunque in 
capo a due anni io mi ricondussi a Roma non solo 
più esercitalo, ma eziandio quasi altro al tulio da 
quello eh* io già fui. E infetti io era divezzo del 
li oppi, .>r«jrzo della voce, temperatomi del discor- 
so il soverchio bollore, Il petto renduto più farle, 
e il cori o alquanto meglio condizionalo. 

XCll. V'erano di quel tempo due oratori che 
sopravvinceauo tutti gli altri, e che mi indicano 
in gran voglia d* imitarli, voglio dire Colla e Or- 
tensio. Il primo aveva uno stile rimesso e quieto, 
che esprimeva i concedi con le parole lor proprie, 
e insiemcmenle con chiarezza e facilità; l'altro Io 
aveva adorno, robusto, e non già tale, o Rruto., 
(piale allora che tu conoscesti Ortensio nel suo 
avvizzire, ma pieno di vivacità sì nel genere del 
linguaggio c sì ancora nei movimenti della perso- 
na. Perchè io arbitrava ch'io dovessi piuttosto ac- 
contarmi con Ortensio, conciossiu che io meglio 
vicinassi con lui net calore dello scrivere e nella 
misura dell'età. Aveva io infatti veduto che nelle 
cause patrocinali! da ambedue, come allora eh' ci 
dissero a pio di M. Canttleio, o allora chea prò 
di l'in, DoLil'cll a, posiochè Colla vi fosse insilato 
per primo, tuttavia le parli principali erano so- 
stenute da Ortensio. K per verità il concorso della 
pente e lo strepito del Foro vogliono un oratore 
incalzante, inliammalo, vivace, di bel gestire e di 
voce sonora. Per un inno adunque da che feci ri- 
lomo dall'Asia, io trattai cause di gran nome, ed 
era l'anno in che io chiedeva la questura, Colla il 
consolalo e Ortensio l'edilità. Nell'anno che venne 
poscia io n'ambi questore in Sicilia, Colta per lo 
un'ilio di console si condusse nella Gallia, e Or- 
tensio era e siimavasi il primo oratore tra quanti 
rimandano a Roma. L'anno appresso essendo rive- 
nuto dalla Sicilia, pareva già avesse locca la per- 
fezione quella facoltà, qualunque fosse, che io ave- 
va, e fiutila a una sua cotale malurezza. Forse 
(toppo di me, c peggio che favello io iu proprio : 



Digitized by Google 



l'I M. TTLUO CICERONK 



XCIII. Sed quoniam omnis hic sormo noslor 
non solum enumeralionem oratorum, veruna ol- 
iarti praecepta quaedam desiderai, quid laroquam 
nolandum el animadverlendum sii in llorlcnsio 
breviler licei diccre. Nom is posi consulalum (cre- 
do quod vidercl ex consularibus neminem esse 
secum comparandum, negligerci nulem eos, qui 
consules non fuissenl ) summum illud suum slu- 
tliuin remisil, quo a puero filerai inecnsus, atqtic 
in omnium rerum abundantia fOloil bealius, ul 
ipsc pulabat, remissius cerlc vivere. Primus ci sc- 
cundus el lertins lanlum quasi de piclurac veteris 
colore dclraxerat, quantum non quivis unus ex po- 
polo, sed exislimator doelus el intelligcns possel 
cognosccre. Longius aulem procedens, ul in ee- 
Icrìs cloquenliae parlibus, lum maxime in celeri- 
là le el conlinuaiione verborum odhaerescens, sui 
dissimilior videbalur (ieri quotidie. Nos aulem non 
desistebamus quum omni genere excrcilalionis, 
lum maxime siilo nostrum illud, quod crai, auge- 
re, quanlumcumque crai. Alquc, ul multa omil- 
lani in boc spalio et in bis post aedililaiem annis, 
ci praetor primus et incredibili populi voluntatc 
sum Cactus. Nam quum proplcr ailsiduilatcrn in 
esusis ci industriato, lum proplcr cxsquisilius ci 
minime vulgare orationis genus animos bominum 
ad me dicendi novitale converleram. Nihil de me 
dicam : dicom de celeri», quorum nemo erat qui 
vidcrctur cxquisilius quam vtilgus bominum sin 
duisse littcris, quibus fons perreclae cloquenliae 
coininelur; nemo qui pbilosopbiam complexus 
essct matrem omnium bene factorum beneque dt- 
clorum : nemo qui ius civile didicissct, rem ad 
privalas causas el ad oraloris prudenliam maxime 
necessariam; nemo qui memoriam rerum Homa- 
narum tenerci, ex qua, si quando opus esscl, ab 
infcris lucuplctissimos testes excilarcl ; nemo qui 
breviler arguteque incluso adversario laxarcl iu- 
dicum animos, alquc a sevcrilale paullispcr ad In 
laritalem risumque Iraduceret; nemo qui dilatare 
posse! alquc a propria ac defluita dispulaliouc. 
bominis ac tempori* ad communem quaeslionem 
universi generis oralioncm traducere ; nemo qui 
delectamJi gratin digredì parumper a causa; nemo 
qui ad irai uiHiam magno opere iudiccm ; nemo 



VI 

ma rinlcndimento eb'in do in ludo questo discor- 
so si e di recarli a conoscere, non il mio ingegno 
e la mia eloquenza, clic da lai pensiero io sono 
ben lungi, ma la mia fatica, la mia indi-ressa as- 
siduita. Poscia dunque che per quasi cinque anni 

10 maneggiai ben molte delle cause, e fui Ira i più 
principali patroni, addivenne, che io pigliando il 
patrocinio di quelli della Sicilia, dovetti venire a 
gara con Ortensio nel mentre io era designai-» 
edile, ed egli designalo console. 

XCIII. Ma poiché lu'to questo mio parlare non 
solo richiede che io venga enumerando gli ora- 
tori, ma eziandio che io per arrota sponga alcuni 
precelli acconci all'arte loro, verrò mostrando così 
alla breve che sìb da notarsi e osservare in Orten- 
sio. Costui dopo il suo consolalo mise in abbati - 
dono (e eredo perchè vedea che Ira i consolari 
nessuno gli poteva stare a pollo, e d' altra parte 
dispellava quelli che non erano siali consoli): mi- 
se in abbandono, io dicea, queir intenso suo stu- 
dio, di che (In da fanciullo si era acceso, e si fere 
a menare nell'abbondanza di tutte cose una vila 
eh' egli credeva più relice, ma che per fermo 
era, se non altro, più quieta. Il primo, il secondo, 

11 terzo anno il discorso eragli smontato dalle lini*: 
solite, come un dipinto che per vecchiezza è sbia- 
dito, non però di mainerà che qualsisia del popo- 
lo, ma solo il dotlo e intelligente giudicatore se 
ne potesse accorgere. Nel processo del tempo, le- 
nendosi contento, senza punto avanzare, sì oli* u • 
salo modo di trattar le altre parli dell' eloquenza, 
e si specialmente a quella sua continua fluidità ili 
parole, ei pareva di giorno in giorno pigliare del 
diverso da sè stesso. Io invece non rifiniva con 
ogni genere di esercizio, e sopralluilo con lo siile 
di amm'gliorarc la mia facoltà oratoria, per quanto 
grande essa si fosse. E, per lasciare addietro mol- 
te cose avvenute, in questo spazio di tempo e negli 
anni decorsi dalla mia edilità, io Tui nominato pri- 
mo degli olio pretori, e con immenso gradimenti» 
delle centurie che me ne diedero il suffragio. E la 
ragione ero, che nelle molle cause clic io atlilava 
con grande mia premura ed allivilà, seguendo un 
genere di orazione molto forbito che nulla le ne a 
di volgare, io in' avea rendalo con quesla novità 
del mio dire propizii e ben volli tulli gli animi. 
Non dirò verbo di me slesso: dirò bene che fra 
tulli gli altri non ci era nessuno che desse a vede- 
re d'essersi occupato, più clic non faccia il commi 
degli uomini, in isludio di letteratura, che è la 
fonte della perfetta eloquenza; nessuno che avesse 
abbracciala la filosofia madre di quanto v' ha di 
buono in falli e in detti; nessuno clic avesse bene 
appreso la ragione civile, sommamente necessaria 
si alla traltazione delle cause privale e sì alla scien 
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qui ad llctum posset ndducere; nomo qui .mimimi 
Gius, quoti uniiin esl oratoria maxime proprium, 
quocumque res postularci, impellere. 



XCIV. Ilarjuc, quum inni paone cvanuissel Ror- 
letisius, Ci ego anno meo, sex lo anioni posi illuni 
eonsulem, consul faclus cssem, revocare se ad in- 
dostriam coepil, ne quum pares lionore essemus, 
aliqua re superiores videremur. Sic duodecim 
posi meum consulatum innos in maxlmis causis, 
quum ego oditi illuni, sibi me i Ile anteferret, roti- 
tondissime versati sumiis, consulalusque meus, 
qui illuni primo levilcr perslrinxeral, idem nos re- 
rum mearuin gestarum , quas i Ile admirahalur, 
lamie coniunxeral. Maxime vero perspcetn esl u- 
lrìu»qoe nostrum cxercitalm panilo aule, quam 
pei Ieri ilum arniis hoc slndiiim, brute, nostrum 
eoiilicuil stillilo el ohmuluil; quum lege Pumpeia 
ternis horis ad ilicemlum dalis ad rausas similli- 
mns inlcr se, \< I polius casdein, novi veniebamus 
quolidie. Qiiihus quidem causis In eliam, Brulé, 
(iraeslo Tui-li, eoinphircsipie el nohi>ciim el solus 
egisb, ul qui non sai is din viseril llortensius, la- 
men lume cursum confeeerit. Annis aule decem 
causas agore cocpil, quam III CI nalus; idem quar- 
to el sexagosimo anno, perpaucis anle morlem 
diebus, una lecnm loecrum lunm defetidil Ap- 
pium. incendi lutem genusquod Tucrii inutroqne, 
oraiiones ulriusquc eliam posteri* noslris Ìndica» 
buiil. 



XCV. Sed si quaorimus, eur ailolescens magis 
flonicril dicendo quam seni' r llorlensius, causas 



za di che dee essere provveduto l'oratore; nessu- 
no che sapesse per lo senno a mento la storia Ro- 
lli ma, cui cai, se talvolta Tosse meslicro, richia- 
masse in cerio modo a vii» e rappresentasse par- 
latili lestimonii degni di Tede trapassali di lunga 
mano ; nessuno che messo alle strette con indu- 
stria e brevità l'avversario, sapesse dipoi alleviar 
l'attenzione troppo fitta dei giudici, e dal serio 
Tarli venire a poco insieme a riso ed ilarità ; nes- 
suno che sapesse ampliar l'argomento, e dalla di- 
sputa propria e ristretta solo ad un uomo e ad un 
tempo condurre il discorso a una disquisizione che 
abbracciasse I* universale; nessuno che sapesse 
per ragione di allettare digredir un poco dalla ma- 
teria; nessuno che imigasso di forza il giudice sì 
che desse in ira ; nessuno che lo inducesse alle 
lagrime; nessuno che ne piegasse l'animo, la qua- 
le è cosa sommamente propria all'oratore, in prò 
0 in contro, secondo che il bisogna richiedesse. 

XCIV. Laonde Ortensio, poi che egli era quasi 
venuto meno, ed io nell'anno da ciò era slato 
fatto console, che era il sesto dal consolalo di lui, 
tolse i rimettersi ancora in attività, affine che es- 
sendo noi eguali in grado d' ufficio non v'avesse 
cosa in cui fossimo I' uno da più che l'altro. Così 
per dodici anni dopo il mio consolalo trattammo 
insieme di pieno accorilo le cause di maggior ini* 
portare, io dando a lui, ed egli dando a vicenda 
la preferenza a me. K fu il mio consolalo, che da 
principio gli avea porlo motivo di essere legger- 
mente r sentito, Tu c>so, dico, che lo fece poi di- 
venire mia stretta cosa per I' ammirazione in clic 
egli ebbe quel tanto che v i operai. 1/ attitudine 
che noi due avevamo si Tece specialmente palese, 
o bruto, poco innanzi che l'arte nostra venuta in 
timore delle trambusto civili si ponesse d'improv- 
viso in lacere e ammulolasse; giacché per la leg- 
ge Pompeia che concedeva solo tre ore al pero- 
rar.', noi tornavamo ogni giorno sopra a trattative 
simili Tra di loro, anzi più tosto sopra ad identi- 
che, con orazioni mai sempre nuove ; alle quali 
trattative tu pure intervenisti, o Bruto, e molle 
anche ne tenesti o solo o ad una con me ; di ma- 
niera che, sebbene Ortensio non sia vissuto abba- 
stanza alla lunga, pure può dirsi clic di questo tal 
corso egli abbia già raggiunta la sua vera One. 
Avea comincialo Tare il causidico dieci anni do- 
vami che tu nascessi ; ed essendo in età d' anni 
scssantaquallro, pochi giorni prima eh' ei si mo- 
risse difese con leco Appio tuo suocero. Ora di 
che qualità sia slato il mio e il suo dire, lo por- 
ranno in manifesto pur ai nostri posteri le orazio- 
ni di ambedue. 

XCV. Che se vogliamo cercare per quali cause 
Oriento fu più gran dicitore da giovane che da 
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rcpcriemus verissimasduns. Primum, quod genus 
eral oralionis Asialicum adolescenliae magis con- 
cessum quam scnccluti. Genera autem Asialicae 
dicllonii duo sunl : unum sentcnliosum el argo- 
lum; senlentiis non tara gravibus et sevcris, quam 
concinnis et venuslis, qualis in hisloria Timacus, 
in dicendo aulera pueris nobis Ilicrocles Alaban- 
deus, magis eliam Menccles fraler eius fuil, quo- 
rum ulriusque orationes sunt in primis, al Asiati- 
co in genere, laudabiles. Aliud autem gcnus est 
non tam scntenliisfrcquenlalum, quam verbis vo- 
lucro atque incilalum, quali est nunc Asia tota, 
noe llumine solum oralionis, sed etiam exornato 
et faceto genere verborum, in quo fuit Acschylus 
Cnidius et meus aequalis Nilesius Acschines. In 
bis crai admirabilis oralionis cursus, ornala sen- 
tcnliarum concinnilas non eral. llacc autem, ut 
dixi, genera diccndi apliora sunl adolesccnlibus ; 
inscnibus gravilalem non habent. Ilaquc Hortcn- 
sius utroque genere Qorcns clamorcs faciebal ado- 
lescens. Ilabebal cnim ci Mcneclium illud sludium 
crebrarum venuslarumque senlenliarum; in qui- 
bus, ut in ilio Gracco, sic in hoc crani quaedam 
magis venuslae dulcesque senlcnliac quam aut 
necessariae aut inlcrdum uliles ; et crai oralio 
quum incitala el vibrans, tum etiam accurata et 
potila. Non probabantur haec senibus: saepe vi- 
debam quum irridenlem, tuum etiam irascenlem 
el stomacbanlem Philippum: sed mirabantur ado- 
lescenlcs , mulliludo movebatur. Eral excellens 
iudicio vulgi, el Tacile primas lenebal adolcsccns. 
Elsi cnim genus illud diccndi auctorilatìs babebat 
parum, tamen aptum esse aetali videbatur; et cer- 
te, quod et ingcnii quaedam forma lueebat, et ex- 
ercilalione pcrfecla eral , verborumque aslricia 
comprebensio, summara hominum admirationem 
cxcilabal. Sed quum iam honores el illa senior 
aucloritas gravius quiddam requireret, rcmancbal 
idem nec decebal idem; quodque exercìlalioncm, 
studiumque dimiserai, quod in co fucrat acerri- 
tnum, concinnilas illa crcbrilasque senlenliarum 
pristina manebal, sed ea vcslitu ilio oralionis, quo 
cousuerat, ornala non erat. lloc (ibi ille, Brute, 
mini» fonasse placuil, quam placuissct. si illum 
ftagranlcm sludio et floreniem facullalc audirc po- 
luisses. 
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attempalo, ne (rovcremo due delle verissime. La 
prima, eh' egli aveva prescelte un dire lussureg- 
giante come l'Asiatico, il quale ha piò confacene 
con la gioventù che con V clà altempaluccia. Del 
dire Asiatico ci sono due specie, l'una sentenziosa 
e sodile, le cui figure non tante son gravi e serio, 
quante son concinne e leggiadre ; specie seguila 
da Timeo nella sua storia, e me fanciullo, da Ge- 
rocle di Alabanda nella oratoria, e più ancora da 
Me nede suo fratello, le orazioni dei quali, quanti» 
a stile Asiatico, sono da reputare Ira le più coni 
mendcvoli. L* altra specie ha meno abbondo di 
belle figure, ma è più copiosa e più infiammata, 
quale è oggi la seguita in tutta I' Asia, specie che 
ha per proprio non solo un discorso fluente e fa 
condioso, ma eziandio parole ornate e piacevoli. 
Tale era l'oratoria d'Eschilo di Gnido, e di Eschi- 
ne di Milelo che mi fu pari di età. Costoro aveva 
no una stupenda fluidezza di dire, ma le figure 
loro non si distinguevano per concinnità nè leg- 
giadria. Queste due specie di dire, come avvisai, 
sono piuttosto adatte ai giovani: ai vecchi mala- 
mente si affanno. Laonde Ortensio avendo di buo- 
n'ora assai altitudine all'una e all' altra, guada- 
gnava continui applausi. Usava infatti, all' esem- 
pio di Menecle, belle e frequenti figure, delle 
quali però cosi nelPoralor greco, e così in esso ve 
n'aveano di leggiadre e dolci che non erano gran 
ratto necessarie e nè talvolta proficue, e teneva 
un discorso quanto vivo e veemente, altrettante 
florido e pieno di contigie ed ornali. Questa ma- 
niera non abbelliva ai vecchi; ed io stesso vedeva 
sovente Filippo già ridersene, ed anche moslrarne 
dispetto e mettersi in collera: con tutto ciò la gio- 
ventù ne andava ammirata, e la moltitudine viva- 
mente colpite. Ortensio era un dicitore eccellen- 
te, secondo l'estimazione del popolo, e tuttoché 
giovine, teneva senza contrasto il principato fra 
gli oratori; perocché sebbene quella sua guisa di 
dire aveva presso gl'intelligenti poco credilo, non- 
dimeno essa s'addiceva in qualche modo a quella ' 
sua età ; e certo siccome vi splendeva una cotale 
eccellenza dell' ingegno che coli' esercizio si era 
già perfezionata, e il periodo era speiilo e conci- 
so, cosi per comune eccitava negli uomini grande 
ammirazione. Ma mentre gli ufflcii sostenuti e il 
credilo molto inveterato richiedevano un che di 
più grande, il discorso però rimaneva lo stesso, 
sebbene più lo stesso non conveniva ; e poiché 
egli aveva messo da parte quell'esercizio e quello 
studio che prima egli aveva fatto di gran vena, 
serbava bensì come innanzi una certa adornciza 
e frequenza di figuro, ma più non meltcva loro in- 
dosso quelle tinte e quel vestilo oratorio che già 
prima soleva. Per questo forse, o Brute, egli da 

UT 
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XCVI. Tuin Biuliis : Ego vero, inquii, ci isla, 
quae dicis, video qualia sint, ci llortenshiu ma- 
gnimi oralorcui sempcr pillavi, maximcque pro- 
bavl prò Messala dicculcm, qnnm In abiisli. Sic 
reruitt, inquam, iilque declaral lui idem qnol dixit, 
ni aiunl, scripta verbis oralio. Ergo ilio a Crasso 
consulc el Scaefota nsquc ad Paullum ci Marcel- 
lino consulos Qoruil, nos in codoni rursii fuimus 
a Sulla diclaloro ad eosdetn fi re consulcs. Sic Q. 
Horlensii vox oxslinela Tato suo osi, noslra publi- 
co. Melius, quaoso ; ominare, inquii Bruti». Sii 
sane, ut vis, inquarti, ci id non laui mea causa 
quam lua; sed forlunalus illius e.xilus, qui ca non 
\idil quuin lìcrciil. quae pro\idit futura I Sacpc j 
euim inicr no» impendcnlea casus deflevimus cuoi 
belli civilis causas in privatorum cupidilalibus in- | 
clusam, pacis speui a publico Consilio esse ex- 
clusam vidcremus. Seti illuni videtnr felicitas ip- 
sius, qua semper est usus, ab cis miscriis, quae 
conseculac sunl, morie vindicausse. .Nos aulem, 
Brulé, quoiiiaiii post Horlcnsii clarissimi oratoria 
morlem orbac cloquentiac quasi lulores rclicli su- 
mus, domi tcncamus cani saeplam liberali custo- 
dia, el bos ignolos atque impudenies proeos repu- 
diemus, tueamurque ut adullani virginem caste, 
el ab amatorum impelli quantum possumus prn- 
hibeamus. Equidcm etsi dolco me in vitam paullo 
serius lamquam in viam ingressum, priusquani 
confortimi iter sii, in liane rei publicac noclcm 
incidissc. tamen ea consol.ilionc suslentor, quam 
tu nulli Brulé, adlubuisli luis suavissimis litleris, 
quibus me Torli animo esse oporlere censebas, 
quod ea gessissem r quae de me cliam me tacente 
ipsa loquerenlur moriuoque viverci!!; fjnae, si rc- 
clc csscl, salute rei publicac, sin seni*, interilu 
ipso toslimonium meorum de re publioa consilio- 
rum darenl. 



XCVIl. Scd in te inluens, Bruir, dolco, cuius 



ultimo li piacque unno di quello ohe li sarebbe 
piaciuto bc i<i l'avessi udilo quando ei studiava di 
gran forza, ed era in florido la sua oratoria facoltà. 

XCVI. v.ltorn Brillo; Per verità, disse, io vedo 
iroppo bene qual peso abbiano le cose che tu vai 
dicendo, e d'altra parte ho sempre reputalo Or- 
tensio un gronde oratore, e soprattutto ne acqui- 
stai sì falla stima allora che lo udii orare a prò di 
Messala e che tu eri lontano di qui. Ne fu detto 
anclie a me, risposi, di quella difesa; e già ne 
(tarla quella sua orazione clic è scrina, si dice, di 
altrettante parole con clic la recitò Ortensio dun- 
que (ioiì nell'oratoria dai consoli Crasso e Sccvola 
lino a Paolo e Marcello, mentre io corsi quella 
carriera slessa dalla dittatura di Siila per insino 
quasi agli stessi consoli. La voce di Ortensio am- 
mutì per la sua morie, la mia per essersi spenta 
la pubblica Min nà. Deb di grazia, augura meglio, 
disse Bruto, pure, io risposi, come tu vuoi, e 
ciù non lanio per riguardo mio, come per tuo; ina 
bi n fu fortunato quell'uomo di uscire del secolo 
prima di veder accadere le disgrazie che presenti 
i ssere già fu Iure! iacchè sovente tra noi deplo- 
rammo i casi che soprastavano, quando vedemmo 
ir cinse ih l a guerra civile doversi a cupidigie di 
privati, e ogni lusinga di pace andar perduta al 
desiderio del pubblico. Ma o'pare che fosse gra- 
zia di qm lla siesta felicità, che sempre ei godette 
P essere eccetto per morte dall' andar awollo in 
quelle miserie elio sono poi sopravvenute. Noi 
però, o Brulo, con ciò sia che dopo il trapasso 
di Ortensio, che fu così illustre oratore, siamo ri- 
masi come a dir i tutori dell'eloquenza oggimai 
di padre orfana, leniamola in casa nostra guar- 
ii ila con quella cura clic compete a persone oneste 
ed ingenue, ripudiamo questi oscuri e impudenti 
che aspirano ad essa, serbiamola casta qual ver- 
gine Oggimai adulta, e a tult'uomo Tacciam di for- 
chiuderla dai matti desiderii dei suoi vagheggia- 
lori. Già, avvegnaché io mi rammarico d'esser cn- 
Irato alla vita, siccome a una via, un po' troppo 
lardi, e prima di aver fornito il viaggio essermi 
imballino in questa nolte della repubblica, tulla- 
volta io mi senio sollevare per quei conforti che 
mi porgesti, o Brulo, ne' tuoi libri dolcissimi, nei 
quali Tacevi ragione che io convenissi esser forte 
d'animo, avendo già operale cose, che, anche ta- 
cendo io, parlerebbero esse di me, e vivrebbero 
ancora dopo il mio trapasso, e, sia che la repub- 
blica si salvi, se le cose avranno buona uscita, sia 
che ne vada a terra, se l'avranno esse cattiva, oT- 
frirebbero in ogni caso una tcslimonianza dei sen- 
limeoli che circa ad essa repubblica io m'ho sem- 
pre avuto. 

XCVIl. Ma considerando a le, o Bruto, ben io 
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io adolesccntiam per mcd'as laudes quasi quadri 
gis vchementem transversa incurril misera fortuna 
rei publicae. Hic me dolor tangit, hacc cura sol 
licilat, el hunc mecum socium ciusdem etamoris 
ci iudicii. Tibi favomus, le Ina frui virtute cupi- 
mus, Ubi optamus cam rem publicam, in qua duo- 
rum gencrum amplissimorum renovare memoriam 
atque augere possis. Tuum cnim forum , luum 
eral illud curriculum : tu ili tic veneras unus, qui 
non linguam modo acuisse* cxerdlnlione dicendi, 
sed ci ipsam eloqucnd'am locupldavisscs gravio- 
rum artium inslrumento, ci eisdem arlibus decus 
omne virlulis cura summa clorjuenliac laude iun- 
xisscs. Ex le duplex nos ndQoil solliciludo, quod 
et ipse re publica carcas. et alla te. Tu (amen, el- 
si cursum ingenii lui, Brulé, premil haec impor- 
tuna cladcs civitatis, contine te in luis perennibus 
studiis, et efflce id, quod iam prapemodum, rei 
piane polius effeceras, ut le eripias ex ea, quam 
ego congessi in hunc sermonem, turba patrono- 
rum. Nec enim decet le ornatum uberrimi» arli- 
bus, quas quum domo haurirc non posses, arces- 
sivisli 01 urbe ea, quac domus est sempcr habila 
doclrinae, numerari in vulgo patrouorum. Num 
quid le excrcuil Pammenc3, vir longe cloqucnlis- 
simus Greciac? quid illa vetus Acadcmia alque 
cius heres Arislus liospcs et familiaris meu*? * si 
quidem similes maioris portis oralorum fui un su- 
mus. Nonne cernimus vix singulis aelalibus binos 
oralores laudabiles conslìtisse? Galba fuit intcr tot 
acqualcs unus exccllcns, cui, (|uemadmodum ac 
cepimus, ci Calo cedebat senior, et qui tempori- 
bus illis aelate inferiores fuerunl, Lcpidus postea, 
deinde Carbo: nam Gracchi in cotteionibus multo 
fariliore et liberiore genere dicendi, quorum ta- 
mcn ipsorum ad aelalem laus eloqucntiae perit- 
ela nondum fuit ; Anlonius, Crassus, post Cotta, 
Sulpicius, Ilorlensius, nihil dico amplius: tantum 
dico, si nulli accidissel, ut numerarcr in multis... 
si operosa est concursatio magis opporlunorum... 



mi dolgo clic alla Ina giovinezza, nella quale «Mi- 
trasti, quasi che trailo in trionfo da quadrighe, in 
mezzo agli elogii ben dovuti alla tua oratoria abi- 
lità, si attraversasse questa miseranda sfortuna 
della repubblica. Un cordoglio è queslo che mi 
punge, una rancura che mi tribola, e con me in- 
sieme il nostro amico, che s' acconta meco nella 
stessa opinione, e nello slesso affetto per le. Noi 
dedichiamo a te lutto il nostro favore, bramiamo 
che lu colga gioia della lua virtù, li auguriamo 
una condizione tale della repubblica, che tu possa 
rinfrescare ed accrescere la memoria de' due il- 
lustri luoi generi; giacché a te s'avveniva il Foro, 
a le quella carriera: v'eri entralo con (ali qualità, 
che lu solo avresti sapulo non pure affinar la lin- 
gua con l'assuefazione al dire, ma eziandio arric- 
chir l' eloquenza stessa con I' aiuto di altri studii 
più scrii ; c con questi sludii avresti dato per 
giunta di onore tulio il lustro del tuo sapere al 
merito cospicuo della tua eloquenza. Per cagione 
di le io ho doppia pena, e perchè non hai occa- 
sione di servir la repubblica, e perchè essa non 
l'ha di servirsi di le. Tu nondimanco, sebbene 
questa barbara disfatta della nostra eiltà metta 
impaccio, o Bruto, al corso del luo ingegno, sta 
alla dura nella solila assiduità de'luoi sludii, e Ta, 
ciò che quasi, o piuttosto al lutto hai già fatto, 
che lu li segreghi da quella turba di avvocalori, 
che io in questo mio discorso ho insieme raccoz- 
zati. E' non confà a te, fornito come sei di lauta 
copia e varietà di sludii, che lu ti se' procacciali, 
poiché non potesti da Roma, da quella città che 
fu sempre giudicala il domicilio del sapere, non 
li confà, dico, che tu li lasci numerare nella tur- 
ba degli oratori plebei. In quanto esercizio non ti 
tenne Pammenc, uomo allora il più eloquente 
della Grecia? In quanlo non la vecchia Accademia, 
e colui in che essa si trasmise, voglio dire Arislo- 
roio amorevole, che mi tenne già soggiornato ? * 
se pure saremo per riuscire non più che somi- 
gliami alla più gran parte degli oratori. Non ve- 
diamo noi essere slati appena due oratori per ogni 
elà che fossero degni di encomio ? Galba fra tanti 
coetanei fu il solo eccellente, a cui, secondo che 
ho udito, cedeva Catone già alquanto vecchio, e 
quelli che allora erano un po' giù giovani, voglio 
dire Lepido, e poi Carbone ; perocché i Gracchi 
ne' loro discorsi popolari seguivano una maniera 
di dire più piana e più libera, stante che la elo- 
quenza non ancora aveva acquistato lutto il suo lu - 
stro. Dipoi a mano a mano furono eccellenti An- 
tonio e Crasso, poi Colla, Sulpicio, Ortensio, e 
non dico più avanti : solo aggiungo che mi fosse 
avvenuto di esser messo a fascio coi mediocri.... 
se è cosa da fatica il correre qua e là. ... 
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